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1 COSTUMI E L ISTRUZIONE PUBBLICA. 

PARTE PRIMA. 

CAPO XXXI. 

De' Collegi delle Belle Arti. 

vTli stretti e moltiplici rapporti che hanno le belle 
arti tra loro ; le rarie diramazioni , che a ciascheduna 
di esse appartengono; gli angusti ed inyiolabilì con- 
fini « ne* quali son costretto dalla natura della mia 
opera a raggirarmi , sono i motivi che mi hanno in* 
dotto a preterire un general piano d^ istituzione per 
tutte le belle arti ad un esame individuo della parti- 
colare istituzione che per ciascheduna di esse si do- 
vrebbe prescrivere, lasciamo, dunque, ad altri la 
cura d'applicare queste generali idee al particolare 
uso di ciascheduno di questi collegi; e noi zforzìa- 
snoci intanto di combinarle^ in modo, che i grandi ar- 
tisti nelle diverse arti le trovino ugualmente adatta- 
bili a quella , eh' essi professano. 
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Se per imitare ed abbellir la natura , per consegni** 
re quest^ oggetto comune delle belle arti , bisogna 
osservarla e bene osservarla, sceglierla, presentarla 
scrupolosamente , correggerne i difetti , o sia , ciò 
ch^è ristesse, avvicinarne le bellezze sparse, per 
formarne un tutto meraviglioso; se il bello idealo 
non può essere che il composto delle bellezze reali 
clie esistono nella natura , ma che sono in essa sepa- 
rate e divise ; se V idee di queste bellezze sparsa 
nella natura non possono acquistarsi che colle per- 
cezhni; non possono ritenersi che colla memoria] noa 
possono combinarsi e comporsi che coìV immagina* 
%ione\ se, finalmente, il ministero della ragione dee 
venire in soccorso di queste tre altre facoltà per diri- 
geme le operazioni, non vi vuol molto a vedere che^ 
oltre Tacquisto di quella meccanica attitudine della 
mano, che debbe allintelletto servire, un ben regola- 
to uso delle intellettuali facoltà è così necessario nell' 
istituzione delF artista , come Io è in quella dello 
acienziato e del filosofo • 

Non ci allontaniamo, dunque, dal piano che la 
natura ci ha indicato, e che noi abbiamo fedelmente 
aeguito in tutte le altre parti di quest' universale si- 
stema di scientifica educazione ; applichiamolo air i- 
atruziooe degP allievi che alle belle arti si destinano, 
e confermiainoci nell'idea dell* infallibilità della gui- 
da che ci Siam proposti di consultare e seguire. 

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni, che 
debbono esser comuni a tutti gli allievi di questa 
seconda classe, e che al primo, e al principio del se- 
condo anno della prima epoca , sono state da noi as- 
segnate (i) ; senza parlare di quegli esercizj , che il 



(O Veài il Capo zzv. 
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poro meCcatiitiAo di ciaschedun' arte rigtiardano^ # 
che dovrebbero cominciare coir educazione ialeasa ; 
occupati unicamente alF esame del migliore uso che 
fiir SI potrebl)è delle intellettuali facoltà per istituire 
r artista ^ vediamo come quella di percepire^ eh' è la 
prima della quale si dee far uso^ dovrebbe a questo 
fine essere adoprata e diretta. 

U senso interno del bello è nell'uomo. Oltre le 
ragioni che se ne potrebbero addurre , e che non è 
questo il luogo opportuno da produrre (i), ciò che si 

ssa in noi allo aspetto d' alcuni oggetti » basterei^ 

a convincercene. Questo interno senso, non altri> 
menti che gli esterni, può essere oppresso, alteratovi 
o distrutto ; può esser soccorso e perfezionato. Pnò 
essere oppresso, o, s'è permesso di servirmi di que-* 
sta espressione i può essere intorpidito dal non usòs 
può essere alterato o distrutto da un uso cattivo; può 
esser perfezionato e soccorso da un uso saggio ed op- 
portuno. Nel selvaggio può rimanere oppresso ed 
intorpidito ; nell' artista , malamente istituito , può 
venire alterato e distrutto; ed in colui che riceve una 
buona istituzione, vien sicuramente perfezionato e 
soccorso . Una cattiva istituzione richiede maggior 
tempo per produr quel male , che non ne richiede 
una buona per produr questo bene, giacché costa 
sempre piò contrastar la natura, che secondarla. 

Profittiamo di questa verità . Dirigiamo con que- 
lito principio Tuso della prima facoltà. Facciamo che^ 
fin dal principio delF educazione ,1* occhio dello scnU 



s 

(i) Vedi il dottissimo Saggio suìU hdU arti del dotto • Tir«> 
tnoso nostro concittadino Francesco Mario Pagano, dova ha 
vendicate le platoniche idee sol bello dalle opposizioni ài ai* 
cuai xinoDiati moderni. 



Ijii'ii, (liitrAnliiliUlii f» iImI iiIUmih, aI ninnili n v^' 
diTtf^fl bnn vnrinrn, In più Itnlln |troihiy.lnril flMlU 
tiflinrAi» HnlPnrrn, FtKwliiitio rlm, |hIimn irMpprnri- 
drrrn i |)rlrH;l|ti H»ilU prii|iiifV/l(ifin , iIhIIm nìmwviiìnf 
diAV oriìÌM ^ fUììn mcoUrliAi iMr iinM/l , mmlflnMii 
roiU VAritfiA rfi»*rofilrii«l.i, dnVlipiMii'IL nns, ii/m) mk 
vn({|{iitio. ii« riviif{tfMnO| ir nn hkimnimi k>> ««fidili. Tmh- 
clnrrio onn «collii, rU aIIm m\ifiU\h «i iTnMlMAy |irlmii 
d' implf^gnr In inn orn/'rliin m Miillrn i|Mtfir lirifrinM^o 
i|t^r^l(iiUi di ri»((oli^, oh^ forinniMii |^/<i' mi#) dlrni In 
f(niff>MUo« ditlU diiN nrln^ (f iJtiti i/omn /lonllfii nnm 
fiiolif/i(it| triopporhirtn^ n |>i>rMt«iio<^^ im^II n^^Of j dnlU 
lliiiln |i«rh»mO| il» tinpinfflfi im<| ^l'MlIfn n fM'ir#r/in« 

|liiir« rifinii^ inmfdWJ rfin «iiliDml i^MMMlnMn, In |in|# 
n//M Jiitin qiittllf nfliiifn dnl noriHi/i fohfn d/f||« fin» 
Ifirilf mm «hÌK((|/,orni il «nfi^/i n^r/M^t/i dnll'n^luMi 
ifiN iKifio nlln porlHiH di ijilil, n (mmI |/^/mom/i #nNHrn 
n ((ti/iurn( fiitMnmip ^ ^:im I lorofnrtnf} m£^/H féihfntwi 
pnr molto t#fffpo i/nffln((«0 iinlln #nm|^lM'| fmtìitU 
%Umì d#llA irinl//)##'JM dn^^l) nNi}/ld| f^fi^rrn di n^n^l/i 
4t' #ii//i»f 4'/ffnp^9¥i dnir §f$i$éphm dn' ^M^InrrW ( f^/ / )ii 
m^^ la dM;o^ <rlf# il ii«ii4/# iiii^ftfo 4^t hétUo ^^ffg^ nm 

i ntm tàfn lUlfn ffwoHh di /Mr/#///<4r d fhìfiUop u^iéf 
i$m0i p^0f péfi té A§^Xhw^rtm A^t^ì nlli^it) dn' if^i/^f) 

#t4!^l;Ìld4M M|f|^/fM 0étt i09é^ÌMfj0; #^ ^«^A d#«l/« 
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f^f / l/l/^ u$Vn^f% n t^r^ A^IU prima, 

$9Ì UUf^flo ^A *l ^^r«; f^ V'tnfìf9fuu/M Ai e^n \^ tm^ 

#fi^ n Uli hn Uni ÌMOffi^rf' fi^'ffffi ^ro4Ml*rit erufri; 
t^ y^f ii«|rÌMr« dilli fM^rfr/nz/fit 4 ^ /^/m^^rtur^ ciòchtf 

li /f#'ll# pfOfSiitiétiÙ /l^ir^ff^f lMV/((Oft iK/tl /W;Ìl>Mlp#f# 

thf^Pt^m f:4mffiH:Pf09 1« rjf^:^^t*ii'/# efMy gli Intimo pf«- 
/Pilliti ^') 0t4i4fmp^u^iiih aU tt^u t c^i/dCiimi, • r in* 

lo «(m(o n^i/o • poUiU}4f Aii'ìuogUi^ h tmturà d«rl go* 
flirto 4 444IU rMl)KÌort^ « di*l cullo 1 I f^HlUneuiì « In 
urriftì ^d il fffoilo di #:omt;MUi'iry; /n9 lo nciilrorr «id il 
ffMfof* dMilm «t^riv rjfti'AKi no/iotii| non tolo p«?r «' 
tflMrn ((liiirrorL ni«W|fiMti )Milr«l;lic M*nr.fl di ennn in* 
iorri*ti9| non aoio pi*r «dopifirlf» mrinpri» clit il biM* 
f^iMi lo rli ti)i<di« I ntA «nrim {M^r •ommÌniitr«r<9 mntt 
iiiHti^PinU Ai |r)(f mHa •im imntMginMxionn) le rtrchi- 
liftMi dMlilfn Nvr^rlif pi^r conotri^rif gli uni , h^ c|iiaIì «• 
MMM di'MIn/tlI j{ll nnticlii iiioniimifnti cli0 ni trorano 
dittili nun nrfii, ti#«r {Miller fon maggior diiK^oniimento 
|irolllfMri«di i|uiimI moiliOI), n^r |iot(irli iiipplircicon 
^liKJliftlo dovi* Aorio niiiiiritiill . pitr putttr loro lom- 
inlnlMriirii iiMirimlInrionc, c!liiiii proponi) di ftirne» 
i(iii«gll orMintii'itlt ri/ «gli di*» dttllo nitri* arti dugU 
nitri NriUli rlrliinduri*. inii elio df>fiiai)f«r«f irnmflgin«- 
rn n dlrlHMrt» n ufoiinnn dfllM gran Irggi^ dvll* unità 
n di»irrY7''^''''^''''<^ f ^^ <|n^«t(» noKionl poMiono nndie 
i>Mf)ri« 11*1111 itrmi micnirRo n colui olio hIU musici ni 
d»<fillMii 9 (loMii* « ipiiigli nliHi dovendo ••rviro iil povlt, 
Aii¥ puhPlriiri) niello spirito dui poema « e , por oon- 
«MH IMMUSII , uoiiiis(:i*r« 9 k«tt ruuoicoro i niaUriali cli« 
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iere, dell'architettò e del pittore, ni eserciti a ve- 
dére, e ben vedere y le più belle produzioni della 
natùfa e dell'arte. Facciamo che, prima d'appren- 
dere i principi delia proporzione^ della simmetria , 
dell'ordine , della regolarità, dell* unità , combinata 
colla varietà de* contrasti, de' rapporti, ecc., essi ne 
veggano, ne riveggano, e ne sentano gli effetti. Fac- 
ciamo ohe colui , che alla musica si cestina , prima 
d* impiegar le sue orecchie a sentire queir immenso 
aggregato di regole^ che formano , per cosi dire, la 
gramatica della aua arte, e che; come quella, sono 
moleste, inopportune, e perniciose nell* epoca della 
quale parliamo, le impieghi nel sentire e nell' ese- 
guire quelle semplici ma sublimi cantilene , le heK 
lezae delle quali , attinte dal comun fonte della na- 
tura, noA chieggono il senso esercitato dell'artista, 
fnasono alla portata di tutti, e tutti possono sentire 
e gustare; facciamo, che i loro teneri organi vengano 
per inolio tempo impiegati nelle semplici modula- 
zioni della meiopeja degli antichi, prima di esserlo 
da* suoni composti dell' armonia de* moderni ; faccia- 
mo, io dico, che il senso interno del bello venga con 
questi mezzi secondato e soccorso, e non temiamo 
Al non fare della facoltà di percepire il miglior uso 
che si può, per la destinazione degli allievi de* quali 
parliamo. 

La seconda epoca non sarà meno utilmente impie- 
gata, quando ( senza trascurare gfindicati esercizj , 
adattandoli anzi al maggiore sviluppo , che in quest' 
età (i) si dee supporre nell* intelletto) si farà della 
seconda facoltà cioè della memoria^ un uso ugual- 



(i) Vedi nel citalo Capo xxv l'età nella quale comincia la 
seconda epoca dalla scientifica educazione» 
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mente opportuno di quello che si è fatto, e si seguii* 
terebije tuttavia a fare della prima. 

Se r istoria è cosi necessaria all'artista, come lo è 
al filosofo ed al poeta; se T ignoranza di essa ha ca- 
gionata r imperfezione nelle opere de'più abili arti* 
8ti, e gli ha fatti incorrere ne' più grossolani errori; 
56 per aspirare alla perfezione , e conservare ciò che 
dicesi costume j e che forma uno de' principali meri- 
ti delle produzioni dell'arte, bisogna non solo sapere 
i particolari fatti che si vogliono rappresentare, ma 
biaogna conoscere le circostanze che gli hanno pre- 
ceduti ed accompagnati; gli usi, i costumi, e l'in- 
dole dei popoli e de' tempi, ne'quali sono avvenuti, 
lo. stato fisico e politico de' luoghi^ la natura del go- 
verno , della raligione e del culto ; i vestimenti , le 
armi, ed il modo di combattere; se lo scultore ed il 
pittore debbe avere queste nozioni, non solo per e* 
vitare gli errori, ne' quali potrebbe senza di esse in- 
correre , non solo per adoprarle sempre che il biso- 
gno lo richiede , ma anche per somministrare tanti 
materiali di più alla sua immaginazione; se T archi- 
tetto debbe averle per conoscere gli usi , a* quali e- 
rano destinati gli antichi monumenti che si trovano 
della sua arte, per poter con maggior discernimento 
profittare di questi modelli, per poterli supplire con 
giudizio dove sono mancanti , e per poter loro som- 
ministrare neir imitazione, che si propone di farne, 
quegli ornamenti ci/ egli dee dalle altre arti e dagli 
altri artisti richiedere, ma che dee sapere immagina- 
re e dirigere a seconda della gran legge dell' unità 
e delV opportunità ; se queste nozioni possono anche 
essere d' un gran soccorso a colui che alla musica si 
destina, come a quegli che, dovendo servire al poeta, 
dee penetrare nello spirito del poema , e , per con- 
seguenza, conoscere e ben conoscerei materiali clie 
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ba messi in opera la dì lui immaginazione ; se nella 
musica istrumentale istessa non si può, secondo 1 o- 
piniooe d'un gran maestro (i), mente di bello crea- 
re se T artefice non si propone un latto, au aTvem- 
mento da dipingere ; e se questo sarebbe il solo mez- 
zo da garantire la musica sinfoniaca da quella nojosa 
uniformità, che pur troppo vi regna; se, finalmen- 
te auando anche questa istruzione non avesse una 
manifesta e diretta infiuenza sull'esercizio di uua di 
queste arti, ne avrebbe sempre una indiretta ed oc- 
culta, che non lascerebbe per questo d essere im- 
portantissima , giacché Y immaginazione , quella fa- 
coltà così preziosa per ogni artista , riconosce dalla 
memoria ben adoprata e nudrita , il suo necessario 
alimento; qual miglior uso potremmo noi fare della 
facoltà detta memoria nell' istituzione degli allievi , 
che alle belle arti si destinano , che impiegandola 
neir acquisto di così importanti nozioni 1 

L' istruzione , dunque , dell'istoria , diretta sul pia- 
DO da noi indicalo nel ventasimo quinto Capo di que- 
sto libro, ed arricchita di quelle particolari cogni- 
zioni, che interessano più da ▼wino l arte e 1 arti- 
sta (k), sarà il principale oggetto dell usoche in que- 



(i) Tartini» ... . t 

Ù.)tet facUiUre P acquisto di queste nozioni , io credo che 
■i dovrebbe «vere delle stampe , nelle quali quesri oggetH venis- 
«eto indicati, ciò che rispannierebbe molto tempo all' istruttore; 
eviterebbe negli «Uievi la noja di penose e lunghe descnzioni , 
interesserebbe la loro curiosità, e quella c^nne ««H""'*;!? 
che hanno i giovanetti, per tutto ci* eh' « effigie ; e fecUiterebbe 
infinitamente l'intelUgenza delle cose di questa natura, e la loro 
rimembranza. Una stampa, per esempio, c»»e"PP'*f"»".^..''J[r 
•timento d' uno Sparuno , le sue armi ecc., varrebbe più di qua- 
tonqueminau dcMriiioMi per dwrae l' idea chiara e disuatt. 
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Sta Seconda epoca si farà della seconda facoltà. L* i- 
atruzione su quelle prime e più semplici regole^che 
in ciascheduDii di queste arti si crederanno indispen- 
sabili per poter nella seguente epoca cominciare a 
porre in opera V immaginazione degli allievi, ne for- 
meranno r altro oggetto. 

Disposte in questo modo le cose; preparati coU* 
uso ben regolato della prima e della seconda facoltà 
tutti questi materiali ali immaginazione ; giunto quel 
tempo , nel quale noi abbiam creduto cne si possa 
senza rischio porre in opra questa terza facoltà delf 
intelletto; vediamp, come andrebbe adoprata e di- 
retta negli allievi de' collegi, de' quali parliamo; Te- 
diamo con quali meszi bisognerebbe agitarla e fre- 
narla ; vediamo come si potrebbe, fin da questa ter- 
za epoca , cominciare a ppnoscere nelle loro produ- 
zioni gli effetti di una saggia e luminosa istituzione. 

Io comincio dal proporr^ la lettura de' migliori 
poeti, come quella che sarebbe la più atta a comu- 
nicare un necessario moto sàV immaginazione de* no- 
stri giovani artisti, e ad indicar loro il modo col qua- 
le^ adoprar ^ì possono i vari materiali, che si son lo- 
ro somministrati nelle prime due epoche di questa 
istitu3i;ione , e che verrebbero da questa lettura con- 
aiderabìlmente aumentati. I poemi epici mi pare che 
dovrebbero essere agli altri preferiti. Primieramenr 
te; perchè le grandi e le forti pas3Ìoni/cbe formano 
ì J soggetto dei poemi di quest9 natura , sono più fa- 
cili ad indicarsi dall'artista, che non lo sono le te- 
nere e le picciole. In secondo luogo ; perchè questi 
poemi, essendo suscettibili d'immagini più grandio- 
se e sublimi , sono più atti a comunicare il deside- 
rato carattere di grandezza alle produzioni dell'arte. 
In terzo luogo; perchè i poemi epici, raggirandosi 
ordinariamente sugli avvenimenti de'tempi eroici 
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de' popoli, cioè di que' periodi di barbarie , De'qua]i 
gli uomini, essendo ancor Ticini alla4 naturale iucti- 
pendenza , e non avendo ancora Ussnnta la mascbera 
della servitù civile, manifestano c^aella prodigiosa 
diversità ed opposizione di caratteri , che non si co«- 
nosce che nell'indipendenza, e si disperde nella ci- 
vil servitù, possono, io dico, con questo mezzo som- 
ministrare air immaginazione de' nostri allievi un 
gran numero di opportuni soggetti d'imitazione, là 
quale è sempre più facile ne* caratteri decisi ed op« 
posti, che negl'indecisi e quasi simili 

Per li stessi motivi, e per un altro anche più va- 
levole, vorrei che alla lettura de^ poemi, che i tempi 
barbari riguardano, si unisse quella de' poeti barbari 
istéssi. Se in questo stato della società, le grandi 
differenze degli oggetti, così fisici come morali, che 
nascondono le picciole differenze e le rendono meno 
interessanti; l' incostanza dell' osservazione ^ che ha 
bisogno del tempo e del civile ozio per rilevarle ; e 
la povertà della lingua che debbe esprimerle; e varie 
altre concause fisiche, morali e politiche, non per-' 
mettono agli uomini di sentire, di cercare e di espri- 
mere le picciole modificazioni che alla perfezione 
del bello sono necessarie , e che , per conseguenza , 
debbono necessariamente mancare nelle produzioni 
della loro immaginazione ; i grandi e vasti aspetti 
della natura 'sono, in compenso di ciò, meglio da loro 
sentiti^ e, per conseguenza, meglio trasmessi nelle 
loro poesie, le quali il meraviglioso ed il sublime, 
con quell'eroico trasporto, e vivo patetico che le ac- 
compagna , da ogni parte traspirano. Nelle eulte so- 
cietà, al contrario, cento cpncause fisiche, morali e 
politiche', garantiscono l'artista da quel difetto, del 
quale si è parlato; ma cento concause delF istessa 
natura 1* allontanano da quella sublimità e grandez» 
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sa , c1i€ nelle poesie de* barbari campeggia , e che ai 
può con tanto vantaggio da esse attingere. Or, se il 
merito dell'istituzione etmsiste ugualmente nei prò- 
fittare delle circostanze favorevoli , che nel riparare 
alle contrarie, e nel supplire a quelle che mancano, 
le proposte letture corrisponderanno ammirabilroen* 
te a queste vedute. Bisogna cercare d' arricchire e 
d^ ingrandire V immaginazione de' giovani artisti pri* 
ma di pensare a raffinarla. Nelle colte società le cir- 
costanze che la conducono al raffinamento, esisto- 
no , e da loro medesime si presentano ; ma quelle 
che la conducono alla grandezza ed all'ubertà^biso* 
gna altrove cercarle e somministrarlf • 

Somministrati , dunque ; questi considerabili soc* 
corsi sàV immaginazione de^ nostri giovani artisti, U 
grandmarle del maestro sarà di ben dirigerla nelle lo- 
ro produzioni, e di correggerò e le imperfezioni a gli 
abusir Egli, lascerà loro la scelta libera del soggetto ; 
egli non preverrà mai la loro ìmma^iiuisioiie sul pia- 
no d'esecuzione; egli non farà che secondarla e soc- 
correrla , sempre che sarà ammissibile ; correggerla , 
quando incorrerà in difetti, e contrastarla soltanto , 
quando urterà nel falso, che consiste nel combinare 
e comporre gli oggetti , che sono di loro natura in- 
compatibili. Questo male, che dipende dalla corru- 
zione del gusto, e dal difetto e scarsezza delle idee 
che l'iimmaginazione dee combinare e comporre , è 
stato già da noi in gran parte prevenuto coi molti* 
plici soccorsi chesomnxinistrati abbiamo al senso in- 
terno del bello, e col considerabil numero di mate- 
riali che abbiam preparati all' tinm^ina^iofte dei no- 
stri allievi. Le loro immagini e le produzioni di es- 
jie, si risentiranno rare volte, e, forse, non si risen- 
tiranno mai, di questo vizio, che ai è con tanti mez- 
zi prevenuto; ma si risentiranno sovente d'altri di- 
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fettt, che è di una somma importanza di correggere 
a tempo ^ prima che si convertino io abito. La oili- 
genza del maestro non sarà mai soverchia riguardo a 
quest* oggetto f giacche vai più a formare il gusto una 
bellezzao un difetto ben rilevato sul fatto, che cento 
istruzioni astratte di regole e di principj. ' 

Siccome Tuso deìV immaginazione è l'oggetto prin- 
cipale dell'istituzione nelfepoca della quale parlia- 
mo, cosi per addestrare, quanto più si può, questa 
facólià.n^ì ministero al quale è destinata, il maestro, 
«dopo aver rilevati all' allievo i difetti della sua pro- 
bazione , non dovrà, tutto al più , che una sola volta 
permettergliene la rifa/.ione , per evitare che Vimma^ 
ginaziohe^ troppo lungamente occupata dal medesi- 
mo soggetto, non perda nella monotonia degli og- 
getti i frutti di quella energia , che ottener potrebbe 
dalla frequente variazione de^suoi lavori. Non biso- 
gna pretender da principio la perfezione • Basta in^ 
dicare il difetto , e far conoscere in che dovrebbe 
consistere • 

Questa necessaria indulgenza , nelF epoca , della 
quale parliamo , non avrà luogo negli ultimi anni 
della istituzione. Noi esigeremo allora quella perfe- 
zione che dobbiamo per ora limitarsi ad indicare; e 
le ripetute correzioni e rifazioni d' un medesimo la- 
voro, che potrebbero impedire i progressi d'una 
immaginazione non ancora bastantemente esercitata , 
non faranno allora che darle una spinta di più ali e- 
•attezza ed alla perfeziooe. 

Nella quarta epoca Tuso della quarta facoltà non 
escluderà, dunque, quello delle terza. Adoprando 
la facoltà di ragionare^ noi ci guarderemo bene dal 
lasciare neir inazione quella, dell' imniagìnazioiie. 

Noi non faremo altro che unire gì' indicati eser- 
oizj a quelle istruzioni che V uso della qwirta (eccita 
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ricliieggono , e che dovevano , per conseguenza , ri^ 
serbarsi per qaesta quarta epoca , nella quale noi 
supposto abbiamo la facoltà di ragionare giunta a 
quel grado di sviluppo, che ci permette d'adoprarla 
senza rischio (i)« 

Queste istruzioni riguarderanno quelle regole teo« 
retìche dell'arte, che non conveniva prima di questo 
tempo insegnare, perchè prima di questo tempo non 
conveniva di far uso della facoltà di ragionare (2). 

Riguarderanno anche in alcune delle belle art 
quelle scienze, la nozione delle quali è necessaria 
per l'esercizio di esse. Ho detto in alcuna delle belle 
arti^ poiché quello che io qui propongo, non debbe 
aver luogo in tutte. Ho detto , che quelle scienze si 
debbono insegnare che sono necessarie per Vesercizio 
delCartCj poiché una scienza può aererò stretti rap- 

E orti con una delle belle arti, può anche essere la 
ase de' suoi principj, e, nulla di meno, la nozione 
di essa può non esser necessaria all' esercizio dell'ar- 
te. Le teorie matematiche, per esempio, hanno un 
rapporto cosi stretto colle teorie della musica, che se 
ne possono dire il fondamento o la base, e, nulla di 
meno 9 si può, essere eccellente maestro in musica , 
ed ignorar le definizioni anche del punto e della li- 
sea. Ma non si potrebbe dir Tistesso delF architetto. 
Una parte considerabile delle teorie matematiche è 



(1) Vedi nel citato ^apo zzv l'anno nel quale questa quarta 
•poca dee cominciare. 

(2) Durante il corto di questa istmaiione, e negli anni che la 
seguono y fino al termino dell* educazione, gli alUevi del coUegio 
^architettura saranno in ogni giorno condotti ne* luoghi, ove 
qualche edificio ai coatruisce,per apprender la pratica di quest'ar- 
te. L*if tesso maestro, che iosegnerii loro la teoria , gli condurrà 
in questi hu^hì per manHestarne loro la pratica. 
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COSÌ necessaria all' esercizio della sua aite, che, sen^^ 
il loro soccorso, V architetto, lucerto nelle sue opera- 
zioni, verrebbe in ogni istante arrestato o condotta 
nell'errore. 

Senza lo teorìe dell* ottica il pittore sarebbe soven- 
te esposto a' medesimi rischi. Seqza la cognizione dei- 
Tana tomia esterna del corpo umano, lo statuario ed 
il pittore non potrà sempre dare tutta la verità allo 
sue opere, ed incorderà sovente in errori; e quan-' 
tunque questa scienza, ch^è unicamente fondata sul- 
r osservazione , potesse insegnarsi anche nelle prece- 
denti epoche, come si è, in fatti, nell' istituzione dei 
medici e de' chirurgi proposto, nulla di meno, nel- 
r istituzione di quesie due arti, noi la destiniamo a 

Saesta quarta epoqa , perchè un lungo esercizio del 
isegoo può renderne più utile la cognizione. 

Senza, dunque^ entrare in altri dettagli» noi pro- 
poniamo qui r istruzione di quelle sole scienze.^ la 
nozione delle quali è necessaria ali' esercizio di quel- 
r arte che si tuoI professare. Una più est^si^ istitu- 
zione potrebbe produrre un gran male. Potrebbe col- 
tivare la ragione a spese dell' imma^inazien^^ Ja qua- 
le debi/ esser di.totte U facoltà delt intelletto la più 
cara all'artista, e la più coltivata nella sua educazione. 

L'altra speda d'istruzioni^ ^h^ noi riserl^ate ab* 
biamo per qwestd «quarta epoca t. fi che .dovrebbero 
succedere a quelle che si son proposte, riguardereb- 
bero i generali principj d^ gusto^ che noi abbiamo 
con lauti mezzi cercato d'insinuare ne' nostri allievi, 
e che riceverebbe V ultiina spinta d^U' importante 
istruzione ohe siam per peoporre. 

La ragione^ il princvpal mitìtstero della ifaale è ^i 
dirigere le altre facoltà ddrinXéìtetto , debbe ancfaé 
esser per questo fiu^ adoprata dall* artista; dep con- 
sigliare la sua umm^ginawne^^ de/Q pri»¥eiiiri;i^ jO cor- 
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gli errori ; dee somministrargli de* mezxi 
onde regolare il suo esame sulle sue produzioni ; dea 
rassicnrarlo contro la diversità de'giudizj , che quel* 
le dovranno necessariamente subire. 

Il gusto non è arbitrario. Questa verità non ha 
bisogno di prova, perchè non è contrastata (t). £ssa 
è ammessa ugualmente da coloro che riducono il gu- 
sto a sentire^ e da coloro che vogliono costritigerlo a 
ragionare* 

Ma sebbene il gusto non è arbitrario, è , nulla di 
meno, poco comune. L'interesse, le passioni, i pre- 

{[iudizj, gli usi, i costumi, i climi, i governi,! culti, 
'ignoranza o i lumi, redocazione, e 1* istituzione 
falsa o giusta, alcuni straordinarj avvenimenti, e 
tante altre simili circostanze, possono alterare, cor- 
rompere o perfezionare il gusto d* un individuo o d* 
un popolo, non altrimenti che possono opprimere, 
distruggere o perfesBionare nel f uno o nelV altro, il 
senso interno del beilo. Queste vicende , alle quali ò 
esposto il gusto, e ^he possono alterarlo, corromper- 
lo o perfezionarlo in un individuo, o in un popolo, 
ma non renderlo arbitrario, sono appunto quelle che 
ci debbono impegnare a manifestare a' nostri allievi 

aue'princìpj invariabili, su*quaH il vero gusto è fon- 
ato; e coir applicazione de^ quali qualunque opera 
di qualunque arte può in qualunque tempo esser 4^ 
retta e giudicata. 

Se la sorgente del piacere e della no;a è unica'» 
mente ed interamente in noi, noi non dobbiamo far 
altro che esaminar noi medesimi , che gittare uno 



(i) Il noto prorerbio , che dice, che non bisogna dispuUr 
su' gasti, non rigoards il gusto considerato nel senso nel qaale 
noi qai adopriamo questa voce. 

VoL V. a 
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«guardo profondo dentro di noi, per discovrirée (Is- 
sare queste universali ed invariabili regole del gusta, 
e per somministrare al giovane artista una norma 
per rassicurare la sua immaginazione , per corregge- 
re i suoi errori , per giudicare delle proprie e delle 
altrui produzioni, e per non farsi scoraggiare fuor 
di proposito dair ingiustizia de*giudizj , che Tinte- 
resse, r invidia o la corruzione del gusto, potranno 
su di quelle richiamare. 

Per facilitar questa intrapresa, e per mostrarne 
la possibilità, io mi fo un dovere d^indicare le se- 
guenti idee. 

L'Autore della natura, dando agli uomini Tine- 
atimabil dono della perfettibilità ^ ha, nel tempo i- 
stesso, provveduta la nostra anima d'alcune affezio- 
ni, che la sollecitano a profittar di questo dono, ed 
a corrispondere a' gran disegni pe' quali è stato loro 
concesso. La curiosità è una di queste affezioni* Essa 
è una di quelle originarie molle che spingono Io 
spirito umano verso la perfezione. Essa è comune; 
essa agisce in tutti gli uomini; ed il vigore e 1* uni- 
versalità della sua azione si manifesta di continuo in 
noi co'piaceri che da essa procedono. Tale è quello 
di percepire un gran numero di cose , e di percepirle 
facilmente^ e , per così dire , ad un tratto . Tale è 
qfieilo dellu variazione , opposto alla noja della mo* 
notonia. Tale è il piacere della sorpresa. Ogni uomo 
gode di percepire un gran numero di cose , e di per- 
cepirle facilmente, e, per cosi dire, ad un tratto. 
Ogni uomo gode nella variazione, e si annoja nella , 
monotonia • Ogni uomo sente il piacere della sorpre- 
sa. Questi piaceri sono di tutti i tempi ed in tutti gli 
uomini, perchè in tutti i tempi ed in tutti gli uomi- 
ni la curiosità ai trova inerente allo spirito umano. 
Questi piaceri non sono esposti ali* incostanza ed ai 
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fcaprìcci di quelli, che dagli usi e dalle mode proce- 
dono, perchè V affezione che li produce è neiruomo 
e non nelle circostanze che lo modificano. Questi 
piaceri sono comuni e perenni, perchè comune e 
perenne è quell'affezione che li rende tali, perchè 
comune e perenne è la curiosità. 

Or, se l'immediata destinazione delle belle arti 
è il piacere, come ninno ne dubitale chiaro che, 
per otteiiere che le produzioni delle belle arti ab- 
biano una perfezione costante e comune, o sia uni- 
Tersale e perenne, bisogna che i piaceri eh* esse som- 
ministrano, sieno costanti e comuni, o sia universali 
e perenni; e, se le regole del gusto son destinate a 
far conoscere ciò che produce o impedisce la perfe« 
zioue in queste produzioni , è ugualmente chiaro 
che, per ottenere che queste regole sieno universali 
e perenni, bisogna che vengano dedotte dalla cogni- 
zione di ciò che produce o impedisce il consegui* 
mento di questi piaceri universali e perenni nelle 
produzioni delle belle arti . Or io domando. Quali 
piaceri universali e perenni somministrar si possono 
colle produzioni delle belle arti, fuori di quelli che 
dalla curiosità procedono , e che sono in alcuno di 
quelli, de* quali si è parlato, compresi ?Che il lettore 
esamini questa, questione; e ne giudichi; e noi occu- 
piamoci intanto del F esposizione delle regole del gu-- 
sto , le quali saranno universali e perenni , quando 
dal principio universale e perenne, che si è indicato. 
Terranno dedotte* 

L'uomo, ai è detto ^gode di percepire un gran nu* 
mero di cose, e di percepirle facilmente , e , per così 
dire^ ad un tratto* Le prime regole del gusto, alle 
belle arti relative, debbono, dunque, esser dedotte 
dalla cognizione di ciò che produce o impedisce il 
conseguimento ài questo primo piacere nelle produ- 



sioni delle belle artL Tali sodo ouelle che rigaarda- 
DO la chiarezza ^ la semplicità , r ordine » la simme^ 
triay V unità ^ il suggerimento e V espressione. 

Senza la chiarezza , la curiosità o non vien soddi* 
sfatta o ha bisogno di molta riflessione e di lungo e« 
same per esserlo. Nel primo caso il sentimento del 
piacere non viene eccitato, e nel secondo viene in- 
debolito e raffreddata 

Senza la semplicità^ la curiosità vien delusa nelle 
sue speranze, poiché ciò che 1* ani ma trova , è molto 
inferiore a quello che da principio si aspettava di 
trovare. 

Senza V ordine^ non vi è chiarezza^ non vi è faci-- 
lità di percepire. La progressione delle idee dell' au« 
tore non si combina con quella che si genera nelPos* 
servatore della sua opera. L'anima non indovina co- 
sa alcuna, e cosa alcuna non ritiene. Essa viene ami* 
lista dalla confusione delle sne idee, e dall'igno- 
ranza nella quale rimane. Un sentimento di dolore 
e di noja , vien sostituito a quello del piacere. La 
curiosità non viene soddis&tta , ne conseguito il fine 
pel quale quest* affezione agisce in noi. 

Le regole , che riguardano la simmetria , dipendo* 
DO dal nòedesimo principio, e tendono al fine mede- 
simo. In un' opera composta di molte parti, che tutte 
ai debbono contemporaneamente vedere dalF occhio 
deiruomo, la ^imme^ria piace all'osservatore, perchò 
gliene facilita la percezione • Essa divide , per cosi 
dire, in due parti V opera , e gli permette di perce- 
pirla tutto ad un tratto. In un opera, al contrario, 
le cui parti non son destinate a presentarsi contem- 
poi'aneamente, ma successivamente, la simmetria è 
▼iziosa: essa dispiace, perchè non facilita né soccor- 
re, le funzioni deir animo, ma lo annoja colla mo- 
notonia ,e colla privazione di quella varietà che tanto 
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gli piace. La regola, dunque, generale, alla sittì* 
metrìa relativa, sarà^ che questo esatto rapporto di 
parità nelle parti d'un* opera, sarà lodevole tutte ie 
Tolte che sarà utile a facilitarne la percezione, e bia* 
aimevole, quando è inutile al conseguimento di que« 
sto fine. Èssa sarà lodevole in un'opera di architet- 
tura, e biasimevole neir opera del pittore o dello 
scultore, in un pezzo di musica, ed in tante produ- 
zioni delle arti. 

Non si può dir V istesso dell* unità. Questa non ri* 
guarda i rapporti di parità ma quelli di concorrenza 
ad un fine unico ; questa non esclude la varietà , ma 
la dirige e determina ; onesta non priva 1* animo dei 
▼arieti piaceri, che la diversità delle parti d'on'o^ 
pera le possono recare , ma esige solo che queste ten- 
dano tutte ad accrescere la forza del sentimento, 
che dee recsrle il tutto. Questa è necessaria in qua- 
lunque opera di qualunque arte ; perchè senza di essa 
non vi è mai un tutto; non vi sono che parti; e Ta- 
rn ma distratta da molte impressioni che si contra-* 
stano e distruggono a vicenda, deiosa nelle sue spe-^ 
ranze, rimane in quel Toto, dai quale ayeva invano 
desiderato d'uscire (i). 

Air istesso fine corrisponderà un altro principio 
generale del gusto. Per ottenere che V animo perce- 
pisca un gran numero di cose, e le percepisca facil« 
mente, e, per cosi dire, ad un tratto, non tutte le 
cose, colle f|uali Tartefice dee somministrare questo 
piacere alTosservatore della sua opera , debbono in 
quella essere espresse. Un gran numero di esse deb* 
nono esser semplicemente indicate, o, per meglio 



{%) Denique $it tfuadvis simplex dumtaxut et unumiHoxt. 
Arie VoeU 
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dir, suggerite. Se T espressione d^und cosa suggeri- 
sce al mio animo le idee di varie altr^ cose, Tistesso 
alimento riceverà la mia curiosità dalla espressione 
della prima, che dalle espressioni distinte di tutte le 
altre; ma il piacere non sarà Tistesso L^ animo do- 
vendosi fermare sopra ciascheduna delle cose espreS' 
se, riceverà divisamente quel piacere che nel primo 
caso verrebbe concentrato in un punto, e diverreb- 
be , per conseguenza, molto più vivo. 

Un peggior male sarebbe, se T artefice non solo 
non preferisse F espressione unica ali* espressiobi di- 
atinte, ma si permettesse, nel tempo istesso, Tuna e 
le altre , cioè all'espressione della cosa^ che sugge- 
risce le altre t unisse l'espressioni distinte delle cose 
suggerite. In questo caso il piacere , non solo sareb- 
be diminuito, ma seguito dal dolore ; poiché lespres* 
aioni delle cose già suggerite desterebbero la noja , 
in vece d'alimentare la curiosità , e produrrebbero 
la confusione, in vece di aumentar J'ubertà. Il gran- 
de artefice, dunque, esprimerà, sempre che può, le 
cose che più ne suggeriscono, e non esprimerà mai 
le suggerite. Ho detto sempre che può, poiché egli 
dee conciliare l'uso di questo principio con quello 
della chiarezza, dell' opportunità, e aelT unità. 

L'altro piacere, che ci manifesta l'azione della 
curiosità in noi , é , come si è detto , il piacere della 
variazione opposto alla noja della monotonia. 
. Le altre regole generali del gusto dipenderanno^ 
dunque, dalla cognizione di ciò che produce o im- 
pedisce il conseguimento di questo altro piacere nelle 
produzioni delle belle arti* Tali sono quelle cbe in- 
dicano i giusti confini della variazione e de contrasti» 
Se una lunga uniformità ci annoja, un'eccessiva va- 
riazione ci Jisgusta : la causa dell'uno e dell'altro 
fenomeno é la medesima, ed é semplicissimaill pia^ 
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cere della variazione è, come si è detto ^ un appetì^ 
dice della curiosità. L^ uniformità ci anuoja^ perchè 
Don alimenta quest'affezione dell'animo; e la varia* 
zione» quando è eccessiva, cioè quando è tale che 
non può esser percepita dall' animo, ci disgusta, per* 
che smarrisce il suo £ue , perchè non soddisfa la 
curiosità • 

' L'architettura gotica ^ per esempio» ci disgusta^ 
perchè ^a picciolezza de^ suoi variati ornamenti im- 
pedisce air occhio di distinguerli , e la loro moltipli- 
cità non gli permette di fissarsi sopra alcuno di es- 
6Ì. Il piacere della variazione non viene eccitato, per* 
che la varietà, che non può esser dall'animo perce-* 
pita , degenera in uniformità, anche più disgustosa 
di quella che dipende dal vizio opposto, giacché in 
questa rimane almeno qualche idea distinta nell'ani* 
me, nel mentre che in quella non resta che la con-* 
fusione e T incertezza. 

L' istesso presso a poco, dee farsi die' contrasti. Per 
somministrare il piacere della variazione bisogna che 
vi sia della varietà nella posizione delle parti 
d' un tutto. Ciò che nelle belle arti si chiama con^ 
trasto è destinato a conseguire questo fine. Senza di 
esso le produzioni delle beile arti son prive d' uno 
dei principali ornamenti del gusto; senza di esso la 
uniformità regna . e la natura non è mai bene imita- 
ta; senza di esso, qualunquesia il merito. dell'opera^ 
il sentimento del piacere è sempre delx>le, e vìen 
sempre seguito da quello della noja; perchè la curio^ 
sita non riceve da tutte le parti del tutto né n)aggio« 
re uè divèrso alimento di quello che le somministra 
una sola delle sue parti. Ma siccome 1' eccesso nella 
varietà delle partì produce T uniformità, cosi l'ec- 
cesso nella varietà nelle loro posizioni, o sia Teccesso 
dei contrasti, produce la monotonia e l'uniformità. 
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éi conseguenze* Io non ho fatto die accenndfle e de-* 
dnrle dal gran principio della cario^/id, per mostrare 
ch'esse sono oniversali e perenni, cioè, che sono per 
lutti i popoli e per tutti i tempi, perchè in tutti i 
tempi e per tutti i popoli ha luogo il principio dal 
qaale dipendono. L'universalità del mio argomento 
e la natura del mio lavoro, non mi permettevano di 
iar altro. Si apparterrà a ciaschedun maestro di cia- 
scheduna arte T eseguire quel che io non posso far 
altro che proporre* Le sue cure non dovrebbero sol- 
tanto limitarsi a bene svilupparle, ma dovrebbe aU 
fresi applicarle a quelle tra le belle arti, che insegna 
a rilevarle nelle più belle opere che esistono in quel-* 
la tal arte; mostrare nelle produzioni de* suoi allievi 
dove sieno state secondate, e dove trascurate o vio- 
late, e indicar loro il modo, onde riparare a queste 
negligenze o a questi errori nelle rifazioni de* loro 
lavori, che, come si è detto, in questa età dovreb- 
bero esser ripetute ad arbitrio del saggio istruttore. 
L* immaginazione de* nostri allievi» molto lontano 
dal venir turbata da questa importante istruzione , 
riceverebbe da essa il maggior soccorso. Nel mo» 
mento della produzione, in quel momento così ini- 
mico di freno e di coazione, essi si abbandonereb- 
bero con maggiore ardire alle sue operazioni. L* in- 
certezza non turberebbe i suoi voli, ed i suoi passi 
non vei*rebbero in ogni istante arrestati dal timore e 
dal dubbio. Sicuri dell* infallibilità della norma, che 
regolerebbe i loro posteriori giudizj, essi lascerebbe- 
ro correre colla maggior libertà la loro immaginazio- 
pe che crea , ed aspetterebbero il momento della sua 
stanchezza per chiamare in soccorso la ragione, che 
corregge e perfeziona. Ritornando allora su' primi 
abbozzi delle loro produzioni , sostituendo a' voli 
indipendenti e rapidi dell* immaginazione , i passi 
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lenti e misurati della ragione ; chiamando in soccorso 
i principi e le regole , che avrebbero da questa ap- 
prese, conserverebbero e perfezionerebbero ciò oh' è 
Teffetto del vero entusiasmo, e rigetterebbero quello 
cVè stato re£Fetto del riscaldamento, e, per così di^ 
re , dell* ebrietà • 

Ecco come i capi d* opera dell'arte si generano, ed 
ecco lo scopo deir indicata istruzione. I suoi princi- 
pj , le sue regole, sarebbero destinate ad evitar gli 
errori, e non a produr le bellezze; ad essere il freno 
deir immaginazione che travia, e non la guida di 
quella che si abbandona a':suoi voli; a suggerir la 
correzione e non la produzione ; a venire in soccorso 
deir artista dopo che ha creato , e non nel mentre 
che crea; in poche. parole, a soccorrere il giudice e 
non Fautore. 

Che r artista filosofo esamini queste idee; che o$« 
servi senza prevenzione , come senza parzialità, Fin- 
terò piano d'istituzione che ho proposto, e ne giudi- 
chi. Io riposo ugualmente sul suo discernimento e 
sulla sua esperienza. 

CAPO XXXIL 
Dd Collegio di SàcerdotL 

Jl ^cerdote, ehe incensa quel Nume che il cittadino 
adora; che predica que'dommi che formano la cre- 
denza del popolo; che in alcuni più fortunati paesi 
insegna , inculca , ed espande quella morale , che la 
più profonda filosofia non potè che imperfettamente 
discovrire sotto il denso velo delle passioni che la 
nascondevano, e che, senza Tistrumento d^una Ri- 
velazione divina ^ sempre combattuta, sempre oscqi* 
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fa, vacillante ad incerta, avrebbe appéna formato il 
patrimonio esclusivo di que' pochi filosofi, che sono 
veramente degni di questo nome, ma che, combina- 
ta oggi colla religione, mescolata col colto e colla 
Fede, santificata sugli altari, predicata ne'iempj, 
acquista quel vigore e quella espansione, che non 
avrebbe potuto mai ottenere dalla cattedra e nella 
scuola, il sacerdote y io dico, che dove tutte, e dove 
una parte sola di queste funzioni esercita, debile an- 
che egli essere sotto la direzione del governo e delle 
leggi, educato ed istruito. Cittadino come gli altri, 
perchè partecipe dei medesimi diritti e delle obbli- 
gazioni medesime; magistrato come gli altri, perchè^ 
investito di pubblico carattere e ministro di pubbli- 
che funzioni ; utile , e pernicioso allo stato come gli 
altri che lo servono, a misura che adempie, trascura 
e viola i doveri del suo ministero e quelli dell' ori- 
ginaria sua civile condizione, dee, come gli altri , 
disporsi fin dair infanzia a concorrere a* gran disegni 
della legge coli* istituzione da essa prescritta. 

Ma quale dovrebbe essere il phino di questa isti- 
tuzione, che la legge dovrebbe per questo collegio 
prescrivere ì 

Io lo esporrei volentieri; io farei volentieri osser- 
Tare in cne dovrebbe uniformarsi, ed in che do« 
vrebbe distinguersi da quello delle altre classi secon- 
darie, nelle quali questa seconda classe principale si 
anddivide; ben volentieri mostrerei anche i gravi 
mali che ai potrebbero con questo messo prevenire, 
e i gran beni che si potrebbero preparare , se svi- 
luppata avessi quella parte del mio sistema legislati- 
vo che ha per oggetto le leggi che riguardano la re- 
ligione. Per non esporre, dunque, le mie idee alle 
calunnie, che dipender potrebbero dair ignoranza di 
que*principj che non potrei qui sviluppare senza 
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pertarbare V ordine della mia Opera , e per noo Ia<- 
aciare anche il più discreto lettore iu preda ad una 
quantità di dubbj t che potrebbero prevenirlo con 
questo piano di ecclesiastica educazione» quando fos- 
se anteposto alle idee che debbo posteriormente 
manifestare nel quinto libro di quest' Opera , io mi 
riserbo in questo quinto libro l'esame di quest' og- 
getto, bastandomi d'aver qui mostrato, che questa 
classe della società non verrebbe esclusa dal nostro 
piano di pubblica educazione. 

CAPO XXXIII. 

Della pubblica Emancipazione degli JUievi 
di questa seconda classe. 

J.8tituita in questo modo la gioventù della seconda 
classe; regolata co' proposti principj la Bsica, la mo* 
rale e la scientifica educazione di essa ; le solennità , 
che accompagnar dovrebbero la pubblica emancipa- 
zione, non dovrebbero negli allievi di questa classe 
esser in altro diverse da quelle che proposte abbiamo 

5er gli allievi della prima, fuorché nelle picciolo 
ifferenze che esigerebbe la diversità della loro de- 
aiinazione. Queste sono così evidenti , esse sono cosi 
£acili ad esser concepite ed eseguite , che noi credia- 
mo inutile r indicarle. Basta leggere il Capo, nel 
quale si è ragionato di questa importante ceremoniii 
per vedere in che dovrebbe raggirarsi la necessaria 
modificazione della quale si parla. 

Confidiamo» dunque, sull'attenzione e sul discer- 
nimento di colui che legge^ e terminiamo questo pia« 
no di pubblica educazione coli' esame d* un oggetto 
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che , abbracciaDcIa la metà degl^ individui d' ogni 
società, non potrebbe esser da noi ommesso senza 
esporci volontariamente alle più giuste e più meri- 
tate censure . 

CAPO XXXIV. 

APPBVDiGE AL PROPOSTO PIANO DI PUBBLICA 

BlìUCAZIONfi. 

Dell' Educazione delle Donne, 
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la società non è composta di soli uomini : le don- 
ne formano la metà almeno de' suoi individui. Esse 
generano i cittadini; esse gli nudriscono e gli edu- 
cano ne* primi anni della vì%a , esse spargono i pri- 
mi semi del vizio o della virtù neMoro teneri cuori ; 
esse suggeriscono e trasmettono i primi errori o le 
prime verità; esse fanno la gioja o la tristezza delle 
domestiche mura; esse dividono , diminuiscono o 
accrescono le nostre sciagure, i nostri timori e le no- 
stre speranze ; esse versano la tazza del dolore o del . 
!>iacere nel seno delle picciole società , dalle quali 
a gran società è composta. Senza aver parte al go- 
verno, esse dirigono qualche volta il potere; senza 
spezzare le loro catene, esse dominano sovente i 
loro ^padroni; e, senza contrastar loro le apparenze 
deirautorità, ne dividono, e, qualche volta, ne u- 
surpaao intera la realità. 

Questa mportan te porzione della società dovrà , 6 
no, partecipare air educazione del magistrato e del- 
la legge? 

Platone, nella sua Repubblica, dà alle donne g^ 
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istessi esercizi che dà agli uomini (i). Sembra che la 
differenza del sesso, e tutte le appendici che da que- 
sta differenza procedono, non richieggano agli oc- 
chi di questo grand' uomo una proporzionata diffe- 
renza nella loro educazione. Io non son punto sor* 
preso di quest'idea di Platone. Essa è una conse- 
guenza necessaria del suo piano. Quest'ingegno su* 
biioie vedeva tutto, prevedeva tutto Egli volle pre» 
venire una obbiezione , che pochi uomini avrebbero 
per altro avuto il talento di fargli (2). Avendo tolte 
dalla sua Repubblica le famiglie particolari, e non 
sapendo più cosa* far delle donne, si vide costretto 
di farne degli uomini. 

Ma quest'unità di famiglia , questa promiscuità ci- 
vile tra^ due sessi che ne dipende, e che è tutt' altro 
di quella pretesa comunione^ delle mogli, che si è 
erroneamente a Platone imputata , non potevano a- 
ver luogo che nel piano d^unaVepubblica da questo 
sommo uomo immaginata, non per istituire un popo- 
lo , ma per dipinger la giustizia. Il nostro scopo è 
ben diverso dal suo, e ben diversi ne debbono esse- 
re ì mezzi. 

La società , della quale noi ci occupiamo, debb'es- 
aer composta di famiglie , e l'amministrazione inter- 
na della famiglia richiede la vigilanza e le cure di 
uno de^ suoi individui. La donna, sedentaria per la 
natara del suo fisico ; meno forte , ma pili vigilante 
delFuomo; esclusa, per la natura del suo sesso, 
dalla più gran parte delle civili funzioni, ed esclusa 
dall' altre, per Tuso, per 1' opinione e per le leggi ; 
la donna 9 io dico , sembra , così dalla natura come 



(1) De Repuh.j Dial. f^« e Din/» yu. dove termina il Dialogo, 
(a) EmiL lib. iv« 
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dalle sociali istilazioni , deatinata a questa ÌDlema 
amministrazione. Noi la troTÌamo, in fatti, in qnaato 
domeatìco ministero impiegala in tutti i petesi ed in 
lotti i tempi , ne* quali il bel sesso non rire né nell' 
eccesso della servitù oè in quello della libertà. 

L*abito e Tistruzione di questo domestico ministe- 
ro rendono necessaria la domestica educazione per le 
donne» Un^ educazione pubblica, privandole di que- 
st' abito e di questa istruzione, le distoglierebbe dalla 
loro destinazione; le renderabl>e meno atte a Soffrir- 
ne i pesi ed a sentirne i piaceri ; le renderebbe me«> 
no familiari , rendendole più sociali. 

L'esperienza giustifica questa proposizione. Le 
donne educate ne*conventi divengono, ordinariamen* 
te, cattive madri di famiglia; e nei paesi» ove que- 
st'abuso non ha luogo, vi sono più virtù domestiche 
nelle donne, vi è più ordine nelle famiglie, più fe^ 
licita ne* mairi monj , meno dissipazione e più vigi- 
lanza nelle mogli e nelle madri. 

Se r educazione pubblica non debba aver luogo 
per le donne; se T educazione domestica è la sola che 
loro convenga i esse non debbono, dunque, parteci- 
pare a quella del magistrato e della legge; giacché 
il magistrato non debbe entrare nelle domestiche 
mura , e la legge non dee prescrivere se non ciò che 
il magistrato poò Bare eseguine^ 

Ecco il motivo per lo quale te donne non han luo^ 
go in questo piano di pubblica educazione. Ma èsse 
non lascerebbero, per questo, di partecipare a'saot 
felici effetti. Astretti ad escluderle dainmmediata e 
diretta educazione della legge, esse non verrebbero 
private della mediata ed indiretta, che procederebbe 
dalla sapienza istessa delle sue istituzioni. 

Formando gli uomini, la legge verrebbe a fermare 
indirettamente anche le donne. E* un errore il crede- 
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ire che V uomo si modifichi sulla donna . Questa fla«* 
rebbe una contraddizione a quella legge eterna e con- 
stante della natura , che ha stabilito , che il piij tort« 
sia sempre il primo a dar la legge al più debole. £* 
vero che V un sesso cerca di piacere all'altro; ma 
questarabizione, unica nella donna, è combinata con 
tante altre neiruomo- In chi agirà, duiique, essa con 
maggior efficacia? In quale de^due sessi è atta a prò* 
durre i più universali e i più solleciti effetti ? 

Se per i vizj del governo e gli errori delle leggi ^ 
si corrompono i costumi de' popoli , quale è il sesso 
che fa le leggi ed amministra il governo? Quale è il 
sesso che ha più freni contro la corruzione, e minor 
forza per espanderla? Il pudore, che. accresce tanto 
le grazie della donna , e del quale la vanità si sforza 
di conservare le apparenze, anc|ie quando si è per- 
duto , non basterebbe , forse , a persuaderci , che la 
corruzione comincia dagli uomini» e che comunican- 
dosi, quindi , alle donne, diviene un appoggio, uà 
sostegno di quelF istesso male , del quale da princi- 
pio non è stato che T effetto? Se ne' tempi della ca- 
valleria r approvazione della dama eonduceva raman- 
te alla giostra, al torneo ed alla crociata ; se il cimiero, 
la corazza e V elsa della sua spada , ornata de' nastri 
annodati dalla mano della bellezza che adorava, era- 
no tanti monumenti del suo coraggio, della sua de- 
strezza e del suo ardire; se ne' tempi virtuosi e felici 
della greca e della romana libertà, il bel sesso cou^ 
duceva il cittadino alla vittoria ; rispingeva i fuggitivi 
al campo; spargeva lagrime di giubbilo su' cadaveri 
degli sposi e de' figli morti nella difesa della patria; 
coronava il difensore della libertà e T omicida del ti- 
ranno; impugna va, quando il bisogno lo richiedeva, i 
le armi contro Y estero inimico, adoprava il pugnale 
ed il veleno contro l'usurpatore ii]terno;'e comprava 
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con una morte Tolontarìa la vita e la libertà della 
patria; se in Isparta ai videro più d'una volta le ma- 
dri uccidere i propri figli fuggitivi o timidi , sovente 
covrirli d'ignominia co' più ingiuriosi detti , e quasi 
sempre piangere sn quelli che senza loro colpa ri* 
tornavano dal campo vivi, ma vinti (i); se in Roma 
queir istesse leggi, che davano a* mariti tanta auto- 
rità sulle mogli; che concedevano agli uni il diritto 
del divonrio che negavano alle altre ; che innalzavano 
nel seno della famiglia un tribunale spaventevole, 
nel quale la donna poteva esser giudicata, ma non 
sedere, poteva esser condannata alla morte, ma non 
vendicare e punire i torti del padre o dello sposo ; 
se queste stesse leggi, io dico, furono tante volte di* 
fesa dalle donne; se esse salvarono tre volte la patria, 
la garantirono tre volte dalla vendetta di Goriolano, 
dair avidità di Brenno, e dalle armi vittoriose di 
Annibale; se meritarono tre volte un decreto pubbli- 
co di riconoscenza dal senato ; non sono queste tante 
incontrastabili prove dell'influenza che ha il sesso 
più forte, sul carattere , su' costumi e suir opinione 
istessa del più debole? 

Formiamo^ dunque, gK uomini, e noi formeremo 
anche le donne; e siccome, per una conseguenza ne- 
cessaria delle sociali combinazioni, ciò che da princi- 
pio non è stato che un effetto, diviene, quindi, uà 
appoggio, un sostegno, e, per così dire, una causa 
della causa istessa che Tha prodotta ; siccome le don- 
ne de' tempi e de' popoli de' quali si è parlato, co* 
strette da principio, per piacere agli uomini, adap* 



(i) Vedi varj aneddoti a qaeftf oggetto relativi raccolti da 
Niccola Cragìo , de Rgpubm Lacedmem, lib* iiy tab» za» 5« ii ^' >' 
^ud GrottOVé thesaur^ T^ v. 
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plaudìre e prender parte air ardire,^ alla destrezza , 
al coraggio del cavaliere» o alle virtù guerriere e pa- 
triottiche del cittadino e del soldato , divennero , 
quindi, uno de* principali sostegni di queste virtù 
istesse^ senza delle quali gli uomini non potevano 
più ad esse piacere; della maniera istessa la correzio- 
ne de' costumi e delle opinioni delle donne» prece- 
data e cagionata da quella che noi otterremmo negli 
uomini, diverrà essa medesima un sostegno ed una 
Causa del pubblico costume e della universa! virtù. 

Le leggi, delle quali abbiamo ragionato, sono de*- 
stinate a preparare questo salutar cangiamento: queU 
le, delle quali siamo ora per parlare, son destinate a 
confermarlo e perfezionarlo. Quelle riguardavano il 
giovane sotto V educazione del magistrato e della 
legge: queste riguarderanno T uomo, già emancipato 
da questa educazione , ed affidato alla sola direzione 
di sé medesimo. Quelle riguardano, per cosi dire , 
la prima , e queste la seconda educazione del citta- 
dino • 

PARTE SECONDA- 

DELLE LEOGI CHE RIGUARDANO I COSTUMI. 

CAPO XXXV. 
Scopo di questa parte della Scienza legislativa . 

Lj uomo non può esser felice senza esser libero : 
tutti ne convengono. L*uomo non può esser felice 
senza convivere co' suoi simili : tatti lo sentono. L uo* 
mq non può convivere co^ suoi simili senza una forma 
di governo e senza leggi: tutti lo concepiscono* L uo- 
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ino^ dunque^ per esser felice, debV esser libero e 
dipeodente. Ma la libertà non esclude la dipendenza, 
come la dipendenza esclude la liberlà? Se la libertà 
eappone il potere di far ciò che si vuole , come si 
potrà combinare colla dipendenza, che soppone V 
obbligo di far ciò che si dee? Vi è mai un mezzo 
per avvicinar questi estremi^ per conciliar questi 
opposti? 

Fortunatamente per gli uomini questo mezzo esi« 
ate. Ma quale è egli? Dove si ritrova' Chi può som- 
misurarlo? 

Se il dovere senza la {volontà , esclude la libertà \ se 
la volontà senza il dovere , esclude la dipendenza ; il 
volere ciò che si dee conserva la libertà , senza di- 
strnggere la dipendenza, ha volontà di fare ciò che 
si dee sarà, dunque , il nesso che nnisce e combina 
la libertà colla dipendenza. Quando il cittadino desi- 
dera ciò che la legge prescrive ; quando , correndo 
Qre la sua volontà lo spinge , egli va dove le leggi Io 
chiamano^ allora egli è dipendente, perchè vive sot- 
to le leggi , ed è libero, perchè seconda la sua volon*- 
tà , e farebbe ciò che esse prescrìvono, ancorché esse 
non lo prescrivessero. 

Ecco il mezzo che si cercava: ma dove si ritrova ? 
Ia seconda questione è molto più facile a risolversi 
della prima. Datemi una società , ove V interesse e 
la passioni delF individuo sieno cosi ben combinate 
coir interesse della società istessa, che l'uno noa 

I>ossa cercare la sua felicità senza contribuire a quel- 
a deir altra , e voi troverete in essa il proposto mez- 
zo; voi troverete la maggior parte de' suoi individui 
volere ciò che debbono ì voi non troverete privi di 
questa volontà, che gli stupidi e i matti, o coloro 
che da straordinarie circostanze sono stati condotti 
alia depravazione o al delitto. 
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Ma da die dipende questa sublime combinazione? 
E' essa possibile ? Chi può somministrarci questo 
mezzo, che conciba la libertà colla dipendenza, e 
che può solo stabilire V umana felicità? Ecco la terza, 
e la più imporrante , delle proposte questioni , ed ec- 
co lo scopo di questa parte delia scienza della legi* 
•lazione. Il seguente capo ce ne offrirà le prime idee. 

CAPO XXXVL 
Della Possibilità di giugnere aW indicato scopo. 
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la natura ha fatto V uomo per la società ; la natura 
lo ha fatto amante di sé medesimo. La sapienza di 
questa madre antica , che si manifesta , più che in 
ogni altra cosa, nella consonanza de* mezzi, delle 
forze e de' fini, ci obbliga a supporre un rapporto 
tra le proprietà dell* essere e la sua destinazione, tra 
Tamor proprio e la sociabilità. Per qual motivo dun- 
que, Tesperienza ci fa trovare un rapporto negativo, 
piuttosto che positivo, tra questi due morali oggetti? 
rev qual motivo troviamo noi più frequentemente 
neiramor proprio le cause della distruzione, che non 
vi troviamo quelle del sostegno e del vigore della 
aocietà? La natura, cosi armonica e conseguente in 
tutte le sue produzioni, avrà, forse, lasciato di esser; 
lo soltanto nella più bella e nella più augusta di essa? 
Avrà essa posta nell* uomo una forza che lo spinge 
verso la società, ed un' altra che lo induce a distrug- 
gerla? Se essa meritasse questa imputazione, gli ef- 
fetti di questa sua inconseguenza non si dovrebbero, 
forse, trovare presso tutti i popoli , ed in tutti i tem- 
pi? La natura non è, forse, Tistessa in tutti i luoghi 
ed in tutte Tetà? E gli effetti, che dalla natura del-| 



3A LASCIENKA 

le cose procedono, non sono, forse 9 cosi universali • 
costanti, come lo sono le cause che li producono? Se 
in una sola società, presso un solo popolo, in un 
solo tempo, si trovasse una sola eccezione contro 
questa esperienza , non dovrebbe, forse, questa ba-. 
Stare per giustificar la natura contro l'ingiustizia di 

J[uesta imputazione? Or l'esperienza ìstessa non è, 
orse, quella che ci £ei vedere, non in un solo popolo^ 
ma in varj popoli, non in un solo tempo, ma per 
più secoli, la società trovare nelFamor proprio il piit 
esaltato, ma ben diretto de^suoi individui, un soste- 
gno ed un vigore, che non avrebbe potuto da alcun 
altro principio sperare e conseguire? Se Tamor pro- 
prio, come non vi è oggi chi più ne dubiti, è il fonte 
unico di tutte le passioni, e se le azioni più grandi , 
cosi nel vizio come nella virtù , suppongono le più 
forti passioni , chi più di Scevola , chi più d' Attilio ^ 
chi più di Curzio e de* Elee), fu agitato da una più 
forte passione; chi più di loro amò, per conseguenza, 
sé stesso ; e chi più di loro servì la società e la 
patria ? 

Subito che gli uomini vivono in società , la natura 
di questa unione è tale che ciascuno operando per 
sé, il prodotto tlelle sue azioni si riferisce necessaria- 
mente airjitile o allo svantaggio degli altri* Se si ri- 
flette profondamente su questa verità, si troverà, che 
le azioni istesse, che sembrano le più indifferenti , 
non sono escluse da questa legge. Il necessario lega- 
me, che ciascheduna parte ha colle altri parti e col 
tutto, è la ragione che rende più che evidente que- 
sta verità. Il più mirabile, e, nel tempo istesso, il 
più incontrastabile effetto della società, è, dunque, 
questo: senza distoglierci dall' opera re per noi , essa 
ci trasporta sempre fuori di noi; senza distruggere 
quel primo principio unico di attività e di moto^ che 
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è destro di noi, e che tende ad indurci a non occtl*' 
parci che di noi stessi, senza , io dico, distruggerlo, 
anzi rendendolo più attivo e più energico co' bisogni 
che ci suscita, e colle occasioni di agire che ci niol^ 
tiplica, ci costringe, nel tempo istesso^ ad operare 
fuori di noi in modo, che spesso il nostro proprio 
interesse sparisce per volerlo troppo secondare. Mu- 
zio fa bruciare intrepido la sua mano; Attilio abban"* 
dona una patria che V adora, per ritornare tra le cal- 
tene d*un inimico che gli ha preparata la morte; 
Curzio si gitta nella voragine; i tre Decj si consacra- 
no alla patria, e comprano colla loro morte sicura la 
sua salute. Quanti bisogni , qual passione bisogna 
supporre in ciascheduno di questi eroi, per determi- 
narlo a ciascheduna di queste azioni! Questi bisogni^ 
questa passione, avevano sicuramente la loro radice 
in queir ìstesso principio che Fece sottoscrivere tante 
proscrizioni a Siila, che fé' commettere tanti attentati 
a Catilina , che fece abbassare fino al tradimento IV 
nima di Cesare; ma le diramazioni erano ne' primi 
cosi lontane dal tronco dal quale partivano , che a^ 
vevan loro' fatto perdere di vista il proprio interesse, 
per cui operavano. Ecco perchè il cerattere più co« 
mune delle gran passioni è appunto quello di na* 
acondere la consonanza del loro oggetto colla princi"* 
pai cagione che le ha suscitate ; ed ecco perchè agli 
occhi deir osservatore poco avveduto, pare che ab^ 
biano un carattere da per loro esistente , ed intera- 
mente staccato da queir amor proprio^ che ne è Tu- 
nica, la vera, T universale origine, più o meno re- 
mota, più o meno nascosta , più o meno eccentrica , 
a misura che dalle sociali circostanze vien bene o 
male regolata e diretta. 

Se P amor proprio può , dunque , restringere ed 
invigorire i sociali nodi, '^della maniera istessa ohe 
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può iodebolirli e discloglierlì ; se , per una necessaria 
conseguenza deiP unione sociale» Tuomo operando 
per se, il prodotto delle sue azioni dee necessaria- 
mente riferirsi o all'utile o allo svantaggio della so- 
cietà; e se, come si è veduto, può produrre cosiTauo 
come r altro effetto , cosi l'utile come Io svantaggio 
di essa; il proposto scopo non è dunque, chimerico^ 
none» dunque^ ne nella natura dell'uomo, né in 
quella della società l'ostacolo che si dee superare; e, 
se non è nella natura delle cose, il conseguimento 
di esso non sarà mai impossibile. 

Lasciamo, dunque ^ al volgar moralista le sue in- 
vettive contro questo primo principio comune d'at« 
tività e di moto. Lasciamo a lui la cura insana e ste- 
rile di opprimere e di distruggere questa forza, che 
può condur Tuomo alle più gran virtù, come infeli* 
cernente lo conduce spesso a' più neri delitti. Più 
rispettosi versò la natura, e meno arroganti di lui , 
scagliamoci piuttosto contro le cause che rendono 
per<niciosa questa forza, scagliamoci contro il gorer- 
BO e le leggi » che non sanno dirigerla . 

CAPO XXXVIL 

Velia Passione unica originaria deWuomo^ e degli 
Effetti delle sue Modificazioni rielle diverse Pas» 
siani fattizie ^ dominanti né' diversi popoli. 

uuomo ama sé stesso. Questa è Tunica passione 
insita nella di lui natura, e inseparabile da essa. Que- 
sta è la sola passione originaria. Tutte le altre non 
eono che fattizie: esse non sono che modificazioni di 
quest'amore da esterne cause prodotte. L'uomo si 
anm nello stato della selvaggia indipendeuza, ed in 
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quello della servitù civile. Egli si ama nella repub- 
blica e nella monarchia, nelP anarchia e nel dÌ8poti<> 
amo. Egli si ama nel governo più ben regolato , come 
nel più corrotto. Egli si ama , e si è amato in tutti i 
tempi, in tutti i luoghi, in tutti i climi. Ma egli noa 
ha , per esempio , amato in tutti i luoghi , in tutti i 
tempi, in tutte le circostanze la gloria: egli non ha 
in tutti i luoghi , in tutti i tempi , in tutte le circo* 
stanze , amato le ricchezze • 

Prima delle sociali unioni, e nelle selvagge tribù, 
egli non amava il potere che suppone la perdita del- 
V indipendenza ed il desiderio dì riacquistarla. Egli 
non conosceva l'amor della patria , che ne suppone 
resistenza. Egli non conosceva l'avarizia, che sup* 
pone lo stabilimento delle proprietà e lo spirito di 
previdenza. Egli amava, più delfoiomo civile, Tozio 
ed il riposo, perchè aveva meno bisogni di lui , e 
più facilità di soddisfarli. E^li era più di lui inclina- 
to alla vendetta , perchè aveva meno freni contro 
questa passione , e più incentivi , perchè non cono** 
sceva una forza pubblica che lo frenasse, né una for- 
za pubblica che io garantisse e lo vendicasse. 

Nello stato di barbarie egli cominciò ad amare il 
potere , perchè cominciò a pèrdere Tindipendenza; 
cominciò a conoscer l'avarizia, perchè cominciò ad 
esser proprietario; cominciò ad affezionarsi per la 
patria , perchè cominciò ad averne una; cominciò a 
sentir le spinte della gloria , perchè cominciò a sen- 
tire il desiderio di distinguersi (i) ed il bisogno del 
suffragio degli altri. Queste passioni divenivano pitk 
forti, e quelle, che da queste procedono, più si mol- 



(I) Si rammenti ciò che «i è detto nell' articolo iv d^t CéipQ x* 
di queUe quarto JLibrtf* 
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tiplicavano a misura che più si restringevano i sociali 
nodi , e più si fortifica vaoo con essi le cause che le 
producevano. 

Nello statò civile» finalmente , i materiali delle 
passioni furono presso che infiniti ; ma le circostan- 
ze fisiche, morali e politiche di ciaschedun popolo 
ne dissiparono o ne indebolirono alcuni , e dettero 
maggior forza agli altri : alcune passioni furono con 
questo mezzo indebolite o proscritte, ed altre furono 
introdotte, stabilite, estese, ed invigorite; e da que- 
sta operazione, più che da ogni altra cosa, dipese il 
destino de' popoli e lo stato de* loro costumi. Pro« 
aperò il popolo, fiorirono i costumi, quando le pas- 
sioni introdotte, stabilite, estese, invigorite, furono 
quelle che avevano il più stretto rapporto con quel 
grande oggetto , che noi ci siam proposti come sco- 
po di questa parte della legislazione, quando la loro 
forza tendeva a combinare la volontà col dovere. Peri 
il popolo, si corruppero i costumi, quando questo 
rapporto sì smarrì; quando le passioni introdotte, 
atabilite, estese, iuirigorite, non produssero questa 
salutare combinazione; quando spinsero la volontà 
dalla parte opposta a quella ove la chiamava il do- 
vere. 

Ma è egli vero che dalle circostanze fisiche , mo- 
rali e politiche di un popolo proceda questa opera- 
zione? E se dalla combinazione di queste circostan- 
ze dipende, qual è il luogo che tra queste occupano 
le leggi? E, oltre a questa parte immediata e diretta, 
qual è la mediata ed indiretta che possono avervi ? 
Qual è r influenza eh' esse aver possono sulle altre 
circostanze, per render le une atte a produrre, e le 
altre a non impedire il desiderato effetto? 

y^sdiamolo. 
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CAPO XXXVIII- 

Velie Circostanze fisiche , morali e politiche , che con^ 
corrono a formare le Passioni dominanti de' popoli^ 
e della doppia e principale Influemui che vi ha tra 



ifueste la Legislazione^ 



s 



iamo sìnceri con noi mectesimi. Non illndiamp 
noi stessi, né cerchiamo d'illudere i nostri lettori. 
Non ci proponiamo più di quello che possiamo otte^ 
nere; non promettiamo più di quello che possiamo 
eseguire 9 e misuriamo i nostri disegni colle nostre 
forze. / 

Se noi ci proponessimo dMndagare il grado di ef- 
ficacia , col quale ciascheduna delle fisiche, delle 
morali e delle politiche circoslanse d'un popolo in- 
finisce suir indicata operazione » noi incorreremmo 
nel male , dal quale ci siam proposti di tenerci lon- 
tani , noi perderemmo in vano il nostro tempo ; ed 
il risnltato de' nostri sforzi sarebbe o 1* inganno o V 
errore. 

Per misurare il valore di una causa bisogna ch*essa 
sia semplice, che sia sempre la medesima, che la sua 
azione sia costante o che la sua variabilità sia sotto- 
posta ad una certa regola da noi esattamente cono- 
aciota. Quando queste qualità mancano, si smarrisce 
il filo del ragionamento, e T antica incertezza è l'ef- 
fetto dell'insana ed inutile ricerca. Il chimico cono- 
sce la forza di un corpo composto: dividendolo,giun 
gnerà anche a conoscere la forza particolare di eia- 
schedun componente; ma, malgrado ciò, egli non 
potrà determinare l'efficacia d^ogni forza, determi-^ 
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nata nel composto , dalF azione delle altre forze coni* 
ponenti. 

L^ istesso avviene a noi nel soggetto che ci slam 
proposti di trattare in questo Capo. Noi vediamo al- 
cuni materiali di passioni indeboliti o proscritti pres- 
so un popolo, ed altri materiali di altre passioni mol- 
tiplicati ed invigoriti; noi vediamo con questo mezzo 
alcune passioni, private d ogni vigore presso questo 
popolo , ed altre stabilite ed invigorite ; noi conoscia- 
mo che questo effetto non può derivare che dalle 
particolari circostanze di questo popolo, poiché, al- 
trimenti, ristesso fatto si dovrebbe ritrovare presso 
tutti gli altri popoli; noi cominciamo ad esaminare 
quali sono le circostanze che han potuto concorrere 
a produr quest'effetto, e col soccorso d*un maturo 
esame noi giugoiamo a discovrirle; noi le troviamo 
nel fisico, nel morale e nel politico di questo popò- 
lo; noi vediamo, còme dalle loro forze combinate 
proceda V indicato effetto ; ma noi non potremo 
mai giugnere a misurare il vigore col quale agisce 
nel concorso ciascheduna di queste cause; noi non 
potremo mai determinare 1* efficacia di ciascheduna 
forza determinata nel concorso delF azione delle al- 
tre forze cospiranti. II più che potremo fare , è di 
▼edere , se tra qaeste cause ve ne sia una , la quale , 
eltre la parte cVessa ha nell* azione, abbia anche 
quella d\mire e di combinare le altre canse per farle 
insieme concorrere , ed in tal caso potremo dare a 
questa il nome di causa principale. Un esempio po- 
trà molto illustrare quest' idea. 

Io veggo in Isparta indeboliti o proscritti tutti i 
materiali della cupidigia, della vanità e del timore; 
io vi veggo moltiplicati ed invigoriti i materiali del* 
r amor della gloria , della patria e della libertà ; 
veggo con questo mezzo sconosciuta per più secoli T 

\ 
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avarizia , e la vanità indebolita , e quasi distrutta la 
passione del timore ; e veggo la passion della gloria , 
della patria e della libertà, agire con un incredibil 
vigore. Cerco le cause di questo effetto ^ e ne trovo 
molte e dì diversa natura . Veggo nella facilità del 
suo suolo là possibilità di proibire il commercio e-^ 
sterno , e , per conseguenza , la possibilità dì pro- 
scrivere r oro e r argento. Veggo neir originario ca- 
rattere di questo j^opolo una certa fierezza, che apre 
la strada alle passioni forti e grandi^ e mai si com- 
bina colle deboli e colle vili. Veggo n^lla sua situa* 
zinne, in mezzo a popoli belligeranti, e vicino alla 
spaventevole potenza di un gran re (i), una circor 
stanza per indurre il legislatore a renderlo interar 
mente dedito alla guerra, penetrato dalla passione 
della gloria guerriera e dalla libertà, inaccessibile al 
timore, e per avvezzare il corpo e lo spirilo di esse 
alle fatiche , a* rischi ed a^ patimenti cne porta seco 
la guerra. Veggo oegl* Iloti una sorgente di matfiria- 
li tutti atti a favorir queste mire. Veggo in essi i 
mezzi, onde dispensare dair esercizio dell'agricoltu- 
ra e delle arti i cittadini, per occuparli interamente 
a ciò che aveva per oggetto la guerra ; onde mag- 
giormente allontanarli dall' amor del guadagno , che 
V esercizio d' un' arte dee necessariamente ispirare ; 
onde facilitare lo stabilimento di quelle pubbliche 
mense, che erano la scuola del patriottismo e della 
sobrietà; onde, finalmente, tener sempre viva in- 
nanzi agli occhi l'immagine della servitù, e risve- 
gliare collo spettacolo de^ mali , che questa produce, 
1 idea de' vantaggi inestimabili , che vanno uniti alla 



(i; Quello della Persia. 
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preziosa libertà. Io veggo nella forma del suo gover- 
no una circostanza la più favorevole ad invigorire e 
moltiplicare i materiali della passione della patria , 
ed a render questa comune a tutti i cittadini, par- 
tecipi tutti della sovrana autorità nelle concioni; am- 
messi tutti alla speranza di poter uii giorno aver parte 
al senato; a ninno, fuorché airimmeritevole , chiuso 
r adito alle magistrature ed alle cariche. Qua! costi- 
tuzione più atta ad ispirare per lei il maggior effetto 
a' suoi cittadini (i)7 

Osservo I finalmente, le leggi di questo popolo, 
e veggo non solo la parte immediata e diretta, che 
la legislazione ha in questa operazione;. veggo, e di- 
stinguo, non solo la sua azione nel concorso delle 
altre forze; ma veggo in lei la causa che adopra, u- 
niscé, e combina tutte le altre favorevoli circostan- 
ze, ripara a quelle che non lo sono, e le dirige tutte 
al desiderato scopo. 

Le leggi sacr^ , che stabilivano il culto degli Dei 
armati (a) , é la massima frugalità ne' sacrificj 



(i) Ved* Xenoph. De Repuh. Laced. 

(2) Tutti i timulacrì degli Dei dovevano etsere armati in I- 
•parla 9 e quelli delle Dee dovevano esserlo ugualmente ( V« Fiu- 
tare* Institut. Laconic. ) Il legislatore Volle innalzare nel cielo 
la gloria bellica per farla più facilmente discendere 5uUa terra • 
Venere istessa non era inerme presso questo popolo. Oltre le te- 
stimonianze di Pausania ( Uh. ni ) , di Lattanzio ( pivinarum io- 
stitutionum , cap. 10 ) t e di Quintiliano ( Uh. it^ cap* 4 ) si trovano 
viar) epigrammi greci su questo proposito , dei quali ci piace qui 
trascriverne uno : 

A'AAtf KCLT» Kf&TOC fLBv' èj^Si KOfhv àyri KakÙTrfXQ , 

AVt a ^pv^etSfV ÌKp€fjLOvSiy k^^ijlcùkx* 
Où yotpj(^pìi révj^eStv eìvxl ^i^ctrav TupaKoìnv. 
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(t);le leggi mortorie,che proibivano il fasto, ed il pian^ 
to De*f aoerali (2), e negavano Tonore della sepolcrale 
iscrizione a chiunque non fosse morto in difesa della 
patria (3); le leggi agrarie ^ che regolavano la ripar- 
tizione de' fondi (4) e V uguaglianza delle proprietà 
(5) ; e le leggi censorie (6), ereditarie, (7) e datarie 
(8), che la conservavano; le le^gi nammarie , che 
bandivano l'oro e largento ; che ne punivano di mor- 
te i detentori (9) ; che interdicevano V esercizio di 
qualunque arte meccanica al cittadino (io), e di qua- 



Et f^enus ^partae^ non urhihus ut in aliiSf 

Rosita est j moUes induta sMas ; 
Sed in capite quidem habet galeam prò mitra ^ 

Pro aureis autem acubus kastam» 
Jjfon enim oportet sine armis esse coniugem 

Thracii Martis » et Lacedaemoniam. 

(V. Anthologiae , lìb* if, cap» 11» epigr. aJ. ) 

(1) Pluurchiis, in tfìta Ljrcurgi* Idem in Jpophthegmatis* 

(2) PluUrchus , Instìt. Laconic. 

(3) PluUrchus , InstiiiU Laconica et in vita Lycurgi. 

(4) Heraclidesjcie Politiis jet Plutarchu* in Agide. 
{S)Vo\yh\\x^Ubjvu etJustinu8,/i&. ni. 

{6) Plutarchus, InstituL Laconìc. Queste leggi censorie erano 
quelle che proporzionavano il numero delle lor/* a quello de' cit- 
tadini. Quando il numero di questi oltrepassava il numero di 
quelle 9 si ricorreva alla missione nelle colonie. Ci confermano 
nella lunga durata di questo stabilimento le varie colonie spar- 
tane , delle quali ci parla Platone , Aristotile , Erodoto, Tucidide. 
Pausania ed Isocrate. 

(7) I beni del padre si suddividevano a» figli , e quelli dì colui 
che moriva senza figli passavano a colui che ne aveva più. Plut^ 
Institut, Laconìc.^ et in vita Lycurgi. 

(8) Le dori eran proibite. Justinus, Uh, ui. Plut, in Apoohthee- 
matisj AElianus , lib. ru 'r f 6 

(9) PluUrchus , //M/i7u^ Laconica Nicolaus ,de Moribus gen^ 
tium apud Stoboeum. Vid. etiam. Xenoph.. de EepubL Lacedae- 
mon. et Athen., lib. vi. 

(10) Plutarchus, •^ìrf.AEUaiw», f^at. Mist.^ Ub. v,, cop. 6, e lib. 
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lunque traffico o mercenario lainistero (i); le léggi 
suntuarie , che prescrivevano V uguaglianza e la sem* 

Eticità uelle vesti (v&), e la massima rozzezza ne' mo- 
lli (i) ; le leggi sissiache , che stabilivano le pub- 
hliche mense, e la qualità de* cibi che si dovevano 
in quelle apprestare (4), e che punivano la pingue* 
dine (5); le leggi , che facevano a spese del pubblico 
allevare i fonciulli(ó'); che li toglievano appena nati, 
dal paterno tetto; che gli avvezzavano fio dalla pri ma 
infanzia alla tolleranza del dolore, della fame e delle 



xin, cap. 19^ et Isocratet Panaihenaic^j doye ci fa sapere 9 ehm 
anche l' agricoltura entrava nelle ard proibite. 

(1) Xenoph., de Repub. Lacedaenu et Nicòlaas 9 de Moribus 
gentium apud Stoboeum. 

(0 Aritt» Politicorum, Uh. iv» c^p^ 9, Juttin., Uh. m, et Xeno* 
^hon^de Rep* Lacedaem.^ dove, mostrando l'attenzione del le- 
gislatore nel distruggere tatti i motivi dell'avidità , parla della 
semplicità delle vesti: A'AAa jxfv'tf' ^ IfJiCLTtStvye hiK» 

€ÌilLOLTO^ iui^fCÙ KS^/jitiVTCtl • Nec vestitus causa pecuniam 
quaeri necesse est. Nam iUi » non preti osa veste , sed corporis egre - 
già constitutione ornantur. Vedi anche Tucididet lib. /. 

(S) Questi non potevano , come si sa, esser lavorati» che coUa 
scure e la sega. Plut» ia Lycurgo* 

(4) ETt§€ff^Cùtf dice Plutarco, ^1 ri| rpti^if SKCil rov 

ll^1jyi^<r(lT0» ^^ luxum inkiberet t et divitiarum studium toUe* 
ret, sjrssitia instituit^ Senofonte considera queste pubbliche men- 
te come una scuola di sobrietà » come il vincolo del civile amore^ 
e come^ un potentissimo istrumento del patriottismo. Per la qua- 
lità de* cibi y che in esse si apprestavano y vedi Plutarco , Insti* 
tut. Laconicyei in Ljrcurgo; ed£liano» yar, Hist^y Uh. liif cap. 34. 
Vedi anche Cicerone^ Tuscui.y Uh. i» n. 34^ dove parla del suge ne' 
ro y che si aveva per la più squisita delle vivande che avevan 
luogo in queste pubbliche mense. 

(5) AElian., yar. Hist,y Ub. xiVy àap' 7. 

{fi) PluL, InstUut. haconic^ et in vita LjrcurgU 
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tenebre (i); che prescrìvevano le pugne degli eh- 
hi('A); che prìvavano delle prerogative della citta- 
dinanza colui che non aveva potuto reggere alla pub- 
blica istituzione (3); che stabilendo la dipendenza 
del più giovine verso il più vecchio, facevano che 
ogni Spartano vedesse nella patria la sua famiglia , e 
nel Concittadino il suo padre, il suj figlio, o il suo 
fratello (4) ; che, in poche parole, fin dalF aurora 
de' suoi giorni gittavano nel cuore del cittadino i 
germi di quelle passioni che dovevano uu giorno do* 
minarlo; le leggi belliche, che proibivano d'innalzar 
mura intorno alla città (5); che davano a ciaschedua 
soldato una cotona prima di andare alla pugna (6); 
che privavano il fuggitivo, il vile ed il timido, dello 
altrui consorzio (7) ; che promettevano le più graa 



(1) Idem ibidem , dove paria de* doveri delle balie , e delle fla* 
gellaziont , che svìV ara di Diana si facevano ftahire a' fanciulli, 
per i sperimentare la loro costanza nel soffrire il dolore* Vedi an- 
che £liano,/i&. lu» e Cicerone 9 Tuscul^ lib» ii, n* 14. 

(2) Veggasi la descrizione di queste giovanili pugne presso 
Pausania in Laconicis» Non si può leggere questo racconto senza 
sorpresa. 

(3) Piai. Institui, Laconic. et in Ljrcurgo. 

(4) Ved. Piutarch. Institut. Laconic ^ et ùl Ljrcurgo^ e Setìty- 
fonte de Kepub* Lacedj ì quali , rapportando le varie leggi a' que- 
st'oggetto relative, ci lan vedere quanto questo stabilimento con- 
correva a sosteuere il buon ordine noo solo , ma ad invigorire , 
più d'ogai altro, il patriot tis «no degli Spartani. 

(5) Più tare, in Apophthegmatisj et in vita Ljrcur^i. Vide etiam 
Ovid. MetamorpìUf lib. x. Si sa il detto celebre d' alcuni Spar- 
tani y i quali passando sotto le mura di Corinto » domaAciarono : 
quali donne abitano questa città ì Sono i Corinti , fu loro ri- 
sposto» Uomini timidi e vili \ soggiunsero esBÌ^ non sanno eui 
che te sole mura inespugnabili d* una città sono i ciHadini deter» 
minati a morire? 

(6') Xenophon. de Repub, Lacedaem^ et Piut* in Licurgo* 
(7) Xenophon. ibidem j «t Nicolaus difMoribusgintium apud 
Voi. V. 4 
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distinzioni al più coraggioso ed al più intrepido (i); 
che rendevano più felice la condizione del guerriero 
nel campo, che nella città (12); le leggi, finalmente , 
che, per riparare agli effetti d* un clima che invita 
troppo air amore ed ansimi eccessi, proibivano allo 
sposo di coabitare colla sposa; non gli permettevano 
di condurla in sua casa che di nascosto, e per pochi 
momenti (3); facevano ballare e combattere nude le 
donzelle co' giovanetti (4); le privavano del pydore 
per privarle d^ una parte considerabile delle loro at- 
trattive, e riducevano in questo modo questa circo- 
stanza fisica del clima, cosi contraria al desiderato 
scopo neir impotenza di nuocere al gran disegno; 
tutte queste leggi, io dico, e tante altre che, per 
brevità, tralascio, tendevano, o a distruggere ed 
indebolire i materiali delle vili passioni che si vole- 



Stoboeum. Incorrerà nell* ignominia colui che seco coabitava , o 
che seco si esercitava , come l'attestano entrambi i citati autori. 

(1) Vedi il Trattato di Nircola Cragio de Repub. LacetUtem»^ 
iib> IV, cap. 9 nel volume v, del Tesato di Grevi o e Gronovio. 

(i) r degno di esser letto r aureo detto di Plutarco su qnesk* 

ffrfctrelcty , kcù rtiv oAAffy ^jctirv if' x' tf t« KSKOÀaj^ 
iJLeviiv, **' i'ÙTev^vvov rol^ vBolg Tupeiìjov, wre fiovolg 

wuù^in hvctsrhv ToXéjJLOv. 

Exercitationibus utebantur per bella mollioribus , et reliquam 
quoque vUam minus adsirictam et obnoxiam dabanl juventuti. Ita 
solis tnter mortales respi ratio exercitationis beliicae erat ipsum 
bellun . V. Plot, in Lycurg, ^ 

(3) Fiutare. Institut, Laconic , et in vita hfcurgi. 
, (4) ^^ut. in vita L/curgi) Xenophon. d<f Rep* hac, et Propertius, 
^'^» iU, Elegtarum , dove elegantemente descrive le indicate 
pugne* 
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Tsino proscrivere; o a moltiplicare, e fortificare quelli 
delle passioni che si volevano stabilire ed ÌDVÌgorìre|[ 
o ad adoperare, combinare e dirigere le altre circo- 
stanze favorevoli che concorrevano a questa opera- 
rione , o a prevenire ed indebolire gli ostacoli di 
quelle che vi si potevano opporre. 

Ecco come le fisiche ^ le morali e le politiche cir- 
costanze d'un popolo concorrono ad indebolire o pro- 
scrivere alcune passioni, ed a stabilirne ed invigo- 
rirne delle altre ; ed ecco come , senza intraprenderà 
di valutare il grado di forza , col quale ciascheduna 
di queste circostanze agisce nel concorso delle altre, 
noi possiamo dare alla legislazione il primo luogo , 
come quella che, oltre la parte diretta che ha nel 
concorso dell'azione, vi ha anche quella che dipen^ 
de dair influenza che può avere sulle altre circostan- 
ze, per render le une atte a produrre, e le altre a 
non impedire il desiderato e netto. 

CAPO XXXDC 

Del Nesso delÌ€ antecedenti Idee^ e deW Esame 
al quale esse ci conducono . 

Jtvitorniamo sui nostri passi, e richiamiamo a chi 
legge il nesso delle nostre idee, e Tordine del no- 
stro ragionamento. 

Abbiam veduto che V uomo non può esser felice 
senza esser libero e dipendente. Abbiam veduto che 
per combinare la libertà colla dipendenza, bisognava 
combinare la volontà col dovere. Abbiam veduto ch^ 
questa combinazione non è impossibile, perchè non 
è né contro la natura deir uomo né contro la natura 
della società. Abbiam veduto che non è inconsegui* 
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bile^ percliè TeAperieiiza ci fa vedere che si è più 
velie? conseguita. Abbiamo io oltre veduto che, sic- 
come le leggi determinano il dovere, così Vamor di 
noi stessi determina la volontà. Abbiamo veduto che 

auest* amor di noi stessi è Tunica passione originaria 
elfuomo, inseparabile dalla sua natura, e, per 
conseguenza , universale e costante. Abbiam veduto 
che tutte le altre passioni non sono né originarie nò 
universali né costanti , perchè se sono conosciute 
dair uomo in uno stato , gli sono ignote in un altro; 
se dominano alcuui uomini , alcuni popoli , in alcuni 
tempi, sono senza alcun vigore presso altri uomini, 
altri popoli ed in altri tempi. Abbiam veduto che 
tutte quest^ altro passioni non possono dirsi naturali, 
se non in quanto si considerano come modificazioni 
di queir unica passione originaria ; ma sono in tutto 
il resto fattizie , perchè queste modificazioni sono da 
esterne cause prodotte. Abbiam veduto che questa 
esterne cause, che noi abbiam chiamate materiali di 
queste fattizie passioni, si moltiplicano a misura che 
gli uomini si allontanano dallo stato selvaggio, e si 
avvicinano allo stato civile. 

Giunti in questo stato, dicemmo che le diverse 
circostanze fisiche, morali e politiche de' diversi po- 
poli, indebolendo o proscrivendo i materiali d'alcu- 
ne passioni, ed invigorendo e moltiplicando quelli 
di alcune altre, indeboliscono restringono o proscri* 
vono con questo mezzo alcune passioni , e ne intro- 
ducono, stabiliscono, estendono, invigoriscono delle 
altre, e da questa operazione, dicemmo, più che da 
ogni altra, procede il destino de* popoli e lo stato 
de' loro costumi. Dicemmo che prospera il popolo, 
ifioriscono i costumi, quando le passioni introdotte , 
stabilite, estese, invigorite, sono atte a produrre la 
combinazione delia volontà col dovere} languisce il 
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popolo, si corrompouo i costumi, quando le passiodi 
introdotte; stabilite, estese, invigorite ^ non sono 
atte a combinare la volontà col dovere. 

Abbiamo esaminata la prima di queste proposizio- 
ni, ed abhiam veduto come dal concorso delle fisi- 
che, delle morali e delle politiche circostanze d'un 
popolo effettivamente preceda la formazione delle 
sue dominanti passioni. Abbiada veduto che la legi-^ 
slazioné merita tra queste il primo luogo , come 
quella che, oltre la parte diretta che ha nel concorso 
dell'azione, ha anche quella che dipende dalFìn* 
fluenza che può avere sulle altre circostanze, per 
combinarle „com porle, dirigerle, modificarle. Ab- 
biam veduto, come essa può accrescer la forza delfe 
favorevoli , ed indebolire o distruggere l'opposizione 
delle contrarie, e render le une atte a produrre, e 
le altre a non impedire il desiderato effetto. 

Illustrata questa prima proposizione , conviene ora 
esaminar la seconda; convien vedere, come dalla 
formazione delle passioni dominanti de' popoli di- 
penda, in £itti, il conseguimento o lo smarrimento 
del proposto fine; come queste uniscano o separino 
la volontà ed il dovere; e come da questa unione o 
da questa separazione proceda il destino de^ popoli 
e lo stato de* loro costumi. 

Ecco ciò che si dee da fioi osservare, se vogliamo 

{procedere con quell^ ordine che fa discoprire, ed il- 
ustrare nel tempo istesso, le grandi verità, e rassi- 
cura r autore, e chi legge, nelle difficili e compii* 
eate ricerche. 
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CAPO XL. 

Come dalle Passioni dominanti de' popoli proceda 
il conseguimento o lo smarrimento del proposto 
scopo . 

J^on abusiamo del nome di passione. Non adopria* 
mo questo vocabolo per indicare i deboli ed effimeri 
desiderj , che vengono e partono da noi senza nep-* 
pur lasciar le tracce dei loro rapido e qnasi ìmper- 
cettibil passaggio. .L' uomo , che non viene agitato 
che da queste deboli, varie e molti plici forze, non 
giugnerà mai a sentire il vigor delle passioni ; non 
ne proverà e non ne manifesterà mai gli efletti. Le 
sue azioni si risentiranno della debolezza e dell* in- 
costanza delle cause che le producono; e Y amor 
pro/?rù), dissipato, diviso, distratto in lui in tante 
direzioni diverse, seguendo la legge universale, di 
qualunque forza , perderà queir efficacia , che si di- 
minuisce a misura che più si allontana dall'unità 
nelle sue tendenze. Non vi è che V unità ^ o, almeno, 
la preeminenza d'un desiderio sopra tutti gli altri, 
che può costituire la passione. Chiunque tu sei^ dice- 
va Omar, che^ amante delibi libertà ^ vuoi esser ricco 
senza beni , potente senza sudditi , suddito senza pa* 
drone , sappi disprezzar la morte. I re tremeranno 
innanzi a te: tu solo non temerai alcuno^ 

Ecco la natura ed il carattere della passione. Essa 
distrugge le divergenze dell' amor proprio : essa Io 
concentra nel suo unico oggetto. Essa esclude la va- 
rietà de* desiderj, ò esclude, almeno, la loro ugna* 
glianza. Essa li proscrive o li domina. Essa suppone 
r unità e la preeminenza d* un solo desiderio sopra 
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tutti gli altri 9 in maniera che, quando tutti veois-^ 
aero a colliderai con esso , tutti dovrebbero cedere 
alla sua t'orza ^ e ad esso solo si apparterrebbe il 
trionfo . 

Considerate da questo aspetto le passioni, noi pos- 
siamo senza alcuna esitazione dire che , ancorché 
lutti gli ucraini fossero ugualmente suscettibili di 
passioni , non tutti gli uomini le sentono; che una 
gran parte di essi, fluttuanti nelle varietà de' desi- 
derj, non saprebbero essi medesimi discernere quale 
è quello che li domioa; o, se ve ne è uno, che con 
maggior frequenza gli agita, questo non è bastante- 
mente iorte per superare nella collisione Topposizio* 
ne di tutti gli altri. La loro volontà, debole ed in- 
costante cornei loro desiderj, cambia di continuo 
di direzione , come cambiano le cause che la de* 
terminano . 

L^ opposto avviene nell'uomo agitato da una forte, 
cioè, da lina vera passione. La sua volontà, domina- 
ta da questa passione, sarà, come quella, vigorosa 
e costante. L^ unità o la preeminenza del desiderio , 
la renderà attiva ed uniforme, come la forza che la 
determina j e, se questa passione si combina col do- 
vere, se questa passione è al grande oggetto condu- 
cente ^costui solo vorrà vigorosamente, costui solo 
vorrà costantemente ciò che dee. Senza altri desiderj 
o con altri desiderj, ma tutti inferiori a quello che 
forma la sua doniinante passione , e che combina la 
sua volontà col suo dovere , egli , o non troverà al- 
cun ostacolo da superare, o, se ne troverà, questi 
saranno troppo deboli per far traviare la sua volon^ 
tà dalla direzione , verso la quale la dominante pas- 
sione la spinge e determina. 

Per non impedire la combinazione della volontà 
col doveve, vi è , dunque, bisogno delle passioni, e 
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per Ottenerla vi è, dunque, bisogno delf^ passioni 
conducenti B Ma quali sono queste passioni condu* 
centi ? 

CAPO XLI. 



PROSEGUIMENTO DELL* ISTBSSO SOGGETTO. 



DèUe Passioni conducente 



s 



e r avarizia, che condusse i seguaci di Cortez xiel 
Nuovo Mondo, li fé' trionfare de' combinati ostacoli 
del clima, del bisogno, del numero e del valore, 
con un coraggio così impetuoso come costante; se V 
istessa passione fece de' Filibustieri un popolo più 
meraviglioso « forse, nelle armi di quanti mai ne ab- 
bia a nostra memoria tramandati la vecchia istoria ; 
se la speranza immaginaria delle materiali delizie 
d^una vita futura fece d'uno Scita fuggitivo (i) il 
conquistatore del settentrione, e de' suoi discepoli 
tanti guerrieri fanatici , che , per servirmi delFespres- 
sione di un loro poeta, nitidi deda morte ^ la cerca- 
vano con furore nel campo , e , feriti dal colpo for* 
tunato , si vedevano cadere^ ridere^ e morire \ se col- 
r istesso mezzo, coli' istessa speranza , colla passio- 



(i) Sigge, figlio di Trìdolfo principe scita , che si crede fug** 
gito dal sua patria, allorché Pompeo, avendo rinto Mitridate, 
mise in grande spavento tutti gli alleati del re del Ponto. Egli si 
diresse verso il settentrione dell' Europa • e , fatta la conquista 
di alcuni popoli Celti , prese il nome di Odin , forse perchè con 
questo nome si chiamava il Dio supremo di questi popoli de'qnali 
egli si fece , forse , il sacerdote ed il pontefice. Veggasi l' Imtro- 
da%U>M air Istoria di Danimarca di M. Mallet 
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ne istesfta , sì videro gì' istessì prodìgi nel Mezzogior-r 
no; se gli Arabi sotto gli stendardi di Maometto sog* 
gìogarono più popoli in meno di un secolo, che non 
ne avevano conquistati i Romani in seicento anni 
di guerre e ili trionfi ; se il mistico ponte, clie offri- 
va al coraggioso ed ali* intrepido, il passaggio nel 
cielo, e faceva precipitare il timido ed il vile , nella 
gola orribile del serpente che abita la caverna oscura 
della casa del fumo (i); se le belle huri^ che aspet* 
tavano il guerriero intrepido dopo la sua morte nel- 
la reggia del piacere; se queste, e le altre delizie di 
una vita futura , dipinte dalK immaginazione fervida 
e feroce del voluttuoso Profeta , ispirarono maggior 
coraggio a' Saraceni , che uon ne ispirarono , forse , 
al Greco ed al Romano il combinato amore della glo- 
ria , della patria e della libertà; non per questo, lo 
Spagnuolo, il Filibustiere, il Celta ed il Saracino, 
trovava nella passione, che lo rendeva cosi terribile 
nel campo, quella che poteva renderlo ugualmente 
virtuoso nella città. Fuori delle schiere Teroé spari- 
va, e la città non vedeva che gli effetti perniciosi o 
deir avidità negli uni o di una voluttuosa ed insana 
superstizione negli altri. L'istoria di questi popoli, 
la sorte che ebbero, lo stato decloro costumi sono le 
prove indubitabili di questa verità. 

Non può dirsi TistessQ del Greco e del Romano. 
La passione che lo rendeva eroe nel campo, lo ren- 
deva ugualmente virtuoso nella città. Egli era Tistes* 



fi) L' Eterno , diceva il Profeta , ha gettato un ponte inll' a- 
bisfo degl' inferni. Qoetto ponte è più stretto del taglio d' una 
•cimitarra. Dopo la risurrezione il Bravo colla leggerezsea de'suoi 
passi Io passerà per elevarsi sulle volte celesti , ed il vile^ pre- 
cipitando da questo ponte, cadrà nella gola dello spaventevola 
serpente I che abita V indicata caverna. 
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M> airaspefto dell'estero inimico, e delTambìzioso iti' 
terno. £g]i mostrava l'ìstessa disposi zione , allorché 
61 trattava d'ubbidire al console nella guerra , ed al 
magistrato nella pace. L'istesso braccio, che com- 
batteva rinimico nella legione, salvava la vita del 
cittadino nella cittÀ. Nel senato, nella concione, nel 
foro e nel campo, Tistessa forza lo spingeva verso la 
direzione medesima, e Tistessa causa , che rendè Ca** 
millo il terrore degli Ernicì, de'Falisci, de' Vej , 
desolaci, degli Equi ede'Toscani, lo fé' risplendere 
nella censura ; gli fermentare nel senato il nome di 
secondo fondatore di Roma (i); gli le* rendere nell* 
astedio di Falena gli ostaggi insieme col traditore 
che glieli aveva condotti; l'indusse ad esiliarsi da se 
medesimo, e lo fé* ritornar nella patria per liberarla 
due volte da* Galli. 

Se tutte le forti, cioè le vere passioni, sono, dun- 

a uè, conducenti a' grandi effetti, non tutte son con^ 
ucenti al grand' effetto che noi ci proponiamo, e 
che propor ai dovrebbe il saggio legislatore. Alcune 
renderanno un popolo formidabile nel campo, ma 
non lo renderanno virtuoso nella citte; gli daranno 
una prosperità apparente e rapida, ma non reale 
e durevole ; gli prepareranno un letargo eterno con 
pochi istanti di un'attiva ed impavida ebrietà. Tali 
tono quelle che son fondate su^ prestigi e Terrore ; 
tali sono quelle che suppongono la cecità delT animo 
e non la sua elevazione; tali sono quelle che anima- 
vano i seguaci di Odin e di Maometto. Alcune lo con- 
durranno alle ricchezze, alle conquiste, alle più ar- 



(i) Per aver con tanta fermezza impedita T emigrazione dei 
Bcmaninel paeiede^Vej. Vedi Plutarco nella Fito di Camillo ^^ 
Aurelio Vittore difU uomini (i^i^tl* uiu. 
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dite intraprese, ma non a quella virtù civile , die 
combina la volontà col dovere, e che può sola co- 
•ritui re romana felicità. Tale è la passione die ani- 
mava i conquistatori del Nuovo Mondo; tale è quella 
che rendeva indomabili i Filibustieri; tale è 1' ava- 
rizia.. Alcune potranno armare un popolo contro un 
altro popolo, potran produrre dei prodigi di ?alore 
e d'intrepidezza, potran dare guerrieri e martiri, 
ma non cittadini. Tale è lo spirito di rivalità traile 
nazioni e tra i popoli ; tale è il fanatismo religioso e 
la furibonda intolleranza. Alcune potranno agire in 
un governo, ma non potranno aver luogo in un al- 
tro; tale è l'amore della libertà nelle repubbliche. 
Alcune potranno agire in un tempo, in una circo- 
stanza, miì non in tutti i tempi ed in tutte le circo- 
stante. Tale è la vendetta ispirata dal torto o dall'in- 
sulto, che un popolo ha ricevuto da un altro popo- 
lo ; tale è la speranza di difender&i da un inimico 
spaventevole; tale è quella di detronizzare il tiranno 
o di espellere T usurpatore. Alcune potranno produr- 
re i più grandi effetti in un individuo, ma non po- 
tranno agire su d^ un popolo: tale è l'amicizia e l'a- 
more* Alcune conducono al delitto o al vizio, piut- 
tosto che alla virtù; tale è l'odio e T invidia; tale e 
la picciola ed insana vanità. Alcune potranno indur- 
re il cittadino a far ciò che dee, ma non già a voler- 
lo ; potranno distoglierlo dal delitto, ma non con- 
darlo alla virtù: tale è il timore. In poche parole , 
se profondamente si esaminano tutte le passioni, del- 
le quali è suscettibile il cuor delF uomo , non se ne 
troveranno che due, le quali, cosi nella guerra come 
nella pace, così nella repubblica come nel regno , 
così neir individuo come nel popolo, abbiano in o- 
gni tempo, stabilmente, ed in tutte le circostanze » 
questa sublime qualità, e queste sono l'amor della 



V 



60 LÀSCIE]«2À 

patrìa e della gloria , allorcliè sono dal legislatore 
aaggiamente introdotte, combinate, diffuse, invigo-» 
rìte. La prima , madre di tutte le virtù sociali, ren-* 
de seconda sorgente fecondissima de' prodigj di 
queste istesse virtù. L'una presta soccorso alF altra, 
ed a vicenda si fortificano e si fecondano. Quando 
la passion della patria domina nella maggior parte 
de' cuori , di che può occuparsi colui che vien domi^ 
nato dalla gloria? Il pubblico bene, misura della 
pubblica stima, sarà Io scopo de' suoi gloriosi di- 
segni. L^ anima penetrata da questa sublime passio- 
ne , persuasa di non poterla soddisfare che coi meriti 
verso la patria acquistati , non la cercherà che in 
queMetti, in que' fatti, in quelle azioni, che al gran 
fine corrispondono; e^ simile a quegli astri benefici 
che spargono il lume e la vita nella sfera della loro 
attività, dalla quale a vicenda traggono il loro ali- 
mento, il suo esempio, i suoi sacrine], i suoi allori, 
i suoi trionfi , renderanno dal canto suo più energi-* 
ca e più attiva agli altri la passion della patria collo 
spettacolo grandioso che loro offre delle sue virtù, e 
colla parte che loro somministra della sua gloria. 

L'egizia, la persiana, la greca e la romana istoria, 
ristoria di tutti i popoli che si son distinti per la 
virtù e per la vera e solida prosperità, che questa ha 
loro procurato , non è che una prova continua di 
questa verità. Lasciamone dubitar coloro che sono o 
troppo vili o troppo ignoranti o troppo corrotti per 
poterla conoscere ; e noi , meno inutili di essi nel 
mondo morale, in vece di perdere il nostro tempo a 
persuaderli, impieghiamolo con maggior profitto 
neir indicar le strade, per le quali queste due pas- 
sioni possono esser condotte in un popolo, ed i mez- 
zi che il legislatore debbe impiegare per istabilirle , 
combinarle , espanderle , invigorirle. 
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CAPO XLIL 

DelF Amor della Patria , e della sua necessaria Di- 
pendenza dalla Sapienza delle leggi e del governo. 

lion confondiamo le idee le più distinte tra loro. 
Non abusiamo del sacro nome di amor delia patria^ 
per indicare qnelF affezione pel patrio suolo ^ eh' è 
un^ appendice de^ mali istessi delle civili unioni , e 
che si può ritrovare, così nella più corrotta come 
nella pifi perfetta società. Nell'una enelPaltra Tuo- 
xno civile non gode, per cosi dire^ de' beneficj della 
natura che nella sua infanzia* A misura che le sue 
forze e d il suo spirito si sviluppano, egli perde di 
veduta il presente per occuparsi dell'avvenire. L^età 
de' piaceri, il tempo sacro che la natura ha desti- 
nato al godimento, si passa nelle speculazioni e so- 
vente nelle amarezze. Agitato da timori e da spe- 
ranze , dominato da passioni o virtuose o vili, il cuore 
si rifiuta ciò che desidera, si rimprovera ciò che si 
ha permesso, e viene ugualmente tormentato dall' 
uso e dalla privazione de' beni eh' eccitano i suoi 
appetiti. Correndo di continuo presso un'immagi- 
naria felicità, che ha sempre smarrita, Tuomo ritor- 
na sospirando su* suoi primi anni, che un immenso 
numero di oggetti , sempre nuovi, manteneva in un 
sentimento continuo di curiosità, e frequente di go- 
dimento. La rimembranza di questi innocenti piace- 
ri occupa sovente gl'intervalli delle sue penose cure^ 
e abbellendo l'immagine della sua culla, lo conser- 
va o lo riconduce nella sua patria. 

Ecco la vera e la comune causa di queiraffezione 
Del patrio suolo, che si ritrova, cosi nelle più corrot- 
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te come nelle pili perfette società , ma clie è ben di- 
versa da queiramor della patria , del quale noi dob- 
biamo qui parlare. 

Questa passione è, come tutte le altre, una modi- 
ficazione dell'amore di noi medesimi, questa pas- 
sione è, come tutte le altre, fattizia: essa può esser 
dominante ed ignota; essa può esser senza alcun vi- 
gore in un popolo, e può esser onnipotente in uu 
altro. La sapienza delie leggi e del governo la intro- 
ducono^ la stabiliscono, Tespaodono, rinvigorisco- 
no; i vizj deir uno e delle altre la indeboliscono « 
r escludono, la proscrivono. 

Per convincercene , supponiamo un popolo isti* 
tuito a seconda del sistema legislativo, che forma V 
oggetto di quest'Opera. Supponiamo che la parte po- 
litica ed economica delle leggi abbia diffuse le pro- 
prietà e moltiplicato il numero de' possidenti ; abbia 
distrutte e prevenute le cause che producono V ec- 
cesso dell'opulenza da una parte, e l'eccesso della 
miseria dall'altra; abbia facilitati i matrimonj colta* 
cilitare i mezzi della sussistenza; abbia diminuito e 
reso quasi nullo il numero di coloro che non ban 
patria , perchè non hanno né fondo né famiglia ; sup- 
poniamo che, abolendo una truppa mercenaria ch« 
impoverisce e spaventa il popolo , vi abbia sostitui- 
ta una truppa civile , che rassicura il cittadino e la 
Eatria, che garantisce l'uso dell'autorità e non l'a- 
uso, e che rende nel tempo istesso, più forte lo 
stato e meno arbitrario il governo, più vigorose le 
leggi e meno diffidente il popolo , più libero il cit- 
tadino e meno odiosa la dipendenza ; supponiamo che 
questa parte della legislazione, dissipando gli osta- 
coli che si opponevano al progresso dell' agricoltura , 
delle arti e ael commercio, abbia favorito il ben es- 
sere deLpppolo e la pubblica prosperità j che, cor* 
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reggendo il sistema de'dazj , abbia impedite le vessa- 
ziooi, le trodì , le ingiustizie, le miserie^ le guerre , 
le violenze, e gli odj reciprochi tra chi comanda e 
chi obbedisce, tra coloro che governano e coloro 
che son governati, e tutti gli altri mali che, nello 
stato presente delle cose producono; suppauianio, 
fitial mente, che, promovendo la ripartizione e la dif- 
fusione delle ricchezze, abbia promossa quella della 
felicità. Supponiamo che queste leggi, che provveg- 
gono alla conservazione del popolo , sieno state se- 
guite da quelle che provveggono alla tranquillità di 
esso; supponiamo che una saggia legislazione crimi- 
nale abbia fondata la libertà civile del popolo su i 
due cardini della tranquillità pubblica, che sono la 
massima sicurezza dell' innocente ed il maggiore 
spavento deVei; supponiamo che la correzione delta 
criminale procedura, la ripartizione delle giudiziarie 
funzioni, la soppressione di quella ger.irchia barba- 
ra, che cagiona V oppressione , V avvilimento e V in- 
giustizia in una parte della nazione, e Tindipen- 
lenza nelfaltra, e la perfezione del codice penale, 
abbiano già prodotto questo salutare effetto. Suppo« 
Diamo che un piano di educazione pubblica, simile 
a quello che si è da noi proposto , sia stato adottato ; 
che tutti i figli della patria fossero, fin dalla loro in- 
fanzia, educati dalla madre comune; che la loro e- 
ducazione, diretta dal magistrato e dalla legge , a- 
\esse già distrutti e prevenuti gli errori , diminuita 
r ignoranza » preparata la rettificazione dell'opinion 
pubblica, moltiplicati e fortificati i vincoli della ci- 
vile unione, approssimate le varie condizioni e pre- 
venuti una gran parte de'tristi effetti della loro ine- 
▼itabii disuguaglianza; che, elevando gli animi delle 
classi ìnfime ; e prevenendo la vanità e Forgoglio del* 
le classi superiori , avesse rese le une e le altre atte 
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a sentire l'impero delle sue passioni, che si vogliotio 
introdurre, stabilire, espandere ed invigorire. Sup- 
poniamo che r esempio, le istruzioni, i discorsi del 
iiiagistrato, e gli altri mezzi diretti ed indiretti dalla 
legge prescritti, e da noi indicati, avessero a questo 
gran fine corrisposto. Supponiamo che queir altra 
parte della legislazione , che si propone lespansione 
de^ lumi e della pubblica istruzione , secondando 
ciò che si e dalla pubblica educazione preparato, a- 
vesse reso il popolo bastantemente illuminato per 
conoscer la sua felicità , e per valutare il vantaggio 
inestimabile d' appartenere ad una patria, di dipen- 
dere da nn governo, e d* esser regolato da leggi , 
che' da tutte le partì la detta felicità gli procurano e 
Bommìnistrano. Supponiamo che le leggi che riguar- 
dano la religione, nel tempo istesso che proteggesse- 
ro questa forza divina , che può produrre tanti beni 
nella società , corretto avessero V abuso che se ne è 
fatto» e che ha prodotti tanti mali; che, distrug- 
gendo la differenza assurda tra gì' interessi e le mas- 
si me del sacerdozio e deirimpero, dirigessero ali* istes- 
so scopo i sermóni del pontefice e gli ordini del ma- 
gistrato, i doveri del crede'nte e quelli del cittadino ; 
supponiamoche il recinto del tempio, innalzato deutro 
le mura della città, indicasse al sacerdozio i principj 
che da questa posizione dipendono; che , in poche 
parole, F altare, il tempio, la reggia ed il foro , fos- 
sero ugualmente impiegati ad ispirare ristesse virtù 
a' cittadini, ristesso amore per la patria, ed il ri- 
spetto medesimo per ì^ sue leggi. Supponiamo che 
queir altra parte della legislazione, che ha per og- 
getto le proprietà e gli acquisti , sostituendo la chia- 
rezza , r uniformità e la precisione air incertezza , 
alla confusione , air immensità del numero ed alle 
contraddizioni delle leggi, che oggi CQmpougouo 
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tfuesta parte del Diritto « sostituita avesse la aicu-' 
rezza, la concordia e la pace, ali* incertesza , a' ra- 
schi, agli odj ed a* litìgj, che oggi atterriscono, de- 
aoluno e dividono i cittadini. Supponiamo che le leg- 
gi,cb^TÌguardano la patria potestà ed il buon ordine 
delle faJraiglie, avessero portato nelle mura dome- 
etiche quell'ordine 9 eh' è tanto più necessario alla 
nostra felicità ,. quanto più da vicino e più di oooti- 
imo ci riguarda. Supponiamo che la sapienza delle 
leggi, combinata colla forma del governq, regolato 
avesse in modo la ripartizione del potere e Tema- 
nazione deir autorità, che niun individuo dello sta- 
to fosse, per la natura della sua condizione^ esclu^ 
dalla possibilità di parteciparvi. Suppooiarao che le 

{[enerali regole da noi stabilite sul rapporto traUe 
aggi , ed il principio che anima tutti i governi, tol- 
sero state seguite , e che co^ mezzi in quelle indicati, 
e che, nello sviluppo del nostro legislativo sistema, 
aono stati e saraD4Do costantemente adoprati , otte- 
noto si fosse, che V amor del potere ^ questo princi- 
pio di azione inseparabile delfuoiiio civile, perdio 
procede dalla peraita dell' indipendenza e dal desi- 
derio di riacquistarla , venisse cosi ben combinato 
coìV amor dellapatria^ che dovesse a questo servire, 
che dovesse questo invigorire, che dovesse questo 
espandere e conservare (i). Supponiamo, Unalmeil- 



. (i) Se mi ti domandasse :, Perchè non avete fatto dell' am<^r 
dftUa patria, piuttosto che dell* amor del potere, il principio di 
attività di tutti i govenù? lo riftponderei ciò, che già indicai $,a 
questo proposito nel i Libro , che 1' amore del potére esiste nei|a 
società, e quello della patria vi si debbe introdurre; che il le- 
gislatore opa dee far altro che. adoprare l' amor del potere » ma 
che r amor delia patrizi dehb' eiser priuia desiato e poi adoprato; 
VoL V. S ' 



^^^^m^^r^^ 
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te, che la sapienza del governo, secondando qnella 
delle leggi, ne consertasse religiosamente il vigore, 
ne secondasse costantemente lo spirito ; prevenisse 
la differenza perniciosa traila fegislazione e V am- 
ministrazione, e facesse questa a quella servire. Ciò 
supposto , chi non vede che in questa ipotesi , che 
noi abbiamo il diritto di considerare come an dato 
conceduto da chi legge, perche non suppone altro 
che r esecuzione del sistema legislativo istesso che 
si è da noi immaginato; chi non vede, io dico, che 
Vamor della patHa verrebbe da tutte le parti intro- 
dotto, sostenuto, diffuso, invigorito, presso questo 
popolo? Chi non vede che i varj desiderj , i varj in- 
teressi , le speranze diverse del cittadino si verreb- 
bero tutte a combinare con questa passione, e come, 
ne* pochi casi di collisione, ceder dovrebbero alla 
saa forza da tante parti sostenuta ed invigorita ?Chi 
non vede che la volontà sarebbe ammirabilmente 
combinata col dovere in questa fortunata società ; e 
che, per condur qoest* amor della patria a queir en* 
tusiasmo, ch'è T ultimo grado della passione, altro 



tbe l'amor della patria non esìste nella società corrotta , ma' l' 
amor del potere vi esiste; che Tamor della patria non è insepa'* 
vabile dalla società , ma 1* amor del potere ne è inseparabile ; che 
il leg^islatore dee servirsi di quel principio , che è universale ed 
inseparabile f per introdurre e conservare quella forza che non 
è né universale né inseparabile \ e che, non altrimenti che in fi- 
sica y una forza , derivata dall' unione di molte forze cospiranti , 
è superiore a quella di ciascheduna delle sue cause , cosi t nel ca- 
so nostro , la passione della patria , derivata dal concorso di tan- 
te forze , diverrebbe superiore a quella del potere , che concorro 
a formarla. Quella avrebbe tutte le proprietà della passione, ett' 
a questa non rimarrebbero che quelle di un desiderio incapaco 
di resisterle 9 allorché verrebbe in collisione* 
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Sion si ricliiederebbe che somministrare al popolo gli 
esempj luminosi di quelle straordinarie virtù, che 
il legislatore dee cercare nellii seconda delle due 

{passioni , che noi abbiamo scelte come conducenti , 
a quale, come si è detto (i), allorché domina in una 
porzione degfindividui di queir istesso popolo, ove 
regna Vamor della patria^ riceve da questo la dire- 
zione, serve a questo di sprone, conduce coloro eh' 
essa domina all' istesso fine, comunica agli altri coi 
suoi effetti la sua energia, e produce nell'intero pò- 
polo que' prodigi, ^^® ^^^ ^^^ sorpresa leggiamo 
neir istorie di alcuni popoli ^ e che sono o saranno 
sempre considerati come favolosi e come inconse* 
guibìli da coloro che osservano gli effetti senza esa* 
minar le cause, e che , troppo alieni dalle gran pas- 
sioni, ignorano fin dove possa giugnere negli uomi- 
ni il fanatismo istesso della virtù ? Il seguente Capo 
renderà più luminosa questa importante verità. 

CAPO XLin. 

APPENDICE all' ANTECEDENTE CAPO* 

Sugli Effetti della Passione della Gloria in un 
popolo 09e regna quella della Patria. 

(/uando con imponente e terribii cerimonia il Bo« 
mano si consacrava alla salute della patria; quando 
nelle pubbliche calamità o negli orrori di una san* 
guinolenta sconfitta, i creduli figli di Quirino, at« 
ferriti dagHudizj dello sdegno degli Dei e delUcon- 



(t) Vedi ilJined€Ìpr^c04ent0 Ctipo% 
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giura delle infernali divinità, trovavano nel volon* 
ta rio sacrificio di un solo T unico rifugio della loro 
aalvezza; quando il cittadino illustre, il guerriero O' 
il console, assistito dal pontefice» con religioso e so- 
lenne rito (i) richiamava sopra di sé tutta 1* esecra* 
zinne degli Dei, e, terminata la cerimonia , esegui- 
va la terribil promessa; quando Curzio si gittò nella 
voragine (2)e ì tre Decj si pn^cipitarono tra le schie- 
re inimiche (3), era, forse, Tamor della gloria^ piut- 
tosto che quello della patria, la causa immc^liata 
di questi prodigi ; ma quest^istesso amor della glo- 
ria, che in Francia indusse Bichelieu a inandare 
nell'istesso giorno un'offerta a Cornelio per indur- 
lo a cedergli il Cid^ ed un' ordine a* suoi confessori 



(i) Livio nel ìib, viu, cap. 9, ci descrive la eonsegriziose di 
Decio uella gaerra contro i Latini , gli effetti che qaesta pro- 
dusse, e le solennità che accompagcuivano questa cerimonia* 
Mi piace di rapportar qui la formola , che in questi casi dove- 
va proferire colui che sì consegrava » còme quella che si ri- 
sente di tutta la virtù e maestà ItiXia;^ r fané ^ JnpUer^ Mar» 
pater » Quirine , Bellona , Lares , D.vi NovensiUs^ Dii indigeteSf Divi^ 
quorum eH patestat nostrorum , hosliumque p Diique Manes, uos preeor^ 
peneror t vcniam peto ^/eroque^ uti populo Romano QuirUium vim. vi» 
etoriamque prosperétìij hottesque populi Romani Quiniium^ terrore , 
formidine , mortequt* afficiaUs. Sieut yerhU nuncupavi , ito prò republi' 
ea Qttiritium , exercitu , legionihus , auxiUis populi Romani QuirUium , 
legiorus , auxiliaque hottium , mecunk J)its Manihus » TeUuriqùeide* 
vo^eo • 

(1) Livio , Uhm vu, cap. 6. ' 

(Sj Vedi Livio, libpVìUy eap. ^y dove parla deU' indicata don -^ 
secraziooe dei. primo Decio nella guerra contro i Latloi, e l^p. 
X 9 cap. 5,. dove parla della consecrazione del secondo Decio 
nella guerra de* Galli e de* Sanniti. Cicerone attribuisce l' i- 
•tessa gloria al console Decio, figlio del secondo Decio, che 
comandava l' armata di Roma contro Pirro nella battaglia d' A- 
•colL . , . . 
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di pubblicare, ch^egli non aveva mai mortalmetite 
peccato, per airer la gloria di risplendere ugualmen- 
te nella reggia, nel concistoro, sul teatro e sull'ara 
(i); quest^ istesso amor delia patria ^ io dico, non 
produceva in Roma che le azioni necessarie o utili 
alla salute della repubblica, perchè non vi erano se 
don queste che , in un popolo ove regnava V amor 
delia patria^ richiamar potessero la pubblica stima e 
(T universale applauso. 

Ecco il primo effetto dell' amor della gloria in un 
popolo ove regna quello della patria. Da questo pri* 
mo effetto ne dipende un altro. 

La moltitudine , sebbene animata presso questo 
popolo da una forte passione, quale è quella della 
patria, ha, nulladimeno, bisogno di alcune scosse» 
di alcuni esempj atti a comunicarle quella straordi* 
Daria energia , che in alcuni casi è assolutamente ne- 
cessaria alla salute della repubblica» e che ptfò solo 
liberarla ne* gravi rischi e negli straordinari acci- 
denti. Allorché, per nn effetto del regnante amor 
della patria j queììo d Ah gloria non può produrre 
che i prodigj di patriottica virtù , queste scosse, que- 
sti esempj , sono ordinariamente somministrati da 
coloro chela più forte di tutte le passioni , cioè quel- 
la della gloria^ agita e tormenta. Scevola , Curzio, 
Attilio, i tre Oecj , avidi della gloria, la cercano nei 
tormenti e nella morte per la pubblica salute. Il po- 
polo non vede la causa, ma osserva gli effetti. La 
virtù sola apparisce, la passione si nasconde. L'en« 
tusiasmodeir individuo sì comunica alla moltìtudt* 



(i) Vedi Dumanier |, Memoires 9 pour servir à V ffistdre dm 
la Hollande „ articolo n Gratius* E' coi»a strana in vero il ve- 
dere un cardinal di fUchelieu ambire la eanonizzasione. 
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pe] l'energia Ai uua passione si comunica all^ altra; 
il popolo corre ove l'eroe lo chiama ; e ciò che Yamor 
della gloria ha prodotto in un solo, quello dalla fra- 
tria lo produce quindi nella moltitudine, che non 
aveva bisogno d'altro che d*ana scossa, d^ un esem- 
pio, per conoscere fin dove può e dee giugnere la 
virtù. Le prove, che di questa verità ci somministra 
r istoria, sono presso che infinite. 

Ogni pagina di Livio, di Plutarco, ecc., ne è uà 
argomento. Profittiamone per conoscere i rantag- 
giosi effetti dalla passione della gloria in an popolo 
ove regna quella della patria ; profittiamone per 
conoscere la straordinaria energia che questa da quel- 
la riceve; profittiamone soprattutto per mostrare al 
legislatore T importanza d'introdurre, stabilire, e* 
spandere , invigorire questa regina di tutte le pas- 
sioni, il sublime, ed alla più gran parte degli uo- 
mini ignoto, amor delta gloria» I mezzi che la legi- 
alazione debbe impiegarvi , formeranno il soggetto 
del seguente Capo • 

CAPO XLIV. 

De^ Mezzi ^ che la Legislazione debbe impiegare^ per 
introdurre , stabiUre » espandere , invigorire la 
Passion della Gloria • 

diccome tutte le parti d* una saggia legislazione si 
prestano a ricenda un reciproco soccorso ; siccome 
quello, al quale Tuna più da vicino o più diretta- 
mente tende, viene dalle altre o indirettamente o più 
da lontano preparato e disposto ; siccome ciascheaun 
effetto è sempre in essa il risultato del concorso di 
molte caase, la più immediata delle quali non fa che 
dai^eT ultima spinta; cosi coloro , che quest* arte ar« 



cana ignorano o non conipreodoDo , Hinitafido i loro 

Suardi sollanto all' ultima, alla più immediata ed 
[a più apparente cauaa , sono sorpresi nel vedere 
la picciolezza del mezzo e la grandezza dell' effetto, 
e trovano il prodigioso o V inconseguibile in quello 
che non è che regolare o necessario. Essi oppongono 
Tidea di prodigioso al fatto, e quella d'incon^^^tti- 
bile a ciò che essi chiamano sogni platonici^ vane ed 
oleose speculazioni della povera ed insana filoso fia* 
Ecco ciò che produsse in altri tempi un'ignoranza $ 
simile delle forze della natura, e della loro conspi* 
ranza. I nostri barbari padri trovavano da per tutto 
de^ miracoli o de' maghi, e con uguale ingiustizia 
conducevano alouni uomini soiraltare* ed altri alla 
berlina o al rogo (i). 

Né gli uni ne gli altri, sarebbero urtati neiristes* 
60 errore, sarebbero stati sorpresi dall'istessa mera- 
yiglia, avrebbero commessa l'istessa ingiustizia , se 
conosciuto avessero che, così l'Autore della natura ^ 
come il legislatore sapiente, tutto opera per concor* 
so di cause e di forze; che quella, ch'essi credono la 
causa assoluta d'un effetto, non è che la più imme- 
diata e la più apparente, ma che è molto lontana 
dall' esser l'unica; che un immenso numero di altre 
cause concorrono colla sua azione ; e che, della ma- 
niera istessa che molte picciele forze unite compon« 
gono una gran forza , così quel mezzo che , isolato , 
sarebbe troppo picciolo per produr queir effetto , 
diviene eificacissimo, allorché viene a tanti altri 
mezzi , a tante altre cause, a tante altre forze, com^ 
Ij^inato ed aggiunto. ' 

{i) Non vorrei che mi si facesse qui un* impataziene , che 
eoa iicaro di aoo meritare. Io son molto lontano dal parlare 
^i di tetti i miracoli» Io non parlo cbe di quelli ohe 1* igno- 
ransa ha immaginati. 
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La natura produce i più grandi effetti colle p\^ 
pìcciole cause; ma in qual modo? Distruggendo Ve* 
quilibrio. Una mezza dramma può far passare dalla 
quieta al moto due masse dì un peso immenso, quan- 
do la quiete dipendeva dall'equilibrio, e la mezza 
dramma Tlia distrutto. Ma Fazione della mezza 
dramma avrebbe essa prodotto quest'effetto, senza 
l'azione dell'intera massa, alla quale è stata aggiun- 
ta? La sola azione della mezza dramma apparisce 
airoccliio volgare! quella della gravità dell* intera 
massa gli rimane occulta. Ecco la sorgente del me- 
raviglioso, del prodigioso, dell* inconseguibile, dei 
giudizj così frequenti nella bocca dell' ignorante e 
dello stolto, e cosi rari in qaella del dotto e del 

•aggio- 

' Per prevenire simili opposizioni ho creduto neces- 
saria questa premessa. I mezzi che io qui proporrò, 
per introdurre , stabilire, espandere, invigorire la 
passion della gloria^ non saranno altro che le cause 
le più immediate, le più apparenti di questo desi- 
derato effetto; ma esse suppongono il concorso di 
tante altre cause, di tante altre forze, di tanti altri 
mezzi,' die dall'intero sistema legislativo, che forma 
Toggetto di quest** Opera, dipendono. Esse suppon- 
gono la distruzione di tutti que'mali, e la riforma 
di tutti quegli abusi, che avviliscono, degradano, 
oppriniono una parte del popolo, e rendono l'altra 
orgogliosa ed insolente; che cagionano o perpetua no 
r eccesso della miseria da una parte , e ' T eccesso 
dell' opulenza dair altra; che espongono la moltitu- 
dine alle oppressioni, ed incoraggiscono i pochi alle' 
violenze. Esse suppongono il conseguimento di tutti 
que^ beni, ed il vigore di tutte quelle leggi che , mol- 
tiplicando e facilitando i mezzi della sussistenza , 
rendono il cuore di ciaschedun cittadino suscettibile 



éì qne^sentimenii clie non possono penetrarvi, quan- 
do quello della miseria V occupa e T opprime intera- 
mente. Esse suppongono la formazione ed il vigore 
di tutte quelle leggi che, uguagliando le forse in<li« 
viduc di tutti i membri della società sotto la prote- 
£Ìone della forza pubblicasse non distruggono la di* 
suguaglianza delle condizioni , distruggono quella 
della civile libertà. Esse suppongono, finalmente, le 
tante disposizioni, che nel nostro piano di pubblica 
educazione abbiam date, per togliere gli ostacoli, e 
por favorire T introduzione , cosi di questa come 
'dell' altra conducente passione, della quale si è par« 
Iato. Tutte queste concause , e quelle che queste sup* 
pongono, debbono concorrere con quelle che io son 
qui per proporre, se si vuol conseguire il desiderato 
effetto . 

Premessa questa protesta , vediamo ora quali sono 

3uesti mezzi, che si debbono semplicemente coosi- 
erare come le ultime e le più immediate e dirette , 
tra le tante cause che si richieggono , per introdurr 
re, stabilire, espandere, invigorire la passion della 
gloria» Ninno sarà sorpreso che io cominci da dove 
Te moderne leggi si tacciono; da quel mezzo, del 

ualei moderni governi o non fanno usò o abusano, 

agli onori j io dico, e A& premj. 
I nostri governi hanno smarrito il rapporto che 
passa tra questo mezzo, ed il fine che noi ci propo* 
hiamo: essi T hanno smarrito, e dovevano smarrirlo. 
Nell'assenza di tutte quelle concause, delle quali si 
è parlato, che potevan mai da questa sola ottenere? 
O dovevan, dunque, abbandonare il mezzo, o do- 
vevano destinarlo ad un altro uso. Ecco ciò che si è 
fatto. Essi dispensano onori , concedono prenij ; ma 
né gli uni ne gli altri, hanno il minimo rapporto 
colla passione &11a quale noi vogliamo che servano. 



3 
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Essi ricorrono al danaro per premure il merito, ed 
agli onori per decorar la nascita , le coudizioni j le 
cariche. Essi alimentano FaTarìzia e la vanità, sole 
passioni che infelicemente regnano tra noi , e pos- 
sono regnare tra' yizj delle nostre leggi e tra gli er- 
rori della moderna politica. Ma qual urto sommini- 
strano essi alla passion della gloria ? 

Bisogna, dunque, ricorrere alf antichità per co- 
noscere il rapporto che vi è tra questo mezzo, ed il 
fine a! quale noi l'impieghiamo Bisogna ricorrere 
air istorie di que' popoli, presso ì quali la passion 
della gloria ha avura la maggior forza e Testensione 
maggiore, per vederne Tuso, per conoscerne Teffi- 
cacia, per determinarne le regole. Patria de^Milziadi 
e degli Aristidi, patria de' Cammilli e de' Fabj, pa- 
trie della gloria e delP immortalità, voi sole bastate 
a quest'esame: a voi mi rivolgo: la vostra istoria è 
quella che io chiamo in garante de' miei detti : le 
vostre leggi io con&ulto, per determinare le mie re- 
gole su quest'oggetto così importante della scienza 
legislativa! L* antichità mi ofFrirebbe molti altri po« 
poli, presso i quali io potrei trovare gl'istessi lumi, 
gl'istessi soccorsi; ma io preferisco questi due, i co- 
stumi e le leggi de' quali più si conoscono. 

Malgrado le tante cause, che in Atene ed in Roma 
concorrevano ad elevare gli animi , e ad ispirare lo 
amor della gloria , nuUadimeno i legislatori di que- 
ste due repubbliche riconobbero ugualmente V im- 
portanza degli onori e de' premj per sostenere, in« 
vigorire e diffondere questa sublime passione. Essi 
videro che, per rendere più vigoroso, più energico, 
più comune l'amor della gloria, bisognava render 
rappresentativa la gloria ; bisognava dare una veste 
•materiale a questo esser moraJe ; bisognava render 
ensibile ciò che non lo è \ bisognava dare all'opinionep 
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pubblica de^ segoi che ne esprìmessero i suffragi^ 
jcbe ne. manifestassero il favorevol giudizio, che ne 
indicassero i diversi gradi di stima e di applauso , 
che ne evitassero l'incertezza o il dubbio, cosi nella 
persona di colui che V aveva meritata cqme di coloro 
che la formavano (i). Ecco la vera ed antica origine ^ 
11 vero ed antico uso ^egli onori e de' premj. Essi e- 
Fano i segni del pubblico applauso; essi erano i tro<r 
ki che anijunziavano la conquista della pubblica 
atima;essi erano lo spettacolo che la ragione cercava 
assensi per agitare i cuori. Sotto quest' aspetto^ furo- 
no considerati da\saggi legislatori di questi popoli ^ 
e sotto quest' aspetto il rapporto tra il mezzo ed il 
fine fu massimo, ed il modo, col quale lo adopra-* 
rono , fu sapientissimo • 

Un breve esame di questa parte delle loro leggi 
ci farà discovrire i luminosi principj che le diresse- 
ro, e ci farà, per conseguenza, trovare quelli che 
diriger dovrebbero i legislatori pe* quali io scrìvo , 
ae si vuol tendere , coir latesso mezzo e coli' istesso 
uso, air istesso fine. 

I. Il danaro non fa mai il soggetto del premio né 
in Atene né in Roma. Le mense dei benemeriti nel 
Pritaneo non formavano, sicuramente , un'eccezione 
di questa regola (i). Esse erano una distinzione ono- 



(i) Un' antica legge attica , parlando delle corone e della ra^ 
gione per la quale ti adopravano , e' indica espressamente que** 
at' idea. Affinchè, dice essa» coloro che l'ottenevano ( ^eva- 
T<aCi¥ uv ivrìl TÌi TÓXei Tfiuiiéuoi vtÌ ^^ih ) contenti 

essentsuae civitatis opinione. V. l^otivtìf jàrchaeologia G^aee^^ 
lib* 1, cap*. aS* 

(2) c/r/«, Tupxcincù , ^ttìf^tQ iv UpirMeiS , era im 
premio che consisteva nel diritto d'intervenire a'pranai che la 
repubblica apprestava a' suoi baoaamti nel Pritaneo: coloro. 
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revole, e non un premio lucrativo La frugnlìtày che 
vi regnava (i), e Timportanza che davano a questo 
onore gli uomini più ricchi della repubblica (2), non 
ci permettono di dubitarne. 

I legislatori di questi popoli conobbero, dunque, 
che la virtù non si compra , ma si onora ; che il 
premio del servo e dello schiavo, non debbVsser 
ristesso di quello del cittadino e deir eroe; che Tuo- 
tno che ama la gloria^ non va in cerca di ricchezze, 
tna di distinzioni e di applausi ; che ciò che accresce 
le sue fortune ^ non fa che uguagliarlo agli uomini 
più ricchi di lui, ma non distìnguerlo dagli altri'; 
che per ispirare, diffondere, invigorire Vamor della 
gloria , bisognava alimentar questa passione e non 
quella che le è la più contraria; che le ricompense 
pecuniarie divengono un peso pubblico ; che debboa 
cessare quando questo peso si rende superiore alle 
forze di chi dee portarlo; che producono lo smarri- 
mento del fine, e la distruzione dei mezzo coli' uso 
istesso che ne fanno; che, finalmente, dove queste 
moltiplicano i viziosi e gl'ingrati, le onorarie hanno 
il doppio vantaggio di elevare gli animi e 4i guada- 



che li erano distinti nelle legazioni t avevano un particolar ti' 
tolo a quest'onore. 

*(i) Solon auUm f dice Ateneo | Mf) qui in Pry tanto aUhantur$ 
placeutampratbert fubet^panem ¥ero diehui fuUs apponerwf tic» Vid» 
▲theo; Deifmotoph^ Uìu iv. 

(2) Noi sappiamo che i discendenti d* ìppocrate , di Armodio 
e di Aristogitooe, godevano di questa distiasiooe • Noi sappia- 
mo quanto Demostene ei suoi cognati, che a riguardo suo vi 
lìirono ammessi , se ne gloriavano. Vedi Plut. m viin DemoH. ; 
e noi sappiamo quali fossero le ricchezza di Demostene , e che 
la sua soia contribuzione alla riedificazione delle mura di Ate- 
ne , che fu la eausa della sua celebre arringa prò corona ^ basta a 
iarcelp annoverare tra i cttudini più ricchi ^ Atene* 



/" 
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gnare i cuoH , giacché , qaando il benencio reca 
gloria , colui che lo riceve si sforza di farlo compa* 
rire anche più grande colla grandezza medesima 
della riconoscenza. 

lu La legge prescriveva il premio: gli uomini non 
dicevano che concederlo a seconda de' suoi precei-* 

ti (i)., 

I legislatori videro, dunque, che bisognava dare 
alcuni scopi hssi e siculi alla passione che si voleva 
proteggere ; che non conveniva d* abbandonare la 
destinazione degli onori e He^ premj alPincertezza 
ed a'capricci dell* arbitrio; che , quando la legge non 
vi 8^ interponesse , lo spleQdot*e d' un^ azione piik 
brillante, che utile e meritevole, poteva, in un mo- 
mento di ammirazione, produrre un gran male, po- 
teva distruggere quella proporzione , che non è meno 
necessario di conservare tra i premj e le virtù , che 
tra^ delitti e le pene; giacché nuoce meno al conse- 
guimento del fine» al quale debbono servire i premj, 
r ingiustizia commessa contro della virtù, che la 



(i)yeggati la celebre arringa di Es'rhtne contro Tetlfotite,o 
sia contro il decreto da lai emanato per la corona di Demo^ 
•tene • . 

In Roma le varie coróne a' vari meriti destinate erano dalla 
legge, e non dair arbitrii de^li uomini prescritte» Colai chea- 
▼eva via ti de' nemici poco de^ni d' esercitare B v»lnr romano « 
poteva aspirare all'on^ire dell' owasiOM e non del ^^an trìowfo , aUa' 
corooa m^aU e non alla trianfaU» Colai 9 che ottener poteva la co-' 
rona r^itraU » non poteva ottenere per lo stesio merito la catirgig'' 
•e o la muraU , e colai che l' una di queste otf eoe va , non potevc 
per lo stesso merito ottenere la cùnca o ì*nM4iimaU. Blsognarap 
estendere i confini della r«*pubblica,; e lasciavo almeno •einque«» 
mila inimici morti nel campo per ottenere F onore del gra» 
trionfo. Tatto era dilla legge prescritto* L'esercito, il naosòlei 
U senato, non faceva che asegairla. . 
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parzialità usata iu favore della mediocrità. II veleno 
dì Socrate gli ai opponeva meno che la statua innal- 
zata a Frine (i), e rassassinio di Cicerone meno 
che r apoteosi della figlia « 

Hi* Le specie degli onori e de*premj, erano di* 
▼erse e molte (2). La grandezza del merito determi* 
nò da principio il valore del premio ; ed il valore 
del premio indicò quindi la grandezza del merito . 
Con questo metodo essi ottennero la proporzione tra* 



(1) Si sa che quella celebre cor tig^na fa onorata dopo Usua 
morte d'uoa sUtaa d' oro eretta in Delfo in mezzo a quelle di 
due re* 

(2) Gli antichi scrittori ci han serbata la memoria di varie di 
esse, sebbene di una parte considerabile ce ne abbia involata la 
memoria il tempo. Noi sappiamo quale fosse in Atene il pre« 
mio. detto TfósìpiCt, che dava, a colui che l' otteneva , il di- 
ritto di occupare il primo luogo ne'pubblici spettacoli , né* con- 
citi e nelle concioni , ed imponeva a tutti gli altri il dovere 
d* alzarsi e di cedergli il postp ( Vid. Aristoph* in JSquitìhu» . ed 
il suo scoliaste )• Noi sappiamo quale fosse quello detto eiKQùV 
cioè 1* onore che si recava ad un cittadino , facendogli una statua 
o ponendo la sua immagine in uno dei luoghi pubblici dell'anti- 
chità f V. Demosth. de falsa legai. ) Noi sappiamo quale fosse il 
premio della corona in Atene : e i due capi d' opera della grecai 
eloquenza ce ne han minutamente informati ( V. Eschin. im 
OheùphouUm , e Demosth. prò corona ). 

Noi abbiamo già accennato quello delle pubbliche mense nel 
Pritaneo. Vi erano anche , oltre di questi , molte altre specie di 
premj militari. Tali erano le corone coli' iscrizione del nome» 
e delle gloriose gesta di colui che le aveva meritate ; tali le co- 
lonne e le statue , nelle quali venivano descritte le vittorie ri« 
portate dal generale al quale questo raro onore si concedeva ; 
tale quello di riporre le armi nella pubblica rocca in memoria 
del valore e della fortezza mostrata nella guerra , e tanti altri ,* 
ehe per brevità tralascio , e che si possono riscontrare in Pottero- 
4rcheologia Greca » Uh. lu» cap.^3. Io non parlo delle varie specie 
di onori e di premj de^ Romani 9 perchè sono a tutti noti. 



nELLA X.B0I8LAS101fB 79 

premj e le rirtù , e prevennero l'avvilimento di qué« 
•ta preziosa ononeta, senza restringerne Taso • Se 
molti erano gli onorati e i premiati, non eran mai 
molti coloro che partecipavano airistesso onore ed 
•U'istesso premio* La passion della gloria riceveva 
frequenti spiote, ed il mezzo , col quale le si da* 
yano, non s'indeboliva né si esauriva colf uso, 

IV. La maggior solennità, la pubblicità maggiore, 
accompagna van sempre l'onore ed il premio ;sag- 
già disposizione, che ha il rapporto pia immediato 
e diretto col fine pel quale questo mezzo si adopra. 
Lo spettacolo, in questo genere di cose, giova a chi 
né é il soggetto , giova anche di più a coloro che ne 
sono gli apettatori. La passion della gloria viene ali« 
mentata ed invigorita nel primo , e viene eccitata 
negli altri. 

v. Presso V uno e l' altro popolo vi erano alcuni 
onori, alcuni premj posteriori alla vita. I loro legi- 
slatori conobbero, dunque, che la morte, che separa 
l' nomo da tutto ciò che vive , può esser guardata in 
un aspetto tutto diverso da colui , che dalla passion 
della gloria vien dominato e diretto. Abbreviare il 
corso de' suoi giorni per la difesa della patria , era , 
in fatti, l'istesso che prolungare quelli della sua glo* 
ria per l'Ateniese e pel Romano* La legge di Solone» 
ehe proibiva di scrivere sulla tomba il nome de'mor- 
ti , e che eccettuav? da questa proibizione colui che 
ere morto in difesa della patria (i); le altre leggi 
mortorie, che* prescrivevano le funebri pompe che 



(i) Essa ne eccettiuva anche ledoaneche morivano nal parto 
( Vedi Plutarco im vita SùlonU.) Sembra che questo legislatore 
considerato avesse come morte per la salate deUa patria le donna 
ahe morivano per somministrarle de' oitladìnL 
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Bì cloveYaDO io questa occasione praticare (i); le duo 
leggi della xii Tavole , a quest' oggetto relatÌTe (2), 
erano tutte dirette a produrre al di là della vita le 
gloriose speraaze del citta Jioo. 



(0 Vcggaii Pottero *Archaeologia Graeca , Uh* iv, cap* 8, 
éove parla de' faaebri onori che si recavano in Atene a coloro 
ck'eran morti per la difesa della patria • i tre discorsi funebri ^ 
l'ano di Pericle rapportato da Tucidide , l'altro di Demostene 
fatto per colora che perirono nella battaglia di Cheroneaj e l'al- 
tro ^e Platone Ja proferire ad Aspasia nel tuo Menexene y oi 
danno una ben vasta idea di questa specie di onorL 

(a) Queste due leggi vengono rapportate da Cicerone ^ P una 
nel secondo libro y e l'altra nel terzo de' Legibus- V una esclude^ 
v^ dalla general proibizione di togliere un membro dal corpo d' 
un morto per fargli nuovi funerali » coloro ch'erao morii per 
la difesa della patria ; e 1' altra ordinava che si cantassero pub- 
l)licamente le lodi ne' funerali di' coloro che si eran distinti 
nello zelo per la patria o oh' eran morti io sua difesa ^ essa vi 
•ggiugoeva r onore di quelle lugui!>ri cantilene dette Neniae , che 
ai proferivano a suon di fìaatq^ 

L'istesso Cicerone ( nel suo lib. de Claris Oratorib. ) cita un 
luogo di Catone j il quale nelle sue origini parlava di alcunt 
cantici che si cantavano ne' primi tempi della repubblica ne'Con- 
viti in onere de* cittadini illustri : Utinam extarenty dice egli ^ 
illa carmina » quae multis saeculis ante suam attatem in epulis 
esse cantitala a singulis convivis , de clarorum virorum laudibus » 
in originibus scriptum retiquìt Cato. N'oi abbiam ragione di cre- 
dere che qaesf onorò fosse tonehe dalla legge regolato e pre« 
scritto. Per qaerehe rigaarda i funebri elogj non vi è da dubi^* 
tarne^ Noi leggiamo in Dionisio d' AlicarnassO| che il figlio di Ap- 
pio ebbe bisogno dell' ordine disi console e de' tribuni , per pro- 
nunziare l' elogio di suo padre innanzi al popolo ; e Dione Cas* 
aio, parlando d' un Romano illustre» ci dice » che il senato dopo 
la sua morte gli decretò una statua- e 1' onore d' un elogio pab- 
Uico. Questo erane' tempi felici della repubblica un premio che 
la legge prometteva , ed il iiuigjstrato coiicedeva , al, benemerito 
della patria» e non un vano incenso , che l'ada(azione offri quia* 
di al potere ed alla ricchezze, e che uou servi» come diceTistesbO 
Cicerone, che ad iAibaiaj&aare ed oacarare Tistoria (Cicer»i/»/</.^ 
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yi. NoD lotte le virtù , non tutti i meriti ^ portarin 
seco loro un premio. In Atene il magistrato che si 
segnalala con qualche felice impresa ^ dorante la 
•oa magistratura, era quindi coronato (i), ma in 
fi.oma non vi era Tistessa legge» Alcuni meriti, al 
contrario, ch'erano premiati in Roma, non lo erano 
in Atene. Malgrado ciò , le virtù premiate in Roma 
erano ugualmente frequenti in Atene , e quelle co* 
fonate in Atene erano ugualmente frequenti in Ro* 
sua. Qual principio suppone questo fatto ? 

Una prova indubitabile che i legislatori di questi 
popoli conosciuto avessero quella importante verità 
da noi noe* anzi stabilita, che in un paese, ove regna 
là passion della patria y basti ispirare quella delia 
gloria^ perchè questa riceva dalFaltra la sua direzio- 
ne , una prova che questi legislatori conosciuta a- 
vesserò Taltra gran verità, che il vero oggetto dei 
premj sia di favorire la passion della gloria , e non 
altro, è appunto T osservazione che noi veniam di 
fare. Questi legislatori conobbero che non bisognava 
cercare ne* premj un compenso della virtù, ma un 
alimento della gloria. Quando essi avevano ottenuto 
questo fine, avevano tutto ottenuto dal mezzo, al 

anale avevano avuto ricorso. Le virtù non premiate 
alla legge, non per questo, non lo erano dall' opi- 
nione. Quando la passion della gloria le produceva, 
la gloria che recavano n* era il compenso. Bastava , 
dunque, premiare una parte delle virtù, per con- 
tribuire anche air al tra, perchè bastava alimentare, 
invigorire, diffondere la passion della gloria, per 
ottenere tutte quelle virtù che da questa passiona 



(i) Dopo che aveva rendati i conti. Vedi Etchine in Cthed- 
rnhonttm* 

VoL V. 6 
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procedono. Xa statua di Milziade contribuì , forse , 
tanto alle fìrtù di Socrate, quanto contribuì a quelle 
di Temistocle . 

Che il legisbtore non si creda, dunque, nell* ob- 
bligo di premiare tutte le virtù per conseguire il fi- 
ne, pel quale noi ricorriamo a questo mezzo ; che 
r esempio de' popoli, presso i quali queste mezzo fu 
con maggior sapienza e con maggior effetto adopra- 
to, Tincoraggisca e lo diriga; che secondi i luminosi 
princìpj, che una profonda meditazione sulle leggi 
di questi popoli ci ha fatti discovrire , e non dubiti 
degli effetti. Egli darà alla passion della gloria tutto 
queir alimento, quell'espansione e quel vigore, che 
questo mezzo è atto a somministrarle, e che le som- 
ministrò , in fatti , presso ì due popoli de' quali si è 
parlato. 

CAPO XLV. 



Proseguimento deltistesso soggetto. 

rV.priamo dì nuovo i fasti della gloria. Ritorniamo 
sull' istoria e sulle leggi di que' popoli , presso i quali 
questa passione ha ricevuto il maggior fermento e 
1 estedsione maggiore, e non abbandoniamo questi 
preziosi depositi dellti sapienza antica , senza averne 
prima attinti tutti que^ mezzi che al proposto Etne 
conducono, e che, per poco che si modifichino, so- 
no e saranno sempre adottabili in qualunque tempo, 
per qualunque popolo , in qualunque clima , e sotto 
qualunque forma di governo egli viva. Il sistema 
degli antichi spettacoli si presenta opportuno alla 
nostra memoria, e ci somministra deMumi molto 
importanti all' argomento che si agita. 
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Questi deboli istru menti de* nostri piaceri , questi 
niomentaDei ed incerti refugj della nostra noja « 
questi alimenti de^nostri riz] e della nostra mol- 
lezza , questi perniciosi sostegni della nostra frivo-^ 
lità , furono tutt' altro presso i popoli , de' quali si è 
parlato , come tutt' altro esser dovrebbero presso di 
quelli ne* quali cogristessi mezzi si volesse alTistes. 
so fine pervenire. II vigore de' corpi, che ha tanta 
influenza su quello degli animi, la destrezza, l'^gi* 
lità, la forza ed il coraggio, non erano i soli beni 
che còl piacere si combinavano negli eserciz) della 
greca e della romana palestra, e negli spettacoli ai 
quali questi servivano. La passion della gloria veni- 
va mirabilmente alimentata , eslesa , invigorita in 
questi spettacoli , ne' quali Socrate si faceva un do^ 
vere dMntervenire , Platone trovava tanti vantaggi 
ne' suoi libri delle leggi (i), Tigrane tanta ragione 
da temere r inimico che doveva combattere (2) , e 
ne' quali Alcibiade riportò tre prem j (3) , e Catone 
ti disponeva nella sua gioventù a divenire qnel che 
fu nella 'sua vecchiezza (4)* 



(1) Vedi I>iag, vn de legibus, 

(2) Questo generale delle truppe di Serse , avendo inteso a 
che si ridu^eva il premio del' vincitore in questi giuochi ,si volse, 
dice Erodoto , a M ardonio chci come capo, comandava a tutta 
l'armata , e disse: O cielo! con quali uomini andiamo noi ad as-* 
xuffatxi? Questi j insensibili all' interesse , non combattono che 
per la ^oria y né altra passione conoscono» Vedi Erodoto , lib. via, 
•• i6. 

(3) Egli riportò il primo y il secondo ed II quarto premio nella 
corsa de'carrìf ne' giuochi Olimpici, Vedi Ateneo, dove patlsi 
delia magni ficenta deli* atleta LtofroHe* 

(4) Quando Siila ordinò il torneo sacro de' giovanetti a cavai- 
lo , egli nominò Sesto , nipote del gran Pompeo , per ubo de^ca** 
pitani delle due bande. Tutti i giovani si protestarono oh' essi 
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Le corone d'ulivo, di laaro, di appio rerde esec* 
co, che 8Ì davano a' Tiocitori dei diversi giaocbi in 
Grecia (i); i premj» presso a poco simili, che si da- 
Tano per Tistesso merito in Roma , preparavano 
quelli che si ottenevano quindi dalla virtù e da* ta^ 
lenti del magistrato e del guerriero. L*istessa pas- 
sione, che faceva meritar questi, feceva quelli con- 
seguire; e ristessa passione veniva dagli uni e dagli 
altri alimentata e diffusa. Nel circo e nel campo , 
nella palestra e nel foro, i sacrificj eran diversi, ma 
il nume, al quale si dirigevano, era sempre Ti- 
stesso. 

U motivo medesimo, che aveva dato origine a 
diversi spettacoli , e che ne regolava la periodica ri* 
eorrenza, era sovente all' istesso fine diretto, come 
quello che rammentava e perpetuava la gloria de cit- 
tadini che avevano qualche importante ser?izia pre^ 
stato alia patria, o favorendo la sua prosperità o 
impedendo la sua rovina. 

La gloria degli eroi , che avevano vinto in Platea^ 
ì talenti, le virtù, il valore di Pausania e di Aristi* 
de, il greco sangue sparso su quelle istesse arene 
per la comune salvezza , si manifestavano insieme 
cogli atleti ai popoli spettatori ne'giuochi eleuteri 
detti della libertà (a). Le lodi Ji Armodio e di AriI 
etogitone facevano un soggetto di premio nella pu« 
gna musica e poetica da Pericle istituita nelle Pana- 



non svreb1>ero cono. Siila lasciò ad essi la scelta, e tntti elessero 
Catone, e Sesto istesso gU cede volentieri-il posto ,cofiie al più 
degno. Di quante riflessioni è suscettibile questo paerUa aaed« 
doto! 

(2) Vedi le Odi di Pindaro. 

(3) Vedi Pattsaoia in^aeaiicis. 
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ttnee d^ Atene (i). Quelle di Trasibulo vi furono 
quindi aggiunte per premiare coli' istesao onore la 
nedefiima virtù (2).! giuochi onorar} de* Aoiiiani noa 
èrano chiamati con questo nome che per la loro de- 
stinazione : essi eran diretti ad onorar coloro che a« 
▼evano qualche importante servigio prestato alla pa* 
tria. 

I giuochi plebei rammentavano l'espulsione de're^ 
e la Tirtù di Bruto (3). Il quarto giorno de' giuochi 
massimi perpetuava la gloria di Camillo, cheavera 
conciliato il senato ed il popolo (4). I gÌM$ochi eapi- 
tolini la risvegliavano anche di più (5) : quelli di Ca- 
store e di Polluce rammentayàno i rischi, ne* quali 
si trovava Roma , quando Poscumio ascese alla dit- 
tatura per liberamela (6). Ognuno sa, finalmente ^ 
quanto i giuochi trionfali corrispondessero a questa 
gran vedute de' loro istitutori. 

Ecco come una quantità d'idee, le più diverse tra 
loro , venivano dalla sapienza delle leggi presso que- 
sti popoli associate , per risvegliare di continuo quel* 
la che areva per oggetto la passione che si yoleva di 
continuo ravvirare ; ecco come i loro saggi legisla- 
tori trovarono ne' piaceri istessi tanti mezzi da pro- 



(1) Vedi Meartio nella tua Graecia Feriata. 

(1) Idem 1^1^- 
. (3) Rosia* AntiquiU Rom.^ Uh. iii e. 20. Pitijoo Lexicon Anti* 
quit:Roman* 

(4) In questa occasione i giuochi magni % che duravan tre gior- 
ni , foron convertiti ne' massimi y che duravano quattro giorni . 
Livio, lih.r. 

(5) Questi rammentavano l' irruzione de* Galli e l' assedio del 
Campidoglio liberato da Camillo , che, come altrove si è detto • 
meritò il nome di secondo fondatore di Roma* Livio ,»^fV. 

(S'i Vedi Hospinian. de Origine Festorum » e Pitisco » Lexicon 
àintiqmt Roman* 
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muoTcre, diffondere, ed iovigorire la passione clie, 
Yolevan proteggere ; ecco come oUenoero che gli 
spettacoli pagassero Tar) ed importanti tributi alla 
utilità pubblica ; ecco come, somministrando agli 
aomini de^ piaceri utili, essi impedirono che da loro 
medesimi se ne formassero de' perniciosi ed ecco 
come seppero servirsi dell' istinto che conduce i gio* 
rani air azione ed al piacere per abituarli all' ordi- 
ne, alla tolleranza della fatica ^ al vigore del corpo ^ 
tir energia dello spirito, airentusiasmo della gloria^ 
e per garantirli dall' ozio, sempre seguito dalla noja 
dalla frivolità e dal vizio, e sempre distruttore delle 
grandi ed utili passioni. 

Che possiamo noi opporre a piaceri si ben direte 
ti' Qual cura di questi prendono le nostre leggi f 
Qual uso Cainno esse di questo mezzo? Quale è la na- 
tura e quali ne sono gli efifetti ne^ moderni popoli 
dell'Europa? 

Ah! Tesarne sarebbe troppo ignominioso, ad il 
paralello troppo umiliante.Risparmiamo a nostri con- 
temporanei il dispregio d* una piar virtuosa posterità. 
Non dividiamo Tiguominia delle nostre leggi e de^ lo- 
ro autori con coloro che ne sono le innocenti vittime. 
Che potremmo noi essere , quando esse non ci per- 
mettono di essere al^ri da quel che siamo? Quel 
che si poterà far da noi, senza il loro soccorso, non 
ai è, forse, da noi fatto? Chi ha corretta la nostra 
acena? Chi ha emolata la tragedia 'antica ? Chi ha su- 
perata r antica commedia ? Qual è la legge che ha 
dettati i capi d* opera di Bacine, di Cornelio, di 
Maffei e di Voltaire? Quale è quella che gli ha in- 
dotti a porre sul teatro la virtù per renderla o glo- 
riosa o amata, e sempre grande nella depressione 
istessa ? Qual è quella delle nostre leggi , che ha in- 
dotti questi uemini ad eccitare quello passioni,, che 
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e6se o dlslruggooo o impediscono di nascere? Qaale 
è quella, che gli ha indotti a rendere abbominevole 
il giuoco , la crapula , V intrigo , la galanteria , la 
mala fede, l'ipocrisia, Tamicizia falsa e la perfidia? 
Qual è quella che ha latto loro si opportunamente 
impiegare la pungente spada del ridicolo contro i 
pregiudizi , V ignoranza ^ la frìvolezu e la vanità ? 
Qual è quella, finalmente, che ha fatto loro diriger 
la tragedia a mostrare a' re, ed a coloro che li con* 
sigliano, gli effetti spaventevoli della tirannia e del- 
l' ingiustizia , deir 'inbizione e del fanatismo, della 
debolezza e della ferocia, dell* onnipotenza del mo- 
narca e della servitù del popolo, de delirj delPuno 
e de' risentimenti dell' altro f Una prova , eh e tutta 
r ignominia dee sulle leggi cadere, sono gli ostaco- 
li che esse oppongono. a' detti sforzi* Nel mentre 
che la nostra scena potrebbe esser costantemente o-> 
norata dalla virtù e dal buon gusto , esse tollerano 
che sia sovente deturpata dal viiùo e dall* ignoranza. 
Nel mentre che gli Euripidi e i Sofocli del secolo^ 
persuasi, come Platon^ ^ del vigore che acquista il 
talento del poeta , allorché è unito a quello del nsur 
sico, avrebbefò come essi potuto contribuire a ri- 
avegliare con questa forza combinata le gran passio- 
ni, le leggi autorizzano e perpetuano su* nostri teatri 
nna specie di dramma , ed una musica, che non a- 
limentano altra facoltà delP uomo se non quella di 
Pidere sulle maniere grossolane ed oscene, che si 
trasmettono o si perpetuano nel popolo, per l'ap- 
plauso che richiamano sulla scena. Nel mentre che 
la penna benefica dei virtuosi poeti s'impegna a con- 
dur sul teatro gli Scipioni e gli Attilj ^ i Catoni e i 
Bruti , le leggi considerano come infami le persone 
che debbono rappresentarli, e, condannandole ad 
ana ignominia tanto perniciosa quanto ingiusta , so- 
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no esse medesime quelle che le inducono spesso a 
meritarla ; giacché uu' accusa falsa produce sovente 
de' delitti veri (i). Quali effetti possono produrre le 
invettive di Catone e le arringhe di Bruto sulle lab- 
bra d'un uomo, al quale la legge vieta fino di far 
da testimone, e di cui una turpe mutilazione alte- 
rata avendo la voce , ci fii sempre dubitare nel sen- 
tirle, quale de* dae sensi , se quello dell* orecchio , o 
quello degli occhi ^ c'inganni? Qaal effetto possono 
produrre i detti di una Lucrezia , che dal postribolo 
è passata alla scena , e che ha già diviso il resto della 
notte con una parte degli ammiratori delle sue vir- 
tiì? Il teatro, che da quei virtuosi uomini si voleva 
ridurre ad essere quel che è stato nella sua originci 
la scuola della virtù ed il pascolo della gloria , non 
è, forse, per un effetto di questi errori e di queste 
oscitanze delle leggi, T asilo della depravazione e lo 
alimento del vizio? La corruzione delle donne non 
è, forse, in gran parte dovuta alla corruzione degli 
qoiiiini dalle attrici corrotti ? Le loro grazie ricerca* 
te, i varj modi di piacere da esse immaginati, la lo- 
ro simulazione e le loro impudenze, dovevano ne- 
cessariamente trovare delle imitatrici, subito che a- 
Vevano degli adoratori. La matrona dovè apparire 



(i) Questo motivo if tetto dee rendere agli occhi del tsggte 
altrettaoto più rispettabili coloro clie ban tapato da qnetto state 
d' abbiezione elevarti fino alla più toblime virtù* Il teatro ci ba 
offerti , e ci offre tuttavia , nell'uno e nell' altro tetto, degli oo« 
mini degni della più giutta ttima , non tolo per le loro vi^tù^ 
non tolo per l' elevasione d' loro animi, ma anche peP loro ta^ 
lenti. La mia patria ne ccmta alcuni tra i suoi cittadini » ed altri 
tra quelli che hanno onorate le tue tcene. Quette eccezioni quan^ 
to tono più rare, tanto tono più onorevoli per coloro che ne to- 
no il toggetto. 



\ 
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attrice per piacere air uomo a vìceuda corrotto ò 
corrompitore : e la mano istessa , che si sforzava di 
innalzare nei teatro aulle rovine del vizio i trofei 
della virtù, divenne per un effetto di queste leggio 
r innocente causa del trionfo opposto. 

Ecco come lé moderne leggi , senza profittare dei 
vantaggi degli antichi spettacoli, hanno impediti quei 
vantaggi stessi che potevan produrre i soli spettacoli 
che han luogo tra noi. Gli uni e gli altri, potrebbe- 
ro efficacemente favorire la passione, che noi voglia- 
mo promuovere, quando la legislazione li dirigesse 
a questo fine, e li facesse, insiei^e colle altre con* 
eause, delle quali si è parlato, a quest'oggetto con- 
correre. Per riuscirvi , essa dovrebbe prevenire gli 
inconvenienti che gli uomini introdussero negli an- 
tichi spettacoli (i), e quelli che le leggi hanno intro- 
dotti ne* moderni. Essa dovrebbe modificare Tantica 
{alestra, e purificare il moderno teatro. Essa dovreb^ 
e da quella proscrivere la ferocia e T indecenza (2), 
e da questo T inezia, la seduzione e T infamia. Essa 



(i) Chi non sa le oscenità che , nel progresso del tempo , quan- 
do i costami si corroppero^ s' introdussero ne* giuochi florali di 
Roma ? La satira vi di Giovenale ne dà una orribil dipintura. E* 
noto l' avvenimento di Catone rapportato da Valerio Massimo, 
lilf. vi,ctfp. 10, e da Seneca , Episiola xcvii* 

(2; Ognun vedrà, che io iuteodo qui di parlare della nudità 
degli atleti in Grecia ^ e delle pugne gladiatorie de^ Romani. 
Quella deturpava agli occhi del saggio l'augusta maestà di que* 
giuochi f nei quali questo abuso s' introdusse , come si sa, da Tu* 
cidide, molto tardi, cioè nella Lxxxvu Olimpiade, e queste ^ 
originate dalla grossolana superstizione di onorare col sangue 
ornano la memoria de* morti , non meritavano sicuramente di 
entrare i quegU spetUcoli , né* quali la passione della gloria 
guidava suir arena i virtuosi i liberi cittadini. Ma Infelicemen- 
te non vi è umana istituzione che non sia accoppiala a jjualche 
imperfezione. --^^'' ^ ^ 
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dorrebbe imitare le leggi degli aotichi col dare alla 
eioTentù de* piaceri e degli esercizj che fortificassero 
il corpo e lo spirito , ed a qaesti esercisj de' premj 
che fomentassero la gloria ; ma la scelta di questi e* 
aercizj dorrebbe esser regolata dalla condizioire dei 
tempi e de' luoghi , e dal gran priDcipìo dell* oppor- 
tunità (j). 

Essa dorrebbe dare a questi esercizj una certa va- 
rietà ed una certa misura, che ne alimentasse ed ac- 
crescesse il piacere , e ne prerenisse la dispiacerol 
sazietà. £mù dorrebbe sottoporli ali* inflessibilità 
delle sue regole per impedirne. ogni perniciosa al- 
terazione 9 e per rendere l' esattezza della disciplina 
amabile y coli* estenderla fino a* piaceri. Essa do- 
rrebbe con questi esercizj istituire degli spettacoli, 
e con questi spettacoli rammentare le rirtù e la glo- 
ria di qualche cittadino merìterole. 

Essa dorrebbe doppiamente far serrire il teatro 
alla gloria, e col correggere T opinione pubblica nel 
determinarla a stimare ciò che reramente è stimabi- 
le, e col celebrare qualche grande azione di qualche 
cittadino benemerito, e sorente di qualche contem- 
poraneo illustre. Essa dorrebbe introdurri quella 
apecie di musica , al cangiamento della quale Plato- 
ne attribuirà una delle cause della decadenza della 
sua patria (a). Per facilitare e moltiplicare gli effetti 
d* un teatro sì ben diretto , èssa dorrebbe renderne 



(i) Qaesu ittitazione nrebbe altrettanto pid facile a riusci- 
re , ìq quanto che la gioventù avrebbe già nel nostro piano di 
pubblica educazione acquistato l'abito ed il gusto per questa spe- 
«ie di piaceri e di esercizj , i quali sarebbe ben contenta di con« 
tinuare negli anni che succedono all'emancipazione, a che est- 
l^ono, come sì è detto, la seconda educazione* 

(2) Vedi il suo Tratuto J>9 Itgibtu. 



libero l'adito ad ognuno; essa non dovrebbe porre 
una porta mercenaria tra '1 popolo e le lezioni della 
virtù ; essa non solo dovrebbe distruggere V infamia 
Ai eoloro ^ eh* esser dovrebbero i sacerdoti della 
gloria ; essa non solo dovrebbe render gli attori cit- 
tadini I ma dovrebbe altresì impegnarsi a rendere , 
come in Atene , i cittadini attori (i). In questo mo* 
do j oltre agli altri vantaggi , che la legislazione tro« 
verebbe ne piaceri pubblici e ne' pubblici spettacoli^ 
vi troverebbe anche un'altra serie numerosa di mez- 
zi , tutti efficaci ad introdurre , stabilare , espandere 
ed invigorire la passiàn della gloria. 



( i) Demosteoe ci ha conservate Aie Ltggi aUtehe a quest'ogget- 
to relative, lo mi fo uo dovere di rapportarle » per mostrare 
quanta importanza ai dee dare a quel che da me si è detto : 

Ignominiosos in choro saltantes de scena deturbare fas està* 

^fspes in choro ne saltato : si secus Jecerit , ehoragus mille 
dràefimis multator. Vid, Oeroosth. Leptinea* 

Queste due leggi attiche avevano un' rapporto con quella che 
regolava la condizione delle persone che potevan combattere 
ne^^aochi Olimpici. Ciaschedon atleta doveva esser presentatQ 
al popolo prima d' entrare nell'arena , e 1* araldo doveva ad alta 
voce gridare : yi è alcuno che possa accusar costui come schia" 
vo , come ladro o come ignominioso ? Se vi era una simile accu- 
sa , 1' atleta doveva giasti6car9i p o attenersi dal comparir nell'a- 
rena. Vedi Meursio | loco cii* 
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CAPO XLVI. 
Obbiezione. 

Uìamo un nuovo passo verso V evidenza , e sommi- 
nistriamo a questa parte della scienza legislativa tut* 
to quel lume del quale è suscettibile. Non ci abban- 
doniamo alla sola penetrazione d' an lettore concen- 
trato e profondo , e preveniamo una obbiezione , che 
egli non mi farebbe sicuramente , ma che mi farebbe 
la maggior parte di coloro che leggeranno que- 
sto libro . Non vi è {storico , non vi è morali- 
sta, non vi è poeta che, parlando della corruzio- 
ne de' costumi d* un popolo, non ne attribuisca 
la causa alle ricchezze ed alle appendici che da 
queste procedono • Non vi è alcuno che abbia 
neppur sospettata la possibilità d* una ecceziona 
a* fatti, a^ ragionamenti, ed alle declamazioni, sulla 
quali viene questa opinione appoggiata. L'impossi- 
bilità di procurare, sostenere e stabilire, nello sta- 
to presente delle cose, la prosperità d*un popolo, 
senza procurare , conservare e stabilire la riccnezza 
pubblica, questa impossibilità , da noi tante volte 
confessata e dimostrata in quest' opera , diverrebbe 
la minore del sillogismo , col quale la maggior parte 
dei miei lettori crederebbe di gittare a terra tutto 
l'edificio che abbiamo qui cercato d'innalzare. 

Per distruggere questa obbiezione, conviene esa- 
minare quali sono le vera cause, per le quali le ric- 
chezze sono divenute, divengono, e potranno sem- 
pre divenire le corrompitrici de' popoli, e veder ^ 
quindi , se queste cau^ avrabbero luogo tra un pò. 
polo , ove il legislativo sistemar^ che forma l' oggetto 
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di qnesi* opera , Teoisae io tutte le sae parti aegaito • 
Ecco il soggetto ed il motivo de' due seguenti Capì ^ 
co* quali, eseguendo ciò che nel piano di quest'Ope* 
ra ho promesso, cercherò di distruggere una opi« 
nione tanto erronea , quanto comune e perniciosa. 

CAPO XLVU. 

Dette vere Cause ^ per le quali le Ricehezze son di* 
venute , divengono , e possono divenire le corrami 
pitrici de' popoli • 



L 



la natura , o , per meglio dire , il di lei sommo 
Artefice, ha egli separato sulla terra la virtù dàlia 
felicità , o le ha piuttosto unite coi più stretti rappor* 
ti? E* forse da supporsi tanta ingiustizia nelle sue 
1^S6^ 9 tanta bizzarria e tanta insania nelle emana- 
zioni della sua volontà? Se il volgo crede di trovar 
più sovente separati che uniti questi due beni , il 
Tolgo ha egli le vere idee della virtù e della felicità , 
del virtuoso e del felice ? I di lui giudizj , fondati 
su ir opinione^ debbono , forse , prevalere a quelli del 
filosofo, fondati sulla scienza (i)-^Qo^ ^ ^^ata su di 
ciò la maniera di pensare della filosofia antica ? 
Quella filosofia ìstessa , che pare che dia tanto peso 
air argomento che contro di noi si produce, ha mai 
dubitato deir unione di questi due beni , e dell' in* 
dissolubilità de' loro rapporti 1 In che consisteva la 
beatitudine di Socrate e la i^oluttà di Epicuro ? Se il 



(0 Vedi le^bliiiit yedata di Platone , a questa differensa del- 
YopiniQws e^Ua icMfa, relaUve, nel suo vi e tu DiaUìgo d% Bm^ 



^^^m 



gi X.A9C1VIISA 

primo cercava h virtà nella felicità, e Takro le feli«» 
cita nella virlù, questo dissenso apparente non snp- 
penerà; forse, nn consenso reale sai nesso che ani- 
ice Tana ali* altra, e che le rende indivisibili. 

Tatto il TratUto della Repubblica di Platone, 
questo capo d'opera della sapienza antica, cosi spesso 
citato e calunniato, e cosi poco inteso; questa ironia* 
gine politica, destinata a stabilire una verità morale, 
che altro è se non una dimostrazione sublime e pro- 
fonda del nesso del quale si parla? Che altro era 
V imperturbabilità stoica, se non lo sforzo insano di 
render la feliciti indipendente dalle cause esterne, 
per diarie quella costanza , che si voleva con essa co* 
manicare alla virtìj 7 1 principi di Zenone e la 7Vt- 
vola di Cebete^ non ci confermano, forse, nel con- 
senso delle scuole; e delle sette le più tra loro di- 
scordi, sali* indicato nesso tra la felicità e la virtù (i)? 

Ma non facciamo a chi legge il torto di dimostrar- 
gli ciò cb^ egli non dovrebbe né ignorare, né contra- 
stare , e di sospettare che egli pensi col volgo , e col 
volgo più grossolano ed ignorante . Passiamo air og- 
getto, pel quale noi gli abbiamo rammentato questo 
principio, ed applichiamolo alla questione che si 
agita . 

Se le ricchezze d^uno stato conducono alla felicità 
d*un popolo, perché non dovrebbero condurre alla 
di lui virtù? Per qual motivo quel nesso , cosi indis- 
solubile tra la vittù e la felicità , dovrebbe in questo 
solo caso disciogliersi? Se l* esperienza ci fa vedere 
la corruzione di alcuni popoH seguir le ricchezze di* 
alcuni stati , cosa ci dee dir la ragione ? Non ci dee 



(i) VideDiog. Laert., de VU. PhUosoph^lib.nuEs^tì^tì fa* 
chiridiont et Cebetis Thebaai Tnhulam. 
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forse, dire, che in questi stali le ricefaezze, in Teca 
di conserrare ed accrescere la felicità di questi po- 
poli , han diminuita e distrutta quella che avevano? 

Perchè da questi fatti particolari , e da quel pria* 
cipio generale, non dedurne una conseguenza che 
combini gli uni coli* altro, e che ugualmente ne di- 
penda? Perchè non dedurne che le ricchezze si op- 
pongono alla virtù d'un popolo, quando si oppon- 
gono alla sua felicità , e favoriscono la sua virtù , 
quando favoriscono la sua felicità? 

Facciamo di questa conseguenza, tanto nuova 

Suanto luminosa , il soggetto del nostro esame. Ve- 
iamo per quali cause le ricchezze possono impedire 
o distruggere la felicità d* un popolo, e noi trovere- 
mo le vere cause , per le quali possono impedire o 
distroggere la di lui virtù. 

Sé un popolo povero e virtmoso conquista e sog- 
gioga un popolo ricco ; se 1' esercito vincitore , coi 
prigionieri fatti nella guerra, conduce nella patria 
ì tesori immensi de* quali ha spogliato il vinto ; se 
le prestazioni e i tributi , a* quali questo vien con- 
dannato, prolungano e perpetuano i beneficj della 
vittoria; questo passaggio rapido ed istantaneo dalia 
povertà alle ricchezze favorirà , forse , la felicità di 
questo popolo , o lo priverà piuttosto di quella che 
aveva? Procurate non già da* sudori deiragricoltore, 
dair industria dell'artefice, dalle speculazioni de! 
commerciante , ma dalla violenza delle armi e dall* 
esito della guerra , quale sarà il loro effetto sul pò- 

Folo che se ne vede in possesso? L' alienazione dal- 
occupazione e dal lavoro ; V abbandono alF iriazio* 
ne ed all'ozio; la ricerca vana di tutti i piaceri inef- 
ficaci a favorire la felicità , quando non son prepa- 
rati e conditi dalla fatica ; la noja , inimica della fe« 
licita come della virtù ; le cabale , gr intrighi e tutti 
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i <)Ì8ordioi , che si rendono necessarj ali* uomo inat* 
tìvo ed ozioso per sentire la sua esistenza ; in poche 
parole, la perdita de* sostegni e degl* istrumenti pici 
necessarj della vera felicità , e V acquisto delle sor- 
genti più feconde di corruzione e di vizj. Lo spirito 
guerriero e le antiche istituzioni , resìsteranno per 
qualche tempo alla perniciosa azione di queste for-* 
ze , ma dovranno alla fine succumbervi. Ècco il ca* 
so di Roma , e di molti altri popoli della guerriera 
antichità. 

Se uno stato con mezzi meno violenti e più paci- 
fici y acquista delle ricchezze, ma per gli errori del- 
le leggi e pe'vizj del governo^ queste si restringono 
in poche mani , la felicità del popolo verrà favorita 
o distrutta da ricchezze si mal ripartite? La povertà^ 
aofiribile nell' uguaglianza , non.diverrà essa insop- 
portabile air aspetto dell' opulenza ? Le privazioni , 
indifferenti allorché s^ ignorano i godimenti , segui* 
leraono, torse, ad esserlo, allorché questi verran co- 
nosciuti? L* umiliazione aggiunta alla miseria non 
ne duplicherà Y infelicità? La sussistenza non diver* 
rà, forse, più difficile in un popolo , ove la molti* 
tudine è povera e i pochi son ricchi , che in quello 
ove tutti son poveri (i) ? La libertà civile , che non 
si può indebolire senza distruggere la felicità sociale, 
potrà essa conservare il suo vigore tra T eccesso 
deir opulenza e quello della povertà ? 

Se la felicità della moltitudine povera verrà dimi- 
nuita e distrutta io questo popolo , quella de^ pochi 
ricchi verrà forse , favorita ? La loro felicità appa- 
rente ed invidiata , sarà essa accompagnata dalla fe- 



(0 Vedi il Capo ni e iv M ii Libro di queif Optrm* 
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licita reale.^ L^ inazione e la noja , non avrelenerà ^ 
forse, i loro piaceri già indeboliti dalla facilità ec- 
cessiva di procacciarseli? La sproporzione tra^ bisogni 
ed i mezzi per soddisfarli , non è, forse, ugualmente 
contraria alla felicità, quando T eccesso è negli uni 
e quando è negli altri? Dopo aver goduto ed abusato 
di tutti i piaceri, non giugneranno essi a quel punto 
nel quale gli estremi s* incontrano, e si perviene al 
dolore? L'assenza di tutte le passioni non soyrasterà, 
forse , a queste infelici vittime dell' abbondanza e 
della voluttà? La ricerca vana de'desiderj non sarà, 
forse, cosi dolorosa per essi, come lo sarà per Tal tra 
classe la ricerca inutile de^ mezzi per soddisfarli ? 
L'industria istessa, che accompagna la |med]ocrità 
delle fortune , e ne condisce tanto il godimento , 
non è, forse, ugualmente lontana dall'estremo della 
miseria, che dair estremo dell'opulenza? 

Se dair influenza, che questa specie di ricchezze 
ha sulla felicità di questo popolo, noi passiamo a 
quella , che ha su i suoi costumi , non troveremo noi 
che r istessa causa , che le rende distruttrici della 
sua felicità , è appunto quella che le rende corrom- 
pitrici ? Quando le ricchezze aono in poche mani ^ 
à che giova la fatica e \ industria per acquistarle ? 
La bassezza, la viltà, la cabala e la frode , non di* 
verranno esse le sole strade , per le quali si può pas- 
sare dalla miseria allo ricchezze, e dall' oppressione 
alla violenza? Il povero, che vuol divenir ricco, non 
debb^ egli allora passare per tutti i punti dell' ab- 
biezione , e , per conseguenza , per tutti i vizj che 
questa richiede e suppone? L'avarizia, che può non 
esser la passione dominante di un popolo * ricco , 
quando le ricchezze vi sono ben distribuite , potrà 
non esserlo in quello ove sono si mal ripartite? L'uo- 
mo , che ha come provvedere bastantemente a' suoi 
VoL V. 7 
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hìsogni con un moJer&to uso delle sue forze, bd ; 
forse, quella disposizione a questa passione, che vi 
ha colui che languisce neir indigenza? Se in un po- 
polo, ove le ricchezze son ben distribuite, le distin- 
zioni, che queste producono, sono picciole, ed in 
quello, ove son mal ripartite* son massime, dove 
saranno esse più desiderate ed ambite? Se il primo 
di questi popoli può esser dominato da passioni 
grandi e sublimi , come si è da noi provato, potreb- 
, he mai esserlo il secondo? La vanità non dovrà, for- 
se, in questo popolo dominare ne* pochi ricchi, come 
r avarizia dee dominare ne' molti poveri? La noja, 
che conduce alla frwolità^ non dee, forse, condurli 
alla vanità yC\\e n^è la sicura appendice? E queste 
tre forze combinate, oltre le virtù che impediscono, 
oltre gli altri vizj che producono, non dovranno, 
forse, introdurre la galanteria^ che terminerà lopra 
della corruzione? 

La prostituzione pubblica può allignare in uno 
stato in mezzo alF eroismo ed alla virtù. La Grecia 
e Roma, avevano delle cortigiane ne^ tempi più fe- 
lici de* loro costumi; ma la galanteria suppone Tas- 
senza dell'uno e dell* altra, perchè suppone Tassen* 
za delle passioni che li producono; perchè suppone * 
l'azione di molte passioni e tutte piceiole; perchè 
suppone Vozio^ la noja e la f rivalità ^ setìza delle qua- 
li non s' introduce ne si espande. In un popolo, ove 
questa regna, la depravazione del sesso più forte si 
comunica al sesso più debole, e quella del sesso piij 
debole sostiene, fortifica ed espande quella del più 
forte • 

Le donne sono sempre le ultime ad esser corrotte, 
ma quando lo sono, esse propagano la corruzione • 
Esse la propagano col cattivo esempio, coi consigli 
insidiosi e coi ridicolo , più pernicioso dell' esempio 
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e de' consigli. Esse la propagano colle grazie, cogli 
artifici , colle lagrime , collo sdegno, e colla pietà • 
Esse la propagano colla protezione che danno e pro- 
curano agli uomini degni del loro interesse. Esse la 
propagano coli' impero che acquistano da principio 
sulle loro famiglie, e che estendono quindi su' ma* 
gistrati e sulle leggi* 

Quale potrà essere Io stato de' costumi quando 
r asilo deir innocenza è distrutto, quando il santua- 
rio del coniugio è profanato? Clii arrossirà più 
quando non arrossiscono le matrone, e chi frenerà 
la plebe , quando i suoi modelli trionfano nell' ob- 
brobrio, e nobilitano la depravazione ed il vizio? 

Ecco il caso in cui si trovano una gran parte dei 
moderni popoli dell' Europa , ed ecco come quella 
istessa causa, l'eccesso, io dico, dell'opulenza di po- 
chi e l'eccesso della miseria di molti, che rende le 
ricchezze che posseggono, destruttrici della loro fe- 
licità, è appunto quella che le rende corrompitrici 
de' loro costumi. Proseguiamo quest'importante e«> 
aame. 

Se in uno stato, che si è messo in possesso di ric- 
che miniere o d' una bilancia esorbitantemente van- 
taggiosa di commercio , le leggi non han saputo dare 
uno scolo opportuno alia quantità superflua del nu- 
merario che vi si accumula , quale sarà V effetto di 
quest'eccesso di ricchezze sulla felicità dèi popolo? 
L'apparente ed effimera prosperità che gli daran- 
no ) non sarà ben presto convertita in una infelicità 
reale? Quando T avvilimento del numerario avrà 
fatto crescere a dismisura il prezzo delle derrate e 
delle manifatture ; quando, non potendo più reggere 
alla concorrenza delie straniere, non saranno più né 
trasportate al di fuori né consumate nell' inter- 
no , che dee divenire il cittadino in mezzo a' suoi 
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tesori (i)? Proprietario, egli non potri coUiTare i 
tuoi fondi; coIodo, egli oon troverà da impiegare le 
sue braccia ; artefice , egli non potrà esercitare la sua 
arte ; negoziante, egli non avrà su che far cadere la 
sua industria e le sue speculazioni. Misero, infelice 
ed inoperoso, senza partecipare air eccesso della 
ricchezza pubblica, egli sentirà tutto il peso della 

Ìiovertà individua. Egli abbandonerà da principio 
* occupazione , T industria e la fatica , perchè non 
troverà in che impiegarla; e quando V eccesso sarà 
aparito, egli Tabborrirà, per l'abito e per T affetto 
cne ha contratto alF inazione ed all'ozio. L*ozio sta-- 
bilirà ed estenderà il tristo e vizioso impero della 
noja e della fri volita^ della vanità e della glanteria. 
L'amore e Tabito delF inazione, perpetueranno la 
miseria. Lu miseria diminuirà i matrimonj e molti- 

{>licherà i libertini. II celibato distruggerà la popò- 
azione ; ed i galanti e i libertini corromperanno le 
donne. Le donne corrotte propagheranno la corru- 
zione degli uomini; e tutte queste forze unite, ed 
altre che, per brevità, tralascio, tutte dalfistessa cau* 
aa originate, cioè dal superfluo arrestato, concorre- 
ranno a tenere ugualmente lontane da questo popolo 
la felicità e la virtù. 

Ecco il caso d'alcuni altri popoli dell'Europa (2). 
la qualunque modo noi osserveremo, dunque, le 
cose, noi troveremo sempre, che quelle istesse cau* 
ae che possono rendere le ricchezze d^un popolo de- 
atruttrici della sua felicità, sono anche le vere cause 
che possono renderle corrompitrici de' suoi costumi* 



(1) Vedi il Cap0 xzxvni , dgl ucomdo Libro di ^tif Opwa , 
dove ti è diUrasameote ragionalo tu quest' oggetto. 
(0 Vedi il citato Capo di quuto Uhro. 
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Ma queste cause avrebbero esse luogo io un pò* 

Klo , nel quale il sistema legislativo , che forma 
aggetto a quest'Opera, venisse adottato? Le sue 
ricchezze introdotte, distribuite, e conservate neUo- 
ro giusti confini co* mezzi da noi proposti, potreb- 
bero esse non favorire la sua felicità? E questa fa- 
vorendo, potrebbero esse non favorire la sua virtù? 
Molto lontano dalP impedirla , non sarebbero esse tali 
quali noi considerate le abbiamo , cioè una delle 
tante concause che concorrerebbero in questo popo- 
lo a stabilire il suo impero sotto gli auspicj delle due 
passioni, delle quali si è parlato? Vediamolo. 

CAPO XLVin. 

iDeW assenza di qutste Cause in un popolo nel quan- 
te il Sistema legislativo , che forma V oggetto di 
quest^ Opera , venisse adottato . 

J3lon ismarriamo Tunità, Tordine ed il nesso delle 
nostre idee: rammentiamolo anzi a chi legge, e non 
temiamo di conservar sempre vivo questo lume, che 
con ugual chiarezza manifesta la verità e Terrore, e 
con ugual vantaggio dilegua i dubbj che potrebbero 
oscurare Tuna, e le illusioni che potrebbero occultar 
r altra Ecco ciò che da noi richiede la scienza. Ecco 
ciò che può far meritare a quest^ Opera il titolo che 
porta- Ecco ciò che distingue le opere del momento 
dalle opere de' secoli; ed ecco ciò che ci fa ancora 
ammirare i libri di alcuni venerandi antichi , e ci 
farà ben presto obbliare quelli di molti rinomati 
moderni . 

Nel secondo libro di quest'Opera, quando noi ci 
f iamo occupati delle ricchezze e de* mezzi che deb- 
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bouo iotrodurle, distribuirle, e diftonderle in uno 
stato; quando abbiamo mostrata la debolezza , i 
mali e i rischi, a*qaaii la povertà espone on popolo 
nello sUto presente delle cose; quando abbiam con- 
siderato r agricoltura , le arti, il commercio, queste 
tre sorgenti delle ricchezze , come tanti sostegni ne- 
cessari ^^"^ ^^^ prosperità nell' interno e della sua 
forza al di fuori; quando abbiam mostrato che la li- 
bertà istessa non si potrebbe oggi conservare senza 
le ricchezze ; qual è Tidea che noi abbiamo attac- 
cata a questo vocabolo? Qual è quella che noi ci 
Siam formati d'un popolo ricco? Qual è la ricches^za 
che noi abbiam desiderata e procurata? Qual è quel- 
la che abbiam temuta ed evitata? 

Noi non abbiamo proposta ad un popolo povero 
la conquista d'un popolo ricco; noi non abbiamo 
considerata la violenza delle armi e la fortuna della 
guerra, come una sorgente dì ricchezze ; noi non V 
abbiamo annoverata tra' mezzi che debbono intro- 
dnrle in uno stato. 

Noi non abbiamo chiamato popolo ricco quello 
ove si trovano pochi ricchi e molti poveri , gran ric- 
chezze, ma in poche mani^ 

Molto lontani dal decantare la prosperità di un 
popolo, nel quale, o per la ricchezza delle sue mi- 
niere o pe* benefici del suo commercio, si è intro- 
dotta ed ammucchiata una quantità eccessiva di nu- 
merario ; noi abbiamo anzi mostrati i mali che di- 
pendono da quest'eccesso, e i mezzi atti a prevenirio 
o distruggerlo. 

Noi abbiam cercate le ricchezze nell'agricoltura ^ 
nelle arti e nel commercio, in questi solidi, durevoli 
e pacifici benefici della fatica e deiroccupazione de- 
gli uomini , e della loro industriosa ed energica alti- 
Yità. Noi abbiam chiamato ricco quel popolo, ove 
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le ricchezze son tali, e così beo distribuite e diffu* 
ae, che ciascheduii cittadino, con un lavoro discreto 
di sette o otto ore per giorno, può comodamente 
supplire a'suoi bisogni ed a quelli della sua fami- 
glia, e dove la quantità di numerario che vi si tro- 
va , non è, né per lo difetto né per lo eccesso, spro« 
porziouato al godimento ed alla conservaasione di 
questo stato di prosperità. 

Per conseguirlo, le leggi da noi proposte dif* 
fonderebbero le proprietà e moltiplicherebbero i 
proprietarj ; distruggerebbero quelle gran masse che 
fanno l'opulenza de' pochi e la miseria de^ molti ;met- 
terebbero nella circolazione que' fondi che oggi ri- 
mangono sempre nelle istesse mani; renderebbero 
divisibile ed alienabile ciò che oggi è indivisibile 
ed inalienabile. 

Togliendo gli ostacoli che si oppongono ai pro« 
gressi dell'agricoltura, delle arti e del commercio^ 
esse toglierebbero que*mali che producono i mise* 
rabiii e gli oziosi; che distruggono quella propor* 
eione che dee passare tra la fatica e i suoi beneficj, 
per renderla piacevole, utile e comune; che la ren** 
dono odiosa ed insopportabile , perchè la rendono 
insufficiente ed eccessiva; che distruggono Findu- 
stria, perchè la privano di quella libertà, che è ne- 
cessaria al suo movimento ed a* suoi effetti; che, in 
poche parole, condannano una parte della nazione 
all'ozio e r altra all'indigenza; e l'una e l'altra, alt* 
infelicità ed a* vizj che procedono da questa doppia 
origine. 

A questi mali, ch'esse toglierebbero, esse sosti- 
tuirebbero que* beni che darebbero al popolo queir 
attività, senza della quale non vi è felicità, quella 
energia, senza della quale non vi è virtiì. Colono o 
proprietario, commerciante o artefice, il cittadino. 
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lontano così dallo stento come dall* ozio, cosi dalla 
noja come dal tormento, troverebbe in questi sog- 
getti diversi della sua occupazione e della sua inda- 
stria un eguale istruinento della sua fecilità, un so- 
stegno eguale della sua virtù. Il bisogno di vivere o 
il desiderio di migliorare la sua sorte , non Io con- 
durrebbe nelle sale de' ricchi , o nelle speculazioni 
della cabala e della viltà . Le forze del suo corpo o 
le facoltà del suo spirito, gli offrirebbero mezzi più 
facili alla sua sussistenza , o campi più vasti alle sue 
speranze. 

La capitale non sarebbe la voragine delle rìccliez- 
ze e degli uomini. I mezzi , co' quali le nostre leggi 
otterrebbero la diffusione delle une , procurerebbero 
Tespansiont) degli altri. Meno popolate le città , più 
popolate le campagne, gli uomini meno uniti e più 
diffusi, sarebbero altresì meno molesti e più tran- 
quilli, più felici e più virtuosi. 

L^ opulenza pubblica e l'assenza delPozio, molti'* 
plicando i matrìmonj ed impedendo la galanteria , 
fevorirebbero la felicità delle donne e quella degli 
uomini, e sosterrebbero nelle une e negli altri , il 
dolce impero della virtù. 

Le lagrime dell'indigenza e i vapori della noja 
non chiuderebbero il cuore de^ cittadini alle due 
passioni che debbono dominarli, se si vuole che do- 
mini la virtù. La passUn della patria e quella della 
gloria y verrebbero anzi ugualmente £ivorite, e dal 
aentimento della felicità e dall'elevazione che questo 
produce nell'animo, e dall'energia che questo stato 
di prosperità desterebbe in tutte le classi del po- 
polo (i). ' 

(i) Vedi ciò che poc* anzi ti è detto tu ^pettf of^getto | nel 
Capo ZLii « XLtr di questo Libro. 
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Le contribuzioni dalle Doittre leggi prescrille , o 
per la loro intensità e per la loro natura , e pel mo* 
do col quale sarebbero percepite, non impedirebbe* 
ro alcuno di questi felici effetti, non avvezzerebbe* 
ro alcuna porzione de' cittadini alle riolenze » alle 
oppressioni o alle frodi , non alimenterebbero alcuno 
dentanti mali che dipendono da questa origine, né 
alcuno dentanti vizj che procedono da questi mali. 

Il lasso» che noi abbiamo creduto condacentealla 
ripartizione ed all' equilibrio delle ricchezze, non si 
raggirerebbe ad una ostentazione insana, che dimi* 
nuisce, in vece di accrescere , i piaceri delia vite, 6 
che non alimenta che la vanità. Le leggi , che pro- 
teggerebbero r agricoltura, le arti ed il commercio, 
spopolerebbero le sale e le stalle deVicchi; e quelle^ 
che garantirebbero la nazione intera dalla vanità; 
separerebbero T ostentazione dal lasso. Ristretto al 
godimento delle cose che accrescono Tagio e i pia-^ . 
ceri innocenti ed utili della vita, il lusso acquiste- 
rebbe allora un'influenza favorevole sulla felicità, t 
ne acquisterebbe, per conseguenza , una favorevole 
su' costumi. Il nesso che unisce la felicità e la virtù ^ 
apparirebbe ancora nelF alimento che il lusso dareb*- 
be alle belle arti, e nel conseguimento degli effetti 
che dipendono dal rapporto occulto, ma indubitato^ 
che vi è trai bello ed il buono. 

La tacita, ma potente inflenza delle due passioni, 
che per tanti mezzi diversi verrebbero introdotte , 
stabilite, estese, invigorite, presso il popolo a se- 
conda de^ nostri principj istituito, estendendosi so- 
pra tutti i soggetti delie civili azioni, si manifeste- 
rebbe spesso neir uso delle ricchezze private . Una 
strada pubblica da costraire , un pubblico edificio da 
innalzare, una calamità pubblica da riparare , una 
famìglia benemerita della patria da soccorrere , un' 
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ntile scoverta da incoraggiare o prompovere, diver* 
rétjbero sovente gli oggetti delle spes^ de' più ricchi 
e de'ia loro benefica e gloriosa emulazione. La soU 
nazione delTEurupa , ove queste due passioni con- 
servano ancora qualche vigore , quantunque sieno 
molto lontane dall' aver quelT impero che dal nostro 
legislativo sistema verrebbe lor procurato , ci offre 
molti fdttì di questa natura, che bastano a giustifi- 
care le nostre speranze. Le soscri^ioni libere , così 
frequenti in Inghilterra e cosi ignote altrove, queste 
soscrizioni, che han tante volte difesa la salute delU 
nazione e ne han sempre proferita la gloria, queste 
soscrizioni, che distinguono i ricchi Inglesi da' ric- 
chi degli altri popoli, ci fan bastantemente vedere 
che le ricchezze alimentano la virtù quando la virti!k 
è alimentata dalle passioni. 

Conchiudiamo. Da quel che si è d€tto si può facil- 
mente vedere , che ninna delle cause , che possono 
rendere le ricchezze corrompitrici de' costumi d' un 
popolo , avrebbe luogo in quello , presso del quale il 
nostro legislativo sistema venisse adottato ; che , bea 
lungi dal produr questo male, esse favorirebbero il 
bene opposto* Esse favorirebbero la virtù , favorendo 
la felicità; esse la favorirebbero soprattutto, favoren- 
do il dominio delle due passioni, che debbono con- 
seguire la desiderata unione della i^olontà col dovere^ 
e che, come si è veduto, verrebbero da tante con- 
cause introdotte, stabilite, estese, invigorite nel po- 
polo a seconda de' nostri principi istituito. 

Tra queste concause si è da noi annoverata la 
pubblica istruzione. Tediamone, dunque, T influen- 
za, e vediamo qual sarebbe la direzione e T incorag- 
giamento che dovrebbe dalle leggi ricevere. 
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PARTE TERZA. 

DELLE LEGGI CHE AIGUARDÀNO L* ISTRUZIONE PUBBLICA. 

CAPO XLIX. 

DeW influenza délV Istruzione pubblica sulla Firtk 

e sulla Felicità de' Popolv 

T ' 

X^ ignoranza produce T imperfezione delle leggi, 
e la loro imperfezione cagiona i yizj de* popoli. Gli 
errori corrompono T opinione, cioè corrompono ciò 
eh' è più forte del sovrano e delle leggi. L'ignoran- 
za nasconde il bene ed il male: Terrore confonde 
r uno coir altro. La prima rende il popolo insensì- 
bile al bene che gli si yuol fare; il secondo glielo fa 
abborrire: Tana scoraggisce la mano benefattrice ; 
Taltro la combatte e la perseguita; e Tuna e Taltro, 
impediscono il bene, e perpetuano il male. 

In una società nascente il popolo può esser vir- 
tuoso ed ignorante. Ci vuol poco a fargli le leggi, ci 
vuol poco a renderle accette. L'evidenza le suggeri- 
sce (0, la superstizione le santifica (a). Ma giunto 
questo popolo a quel periodo dello stato civile, nel 
quale i rapporti si moltiplicano quasi all'infinito; 



(i^ L'uniformità che si trova nel sistema lagitlatiFO di 
tutti i popoli barbari , ci mostra chiaramente , che Tevidenza 
è quella che suggeriscr le loro leggi, percliè nelle istesse cir- 
co4tanze tutti hanno le stesse leggi immaginato. Vedi a Capo 
xxxT.iIelni Lf^ro,doye si è mostrata quell'ani formiti. 

(3) Vedi VUUsto Capo. 



s 
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Del quale, non più T evidenza, ma ona cognizione 
profonda e difficile di questi rapporti può solo sug- 
gerire le buone leggi; nel quale, non più la super- 
fitisioue, ma la cognizione di questi rapporti ben 
combinati può solo renderle accette, in questo stato, 
io dico, della società la virtù ha bisogno dell* istru- 
zione pubblica, perchè questa è necessaria per det* 
tare le buone leggi , ed è necessaria per farle ap« 
prezzare e valere» 

In un popolo virtuoso la conservazione della sua 
virtù suppone, dunque, l'acquisto delle cognizioni 
e de* lumi che sono necessarj per sostenerla. In un 
popolo corrotto il passaggio dal vizio alla virtù sup- 
pone, dunque, il passaggio dall'ignoranza ali* istru- 
zione, dall'errore alla verità. 

Il malvagio^ dice Hobbes, è un fanciullo robusto. 
Egli non ha di più a lui , che le forze del corpo ^ 
delle quali la provvida natura ha saggiamente pri- 
vata rin&nzia, per garantirla da* mali acquali que- 
ste conducono , allorché non sono accompagnate e 
dirette dalle forze deiranimo.In un popolo nascente 
la forza fisica della società è proporzionata alla sua 
forza morale. La debolezza della prima non richiede 
un gran vigore nella seconda , per esser regolata e 
diretta. Ma se, col crescer degli anni , le forze fisi- 
che della virilità non sono accompagnate e diretto 
dalle forze morali di quest'età, il popolo diverrà, 
come il malvagio di Hobbes, un fanciullo robusto 
che, privo di esperienza , di previdenza, di giudizio 
e di ragione, guidato dagli appetiti e da* capricci 
deirinfanzìa, convertirà in istrumenti di sciagure, 
d'infelicità, e sovente di morte, quelle istesse forze 
che, dirette dalla ragione e dalla sapienza pubblica, 
avrebbero procurata e sostenuta la sua felicità . Uà 
popolo può, dunque, godere d'una certa prosperi- 



tk in mezzo all' ignoranza finché è fanciullo ; nrn 
egli non può né conservarla nella virilità ,nè riacqui- 
starla quando Tha perduta, senza auelle cognizio- 
ni e quei lumi, che l'istruzione pubblica sommini- 
stra ed espande. 

Ecco la vera influenza dell istruzione pabblica 
sulla i^irtà e sulla felicità de' popoli ; ed ecco come, 
per Tindicalo nesso che unisce questi due beni, essa 
viene ad influire doppiamente sopra ciascheduno di 
essi pe* soccorsi che all' altro oftre e procura. 

Se gli apologisti dell'ignoranza, e quelli del sa- 
pere, avessero sotto questo punto di veduta osser- 
Tato quest'oggetto, non si sarebbero a vicenda som- 
ministrati i materiali, onde combattersi , e »• g'i 
uni né gli altri, avrebbero ugualmente abusato dell 
istoria per sostenere i loro opposti partiti. Questa 
luminosa scorta del moralista e del politico, diviene 
un istrumento di seduzione o di errore per colui che 
ne abusa o non sa consultarla. Si è tanto declamato 
contro il metodo scolastico de' nostri padri i e mi pa- 

• ' itrodotto IT ■ — ^' •--^«^■'•^^ 

e si abusi 

. ignoranza^ 

tu, colla prosperità , colla libertà, ed ora combinata 
co'vizj, colle sciagure, còlla servitù. I partigiani 
dell' ignoranza hanno rapportati que' fatti , ed hanno 
questi taciuti ; e quelli dell' opposto partilo hanno 
rapportati gli ultimi ed bau taciuti i primi. Gh uni 
e gli altri hanno avuti de' seguaci, ma gli uni e gli 
altri han tradita o sroari^ita la verità , ed han perpe- 
tuato il dubbio, che non può esser distrotto che dal* 
la verità. Senza rammentare i fatti troppo noti , su 

anali i partigiani dell' uno e dell' altro partito fon- 
ano la difesa della loro causa, che si combinino in- 
sieme , e si vedrà , che essi altro non provano che la 
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Verità da noi indicata. Si vedrà che l'ignoranza, com- 
patibile colla virtù e colla prosperità in un periodo 
dello stato civile, non lo è negli altri ; che i suoi ef- 
fetti nell'infanzia d*un popolo non sono gVistessi che 
nella sua maturità ; che in questo periodo la virtù e 
]a prosperità pubblica non può esser né conservata 
uè riacquistata , senza V istruzione pubblica ; che , 
finalmente T opera di questa , raggirandosi ne' ter- 
mini di sola influenza , non dee considerarsi come 
atta a produrre da sé sola ciò che dipender dee dai 
concorso di molte altre pause ; e che , per conse- 
guenza, tutte le volte che si è trovata isolata e da 
queste disgiunta; non ha potuto produr queir effet- 
to, che avrebbe dovuto necessariamente produrre , 
quando fosse stata con queste concause combinata 
ed associata. Che si scorra su tutta V istoria, io son 
sicuro, che non- si troverà un solo fatto da opporre a 
questa verità ; si troverà che tutti la confermano; e 
ae non se ne incontrerà alcuno che la stabilisca pie- 
namentef questo non prova altro , se non che non vi 
è stato finora alcun popolo , ove tutte le concanse , 
che dal nostro legislativo sistema verrebbero messe 
in azione, abbiano contemporaneamente agito con 
quella unità di direzione , e con quel vigore , cV è 
lo scopo de' nostri disegni , e sarebbe V effetto dell^ 
esecuzione del nuovo e vasto piano che forma il sog- 
getto di quest' Opera. Che il profondo lettore lo giu- 
dichi ; che la posterità possa esprimentarne gli ef- 
fetti; e noi occupiamoci intanto di eseguirne tutte le 
parti con quell'esattezza, che T importanza della 
materia esige, e delia quale ci siam resi debitori ver- 
so l'amanita intera , subito che abbiamo impreso a 
maneggiarla. 

L'istruzione pubblica, della quale noi abbiamo 
mostrata la necessità e Tinflaenza, è quella concausa 
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che forma il particolare oggetto dì questa parte della 
scienza legislativa. 

Ma siccome le varie parti d'una saggia legislazione 
ai prestano, e debbono a vicenda prestarsi, degli 
scambievoli e reciproci soccorsi, cosi conviene, pri- 
ma d'ogni altro, esaminare, ({aali soccorsi ristruzione 
pubblica verrebbe a ricevere dalle altre parti del 
nostro legislativo sistema , e passar quindi .1 vedere , 
quali sarebbero quelli che da questa parte, che più 
direttamente la riguarda, le dovrebbero essere pro- 
curati e somministrati. 

Con quest'ordine Tunità sì renderà sempre più 
sensibile nel complicato edificio che da noi si dise* 
gna.e meno dubbj ne saranno i giodizj dell'attento 
ed imparziale osservatore* 

CAPO L. 

De Soccorsi che l'Istruzione pubblica terrebbe a rfce^ 
vere dalle altre parti di questo Legis/atii^o Sistema. 

Jjisognerebbe interamente ignorare l'istoria del 
progesso dello spirito umano per ignorare i molti- 
plici ed innegabili rapporti che vi sono, tra Tistru- 
zione pubblica e T opulenza pubblica , trailo stato del 
sapere e desumi d'un popolo e quello della sua in- 
dustria e delle sue ricchezze. Cominciando dall' egi- 
zia e dalla caldea istoria, e discendendo fino a'nostri 
tempi, noi troveremo che, dove comincia l'istoria 
dei sapere,ivi cominciano i monumenti di questa non 
miti smentita verità. Noi troveremo ì primi germi 
delle scienze fisiche, morali e politiche svilupparsi 
in mezzo alle ricche monarchie dell'Egitto e dell'As- 
siria; lasciare in Menfi ed in Babilonia i preziosi 
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monumeDti del loro progresao; e trasmetterci grin- 
dizj d'aoa perfezione , che la più tarda posterità ha 
loro negata , perchè ne ha , forse smarrito il nesso ; 
ma che noi abbiamo molta ragione di supporre nelle 
nazioni e ne' popoli che furono le scuole ed i maestri 
di Orfeo e di Omero, di Pitagora e di Platone, di 
Solone e di Licurgo, e dove la scienza arcana, de- 
positata ne'loro misteri, racchiudeva quelle sublimi 
verità, che il silenzio e i simboli, nascondevano al 
volgo ed al profano, e non trasmettevano, che dopo 
lunghe prove, al felice iniziato (i). Il cerchio d*o- 
re, che ornava il sepolcro di Osìmade, e che ne'tre- 
cento sessantacinaue cubiti di circonferenza conte* 
ne va tutte le rivoluzioni che il cielo ci presenta nel 
corso di altrettanti giorni (a); la magnificenza degli 



(i) Il segreto , eh* era uno de* priocipali doveri degl' iniziati , 
e che 81 perpetuò in tutti i misteri deli' antichità , ha lasciata la 
posterità nell' ignoranza delle più sublimi verità che s* insegna- 
vano , si professavano , e si trasmettevano in questi misteri • A 
poi non è pervenuta che la superficie dell' antica sapienza. I prin- 
cipi Pi^ laminosi di essa ci debbono necessariamente essere i- 
gnoti f perchè non era permesso di divulgarli. La lettera di Plat<^ 
ne direna a Dionigio , nella quale gli rammenta ciò eh' egli ave- 
va a voce detto fotto il platano sull* uno e '/ trino , e nella quale 
gli dice , che la sagra legge del segreto non gli permetteva di 
distendersi su quell' oggetto ; ciò che egli dice su i suoi scritti , 
che erano molto inferiori alla sua filosofia; il giuramento , che 
noi troviamo nelle opere d* Ippocrate , di non divulgare i prin- 
cipi della sua scienza , e di non comunicarli che a' soli iniziati \ 
la lettera scritta da Alessandro a sua moglie dopo essere suto 
ammesso a* misteri , e P ordine datole di darla alle fiamme , 
•ubito che l'avesse letta, ci mostrano bastantemente quanto 
imperfetta debba necessariamente essere la nostra cognizione 
sulla sapienza antica. 

(2) Vedi Diodoro , Ub. u Non bisogna credere che gli £giz) » 
fissando il loro anno nel periodo di 3^5 gioroi ^ non avessero 
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oÌ3elisc1ii, ch^ erano gli gnomoni dell'egizie meri- 
diane (i); il superbo tempio di Belo da Semiramide 
innalzalo, e suiralto tetto del quale poggiava queli' 
osservatorio celebre, dove si fecero le tavole, che 
Callistene inviò ad Aristotile, dove si trovarono re- 
gistrate le celesti osservazioni di tante centinaja di 
anni (2); e dove vi è molta ragione da credere , che 
il sistema solare fosse stato ritrovato trenta secoli pri- 
ma che i Copernici e i Galilei sospettata ne avessero 
la teoria (i); questo lusso, questa magnificenza ne* 
gV istrumenti istessi del sapere e delle scienze , ci 
tao bastantemente vedere le cognizioni di questi po- 
poli precedute ed accompagnate dalle loro ric- 
chezze. 

Il passaggio ch'esse fecero presso i Fenicj, ci an« 
Dunzia l'istessa verità. Questa repubblica di com- 
mercianti divenne il deposito de* lumi dell' Oriente» 
dopo esser divenuta T emporio delle sne produzio- 
ni. Gli antichi libri di Sanconia^one (4), e gli atte- 



eonotcinto il difetto di quelle poche ore » che ti tvovara nel lo- 
ro caleodsrio. 11 loro anno magno j detto anche Eliaco ^M ga- 
rantisce da quesra imputazione. Il primo mete dell' anno egi- 
siano li chiamava Thoth. Quando il levare eliaco della canico- 
la cadeva nel primo giorno di questo mese, si diceva che il Thoth 
era canicolare ed era compreso sotto il nome di cielo canicolare 
il tempo che scorreva da un Thoth canicolare fino al seguente . 
Questo intervallo doveva necessariamente essere di 14^0 anni 
Giuliani , e di 1 4^2 £giz j ^ giacché ogni anno Giuliano supera- 
ra l'anao Egìzio di circa 6 ore. Or questo lungo periodo lor- 
asava l' anno Magno $ o Eliaco 9 degli Egiz )• 

(1) V. Appione presso Giuseppe Ebreo 9 Jdvers» Jpp, Uhm u^ 

(s) Simplicins» lib. n-^ Commeni, de Coelo* 

(3) Vedi Aristarco Samio ^ che ci ha resa più che probabil« 
^esta congettura. 

(4) Veggasi il frammento di questo antiop Scrittore rapporta- 
tp da Eusebio, PriMrnar. Epang^t Uh. U 

VoL V. 8 



/ 
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•tati de'pi&.riiioniatì istorici deir alta anticliiti (i) , 
non ci permettono di dubitarne. 

La Grecia « e le greche colonie nella nostra Italia 
stabilite y non fanno che confermar fa datta verità. I 
paesi, ne* quali i Pitagora e ì Taleti,^li Zenofani e 
i Leucippi, ì Parmenidi e gli Zenoni, i Protagora 
e i Pirri ('z\ fondarono le loro scuole, ebbero de se* 
guacì e de* discepoli, e gittarono i primi semi della 
greca ed itala sapienza , furono, come sì sa , i paesi 
deirindnstria e del commercio. Crotone (3), Mileto 
(4), Elea (5), Atene (6), erano giè commercianti e 
ricche, quando cominciarono a sentire le lezioni de' 
più antichi decloro maestri. 

Passando a Roma , chi non sa che la patria de^Ca- 
milli e de^Fabbricj ^ bisognò che uscisse dalla sua 
antica povertà, per produrre gli Ortenzj e i Tulli, i 
Virgilj e gli Orazj, i Plinj e i Varroni? 

Ritornando nell Oriente in un'epoca a noi più vi* 
cina^ noi vedremo che, malgrado gli ostacoli di un 
potere arbitrario e di un domma assurdo , le scien- 
ze non lasciarono di fare de' rapidi progressi neirA- 
rabìa sotto il regno de* califfi, in quel tempo, nel 
quale la più gran parte delle ricchezze dell Asia , 
ed una porzione anche di quelle dell* Europa e del 
1* Affrica , andava a colare nella sede di questi esseri 



fi) Veggasi StraboM , lib* xvi» dove parlar della Cosmogonia 
immaginata dal fenicio Mosco « che viveva verso i tempi delia 
guerra di Troja. 

(s) Pirro d'Elea istitutore della Gelebr.e setta Elestica» 

(5 V Giustino , ^. in, cap. 2. 

(4) Diog. Laer: f^itne Plùlosoph.^lib.u ^ 

\S) Strab.» lib. vi. 

(JS) Xenophoa. De au^end. redditìb. 
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Hiisteriosi che, unendo i diritti del tirono a quelli 
deir altare, quelli della spada a quelli dell' entusia* 
smo, vendevano gli scettri e davano T iuvestiture « 
toglievano la corona agli uni per darla agli altri , • 
mettevano in contribuzione quasi tutto l'Oriente (i). 
Noi sappiamo quanto erano coltivate presso gli Ara- 
bi di quel tempo la chimica e la medicina. Noidobv 
biamo ad essi quei rimedj che si chi^noano modera* 
livi, più dolci e più salutari di quegli stessi che là 
scuola éC Ippocrate e di Galeno ci hanno traman- 
dati • 

L'algebra, questa scienza perfezionata successi* 
vamente dal Pacioli, da Scipione Ferrei, da Tartan 
glia, da Cardano^ da Francesco Viette, da Arriot, 
da Descartes e da Newton, non pervenne a noi che 
dagli Arabi di quel tempo. Essi tradussero il celebre 
Almageste di Tolomeo (i)» e Tautore di questa ver- 
sione Spinse cosi la là le sue osservazioni , che giun- 
se fino a dimostrare, che o Tolomeo aveva fissata 
troppo al settentrione la più gran declinazione del 
sole , o che l' obliquità deir eclittica avev6 sofferto 
qualche cangiamenta Fu finalmente, sotto il gover^ 
no dej calif Almamon , che si misurò la prima volta 
geometricamente un grado del meridiano per deter* 
minare la grandezza della terra . 

Rivolgendo, finalmente ^ i nostri sguardi sul ri- 
nascimento delle lettere in Eqropa , e sulla sorto 



(0 Bhièk. ffittar, Philosoph^ T. in. . , 

(%) Questo era , conte si fa , aaa collezione 41 na gran aamerp 
di osservazioni e di problemi degli antichi , riguardo alla geo- 
metria ed air astronomia; Questa collezione era scritta in graco| 
e il titolo jiera oit/yrtff f$ llSySTrflì^ nm* amplissima coUtùama • 
^'^ Arabi la chiamarono aimagharii » e noi alaugeste» 
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che hanno ariita presso i varj popoli ùh^ Y abitano , 
noi ci confermeremo anche di piò nella indicata ye- 
rità. Noi le vedremo da principio introdursi e pro« 
sperare traile ricchezze, che il commercio, Tindii^ 
stria e la pontificale autocrazia, richiamava da tut- 
te le parti nella nostra Italia; no le vedremo scorre- 
re per r Europa coiristessa srorta: noi le vedrema 
abbandonare i popoli poveri o impoveriti; e non le 
vedremo fermarsi e prosperare che in quelli, presso 
i anali le ricchezze hanno avuta la sorte medesima* 

Tutti questi fitti, quest*es;perienza giacnmaì con- 
traddetta , ciò che la ragione sola, indipendentemen- 
te daire&perienza, ci suggerisce sul bisogno che vi 
è deir opulenza pubblica , per dare al popolo dei 
pensatori , de* m.Aestri e <lelle istruzioni, sono, io di* 
contanti argomenti incontrastabili de' soccorsi che 
la parte politica ed economica del nostro legislativo 
sistema verrebbe ad offrire e somministrare alla pub- 
blica istruzione. 

Se r opulenza pubblica favorisce Tistruzione pub- 
blica, non la favorisce meno la civile libertà. Nei 
popoli, ove si i questa indebolita o distrutta, le scien- 
ze e le arti han potuto avere de* momenti favorevo- 
li « han potuto, per alcune particolari circostanze, 
avere qualche periodo Ai prosperità } ma la loro sor- 
te è stata sempre precaria, la loro espansione sempre 
ristretta , e sempre effimera la loto durata. La coltu-> 
ra degli spiriti suppone Pele^va^ione degli animi, e 
r elevazione degli animi suppone V assenza delle 
Tiolenze , ii vigore delle leggi , la confidenza nella 
loro protezione, in poche parole, la civile libertà. 
Il godimento di questo bene è cosi evidentemente 
favorevi>Ie alla pubblica istruzione, come le ne è e-, 
viden te mente contraria la diminuzione o la perdita. 
Le leggi, dunjaei che stabiliscono , fortificauor- 
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ed eslenduno la ci vii libertà, somminiatrano^ com 
temporaneamente all' istruzione pubblica , uno dei 
più Decessar j e de* più importanti soccorsL Tati sono 
quelle, delle quali si è parlato nei terzo libro di 
quest'Opera; tali sono quelle, delle quali si parlerà 
nel sesto e settimo di essa (x). 

L'istruzione pubblica è cosi inimica della super** 
stizione, come la superstizione è inimica deiristru- 
zinne pubblica. Per una conseguenza, dunque, tanto 
sicura quanto evidente, le leggi che promuovono 
Tistrnzione pubblica, concorreranno a distruggere 
Ja superstizione, e le leggi che distruggono la super* 
slizione, coucorreranno a promuovere V istruzione 
pubblica. Chi ha letto il piano eli quest'Opera, può 
prevedere quanto quella parte del nostro legislativo 
sistema, che ha per oggetto la religione, dovrà cor«^ 
rispondere a queste vedute. 

Per uua reazione simile degli effetti sulle cause ^ 
r istruzione pubblica, che, come si è veduto, con* 
correrebbe con tante altre coucause a stabilire ed 
estendere r impero delle due passioni, sulle quali 
fondato verrebbe nel nostro legislativo sistema il vi* 

Soroso edificio de' costumi, riceverebbe a vicendA 
a queste istesse passioni considerabili soccorsi. La 
passion della gloria , moltiplicando gli sforzi e le im- 
prese de'taleuti. promuoverebbe i progressi dell*!* 
struzione pubblica , e la passion della patria , diri- 
gendo , come si è veduto , quella delia gloria versa 



(i) Le leggi relative alla patria potestà ed al^baon ordine 
delle famìglie « che tono quelle delle qaali si parlerà ael set- 
tìaio Libro , mi pare che vi abbiano un' influenza anche mag- 
giore per la pace che procurerebbero nelle famiglie, eh' è uno 
de^ beni pia necetsar j per V uomo che alle fetenze ti destimi • 
dontacra%^ 
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gli oggetti del pubblico bene, dirigerebbe Tistra^ 
sione pubblica verso la direzione medesima. 

Quella parte, dunque, del nostro legislativo si* 
atema, che ba per oggetto i costumi , favorirebbe 
doppiamente 1* istruzione pubblica, promovendone 
i progressi e dirigendola. 

Quali soccorsi, finalmente, non le somministre- 
rebbe quella che ba per oggetto la pubblica educa* 
sione? Essi sono troppo evidenti , troppo sensibili 

Eer aver bisogno d' essere indicati. Il lettore avreb- 
e dovuto interaoieute trascurare questa parte del* 
la mia Opera , o avrebbe dovuto dimenticarsi in* 
teramente di quello che vi si tratta , per cono- 
scerli e per non vedere che tutto quello che 
Tistruzione pubblica può daireducazione pubblica 
sperare e desiderare, si è in quella disposto ed otte- 
nuto. Che resterebbe , dunque da opporre e conse* 
guire con questa parte della legislazione, che airistirn- 
sione pubblica è particolarinente destinata e direttat 
Terminare e perfezionar Topra dalle altre sue 

E arti favorita e soccorsa , e da quella , che la pub* 
lice educazione riguarda , già impresa , cominciala , 
e fino ad un certo punto portata ed estesa. Ecco a 
che debbono limitarsi e dirigersi le nostre cnre in 
onesta parte della scienza legislativa^ Determinato il 
nne, passiamo alla ricerca de' mezzi. 
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CAPO LL 

Ve^ Soccorsi chef Istruzione pubblica dorrebbe recedere 
da questa parte èeUa Legislazione che immediata^ 
mente la riguarda ; e prima di tutto , del nuovo' 
Piano sul quale fondar si dovrebbero le Univer" 
sita degli Studf. 

JtvUornaDdo n quel ponto, al qoale noi lasciati bIk- 
biamo nella parte scientifica del nostro piano di poli* 
blica educazione, gli allievi di quella parte del po« 
polo, che a servire la società coi suoi talenti sì 4cstina^ 
ritornado a quel punto, io dico, dal quale noi dob^. 
biamo ora partire, noi troveremo che, compiuta 
r opera dell* educazione, le diverse strade del sa* 
pere, sarebbero già state ampiamente aperte ai no* 
stri allievi; che una parte considerabile del dif* 
ficil cammino sarebbe già stata ia ciascheduna di 
esse percorsa ; che i soccorsi che la coltura di una 
scienza dee da una data cognizione delle altre ripe- 
tere, sarebbero già stati somministrati; e che, per 
favorir la disposizione de*diversi ingegni per le scieo* 
ee diverse, altro non resterebbe a fare, relati va« 
mente airistruzione della gioventù , già dalla pubblio 
ca educazione emancipata, che fondare sopra un 
piano, ben diverso da quello sul quale oggi sono in 
tutta l'Europa, le università tlegli studj, e dare a 
quest'antica istituzione una nuova forma che fosse 
analoga al nuovo uso al quale verrebbe destinata, 
ed alle circostanze diverse, nelle quali si troverebbe 
la gioventù della quale si parla. 

Per manifestare colla maggior possibile brevità le 
nostre idee su questo soggetto , noi supponiamo che 
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tutto ciò che da noi si è detto sai sistema dì scientifica 
educazione da noi proposto, sia noto a chi legge, e 
che presente sia alla sua memorìa. Ciò supposto, noi 
pessiaaio, senza rischio di venir contraddetti, as^e* 
rire, che il giovane, già dalla pubblica educazione 
emancipato , che proseguir voles.se la carriera dei 
sapere, e che secondando la sua parziale inclinazio-* 
ne per alcuna delle sue parti , volesse in quella vie 
più inoltrarsi , si troverebbe già bastantemente i* 
strutto per potervi da sé medesimo riuscire, e clie^ 
per accellerare i suoi passi per favorire il suo corso, 
per risparmiargli alcuni ostacoli, e per garantirlo da 
alcuni errori , la legge somministrargli dovrebl)e una 
guida « piuttosto che un maestro, un uomo da con- 
sultare, piuttosto che un'oratore, da sentire. 

Per corrispondere a queste vedute, il nuovo me- 
todo d' istruzione da prescriversi nelle università , 
delle quali si parla , dovrebbe esser ben diverso dal- 
l' antico. Il professore di una scienza non dovrebbe 
insegnarla , non dovrebbe montar sulla cattedra, per 
comunicare con un* orazione continua ciò che potreb- 
be con uguale utilità manifestare e pubblicare nei 
suoi scrìtti , o che si potrebbe dal gioVane già pro- 
Tetto apprendere nelle migliori opere su quella scien- 
za pubblicate. Le sue funzioni dovrebbero esser 
tutt' altro , e ben diversi esser dovrebbero i suoi do- 
Teri. Il suo ministero sarebbe meno facile ', ma pifii 
augusto e più giorevole , quando si raggirasse a pre- 
atare una mano amica al giovane che implora il suo 
aoccorso; a distruggere una difficoltà che lo intriga , 
e che potrebbe o distoglierlo dalla scienza o condur- 
lo in errori; a presentargli quelle gran vedute, che 
r uomo superiore , e che osserva la scienza nel suo 
insième, somministra sovente a chi lo interroga, sen- 
sÉa neppure avvedersene , a dirigerlo nella scelta dei 

\ 
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libri eh* egli crede piti opportuni allo studio di quel- 
la scienza; a risparmiargli ki perdita d'un tempo 
prezioso , che la gioventù tante volte impiega nella 
lettura de' libri superficiali, che rovinano doppia- 
mente, e per Fillusione del sapere che procurano, 
e per I ignoranza reale che perpetuano; a mostrar 
sovente a suoi discepoli Tistoria della scoverta delle 
più gran verità che in quella scienza si contengono; 
a rilevar loro i segreti delK invenzione, per favorirne 
i progressi; a (ar loro vedere la parte che vi ha avuta 
il caso e quella che vi ha avuta Tingeno; a mostrare 
il passaggio che la più gran parte di esse ha dovuto 
fare dallo stato d'opinione a quello di verità; a di* 
screditare, sempre che F occasione se ne presenta» 
quell'estremo opposto all'antico, ma non meno per- 
nicioso > col quale , dalla manìa di dare alle opinioni 
il peso che si debbe alla verità , si è passati a quella, 
di disprezzxire senza distinzione tutto ciò che è opi- 
nione, o colle opinioni concatenato; a mostrare loro 
la diiFerenza che paasa traile opinioni che non si rag- 
girano che ad una nuova combinazione di parole , o 
che, in vece di spargere un maggior lume su' fatti 
della natura o solle idee degli uomini, falsificano» 
alterano, ravviluppano ed oscurano gli uni e le al* 
tre, e le opinioni che, sebben nuove ed ardite, son 
fendate snir osservazione, generalizzano molti gran 
fatti considerati come solitarj , assegnan loro una 
causa comune, e gli spiegano in una maniera più 
probabile, che alcun' altra ipotesi anteriormente 
immaginata; a far loro, io dico, distinguere la pri- 
ma specie d'opinioni, che merita il maggior di- 
aprezzo , dalla seconda , eh' è uno de* mezzi più atti- 
vi e più efficaci della scoverta delle nuove verità, e 
del real progresso dello spirito umano; aà incorag- 
giare in questo modo Io spirito 4i congettura, e» nel 
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tempo istesto, dirigerlo; e a distruggere un pregia** 
dizioy che 8Cpraf(gÌ8ce tanto gì' ingegni inventori, 
quanto favorisce la naturai pigrizia dell' oomo, piuc- 
chè mai durevole allorché è combinata con una spe- 
cie d* applicazione leggiera, e» per dir cosi, mecca- 
nica^ che alimenta la sua curiosità, senza tormentare 
il suo ingegno. In poche parole, il ministero di que-* 
sti secondi istnittori sarebbe più difficile , ma più 
prezioso , quando ri raggirasse a conversare in que« 
sto modo co* giovani che concorressero alla loro scuo- 
la , ed a prestar loro questi soccorsi , in vece di pro- 
ferire un sermone non interrotto, nel quale il giova- 
ne non hirebbe che sentire ciò che potrebbe leggere 
con minor difficoltà e con maggior profitto. Ecco ciò 
che la legge prescriver dovrebbe a diversi profes- 
sori delle diverse scienze nelle nuove università, che 
succeder dovrebbero al nuovo piano di scientifica e- 
ducazione da noi proposto. Lascio a chi legge il va- 
lutare quanto questo nuovo metodo promuoverebbe 
i progressi delb pubblica istruzione, e quanto fa- 
vorirebbe quelli delle scienze istesse • 

Questo primo soccorso indicato, passiamo agli 
altri. 

CAPO LIL 
Delle Accademie scientìfiche. 

9 

Li unione di ipiù uomini che, sotto la protezione 
delle leggi , e colla loro direzione , di concerto tra- 
vagliano al progresso del sapere ed alla scovèrta di 
nuove Terijtà , è, senza dubbio , uno dei principali 
aoccorsi che questa parte della legislazione sommi- 
nistrar poasa a' progressi della pubblica istruzione • 
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liB 8a?ie£za colla quale le leggi d* alcuni popoli èeW 
Europa proteggono e dirigono queste scientificb» 
società ; l'uuiyersal cognizione che ai ha di queste 
leggi ; gli effetti che han prodotti , e che non ci per- 
mettono di dubitare della loro perfezione; 1' arte 
che hanno avuta di conciliare in esse la dipendenza 
colla libertà, e di subordinarle alle leggi dello statOy 
senza sottoporle all' immediata autorità di colui che 
le detta; la sapienza, io dico, di queste leggi , e Te- 
widenza delle picciole modificazioni, che ie rende- 
rebbero adottamli in qualunque popolo, mi dispen- 
sano dair indicare le mie idee, che sarebbero già 
note ad una gran parte de' miei lettori , e sarebbero 
agli altri di facilissimo acquisto. Ssse non dovrebbe-» 
ro far altro che istruirsi delle leggi che han luogo ia 
quelle accademie dell* Europa che han più prospe- 
rato , e paragonarle con quelle che han fatto perire^ 
per così dire, alcune altre nel loro nascere, per co^ 
noscere pienamente ciò che si dovrebbe fiire e ciò 
che si dovrebbe evitare. 

Tre sole cose mi credo nell' obbligo di proporre^ 
le quali non riguardano V economia di queste acca- 
demie, ma alcuni oggetti che il legislatore dovrebbe 
loro espressamente prefiggere, e che, si per la loro 
importanza come pel nesso che hanno col piano di 
pubblica educazione , che ho proposto , non potevano 
sicuramente esser ommesse o trascurate. La prima 
di queste riguarda una delle sorgenti più feconde de-^ 
gli errori, ed il modo da diminuirla e distruggerla. 

U umana scienza j diceva Socrate, dee pia swente 
raggirarsi nella negazione del falso che nef rafferma-' 
zione del vero CO i ^^^^ profonda , degna dell* ora? 



(i) Vedi JrgSnenium Marsilii Fic. in v Dial. PUu De R^p», 
hlica* 
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colo che rha proferita e del Jrvino discepolo (i) 
che ne seppe far tant' uso. Noi labbiam detto, e io 
ripetiamo: II più grande inimico della verità non è 
r ignoranza, ma I errore. Per discovrir quella, bi-^ 
BOgiia questo distruggere : bisogna diminuire il nu- 
mero degli errori se si vuol moltiplicare quello delle 
verità. 

Dopo i profondi scritti dell'immortal Lock non è 
permesso di dubitare che una delle più feconde sor- 
genti degli errori sia 1* abuso delle parole, e la poco 
nettezza delle idee che vi si attacca. Cartesio prima 
di Lock aveva già detto che i Peripatetici, trincerati 
dietro dell'oscurità delle parole, potevan parago- 
narsi a' ciechi che, per renderla pugna eguale, con- 
ducessero un uomo che vede in una caverna oscura* 
Che quést^uomo, aggiugneva egli, sappia far pene- 
trare la luce nella cairerna; che costringa i Peripa- 
tetici ad attaccare idee nette alle parole, delle quali 
ai servono, ed il suo trionfo sarà sicuro. Il noto, e 
forse, ìneseguibil progetto d'una lingua filosofica ed 
universale, nella quale il senso preciso di ciasche- 
duna parola fosse determinato , non fu immaginato 
da Leibnitz , ch^ per riparare al male del quale si 



parla. ^ 

Ma molto tempo prima di lieibnitz, di Lock e di 
Cartesio, la greca filosofia aveva, non solo ricono- 
sciuto Taboso delle parole come unasorgente fecon- 
dissima di errori, ma profittato aveva di questa co- 
Doscienza , per distruggere o, almeno, per diminui- 
re il male. Noi sappiamo che questo era unode*prin- 
eipali oggetti dell* antica dialettica ^ di quella dialet- 
tica ch'era ben diversa da quella colla quale si è 



(i) Platone^ 



\ 
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{iosteriormenle confusa , di quella dialettica, io di-* 
co, dalla quale Platone escludeira nella sua Bepub* 
blica chiunque non avesse dati lunghi esperimenti di 
virtù, di vigore, d'intelletto, e di costanza di ani- 
mo , e compiuto non avesse il trentesimo quinto an- 
no della sua vita Ti), ed alla quale esclusivameute 
attribuiva il nome di scienza , che negava a tutte le 
altre facoltà (u). Chiunque ha lette le opere di que-* 



(i) Dm Repub*^ DiaU vii» injne. 

(2) Si legga qaelP aureo luogo di Platone, cbe ti trova nel 
suo Dial. vu De Kepublicay dove fa la distinzione tra la scien« 
za, la cogitazione, la fede e l* immaginazione, comprendendo 
le doe prime nel più general vocabolo d' intelligenza » e le ulti- 
me due in quello d'opinione. Egli dimostra, perchè la dialettica 
•ola meriti il nome di scienza , e la geometria non meriti, che 
quello di cogitazione , quantunque 1' una e T altra appartengono 
air intelligenza, ^he mi si permetta di trascrivere una parte di 
questo profondo luogo: 

Nemo autem adversabitur nohis dicentìbug , quod disserendi 
J'acultas dumtaxat conatur ordini certo circa unum quodque , 
quod ipsum , sìt invenire, Siquidem eeterae artes t aut €fpinione$ 
mominum cupiditatesque respiciunt , vel ad generationes et com^ 
posiliones » vel ad culturam eorum , quae generaniur et compo- 
nuntur* Keli^uae vero , quas diximus , verarum rerum quoque 
moda partieipes esse , Geometria sciticet , ejusque comites , circm 
ipsam essentiam quodammodo somniant* sjrneere autem quaequam 
ób mis cernere impossibile est tanti sper dum suppositionibus haf 
rcnt f easque ratas et immobiles adeo servante ut ilìarum rationeni 
reddere nequeant . Nam ubi priacipium quidem ponitur , id quod 
est i ignotum ^ Jinis autem et media ex ignoto tracta invicem 
connectuntur ; collectam indea/sertionem quonam pacto scientiam 
vocemus ? Nullo» Diatectlca vero sola , sublatis suppositionibue 
òmnibus ad ipmm prineipium , ut compei*tum habeai , pergUf ae 
revera animi oeulum » coeno barbarico obrutum , paidlaiim sur^ 
sum trahit ac ducit » tanquam adjutricibus oc .ministris quibu^' 
dam uiens his artibust quas narravimus- E as porro nos saepe scien» 
iiaspropter consududiném nominavimus» Indigeni auiem mlio nèf^ 
mine* etc*> 
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sto sublime filosofo, afra osservato clie la prtncipal 
sua cura era di determioare il senso precìso delle 
parole, per prevenire e distruggere gli errori che 
dairabuso di esse dipendono. 
' Per seguir, dunque, le vedute de^ sommi uomini 
che ho citati, per profittare d'una verità, della 
quale la filosofia di tempi così tra loro distanti ha 
ugualmente riconosciuta l'importanza, io propongo 
una particolare accademia, che dovrebbe esser la 
prima tra tutte le altre, o che dovrebbe esser dappiù 
sommi uomini di tutte le altre composta • Essa do* 
vrebbe determinare il senso de^ocaboli^ ben fissare 
il senso, che i grammatici chiamano proprio , eh' è 
sempre unico, e ch*è Toriginario ed il primitivo; e 
dedurne, regolarne, e limitarne il figurato^ che con- 
siste nell'applicazione, che si fa ad un oggetto in- 
tellettuale, d^una parola destinata ad esprimere un 
oggetto sensibile, o ad un oggetto sensibile d^ una 
parola destinata ad esprìmere un oggetto intellet- 
tuale. Essa dovrebbe far Tistesso circa il senso éste^ 
M^ eh' è il medio tra *1 proprio ed i4 figurato^ e che 
consiste nell' estendere a varj oggetti sensibili, o a 
Tarj oggetti intellettuali una parola destinata pro- 
priamente ad esprimere un solo di questi oggetti 
sensibili o un solo di questi oggetti intellettuali» 
Essa dovrebbe cominciare da quelle voci , delle qua- 
li si e più jabusato,e sulle quali si è, per conseguen-' 
sa , più errato. Essa dovrebbe , finalmente , riparare 
alla povertà della lingua; fnoltiplicarne i vocaboli, 
in proporzione che le idee si sono moltiplicate o si 
moltiplicano ; e prevenire in questo modo gli errori 
che dall'abuso e dal difetto di essi dipendono. 

Questa istituzione, dopo i! lavoro non' interrotto 
cU molti anni , potrebbe produrre un grand' effetto., 
Gli uomini , che quella liugua parlerebbero e seri- 
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▼erebbero, potrebbero intendersi , e trasmettere eoa 
esattezza le loro idee; le dispute e gli errori , che 
r abuso e la deficienza delle parole cagiona e perpe. 
tua, terminerebbero; si distinguerebbe, come altro- 
ve dicemmo (i), ciò che si sa da ciò che si crede di 
sapere; le vere nozioni verrebbero dalle apparenti 
distinte; e non si tarderebbe molto a vedere nelle 
diverse scienze da^diversi uomini adottarsi i medesi* 
mi principi • 

L'altra cosa che io propongo , e che non sarebbe 
di minore importanza, sarebbe la formazione degli 
elementi delle diverse scienze, i quali, per corri- 
spondere al piano di scientifica educazione che ho 
proposto , non potrebbero divenire che V occupazio* 
ne de' più sommi uomini, che in ciascheduna scien- 
za si distinguono, e richiederebbero l' unione dipiik 
uomini, nelle diverse scienze versati, per eseguire 
le varie combinazioni di esse in quello proposte , e 
che tanto tempo risparraierebbero e tanto lume spar- 
gerebbero sul sapere in generale, e su quelle scien- 
ze in particolare. Io non dico che tutto ciò che ivi 
ho proposto I non si potesse senza questo mezzo ot- 
» tenere; io non dico che i saggi istruttori , che ver- 
rebbero scelti dal governo, e dalle leggi regolati e 
diretti, non potessero da loro medesimi eseguirlo. 
Dico soltanto , che 1* esecuzione di quel piano ver-^ 
rebbe molto facilitata, quando V importante e diffi- 
cil costruzione degli elementi delle diverse^ scienze 
divenisse uno dei principali oggetti degli accademici 
lavori • 



(0 AUorchè eaponemaio le neutro Idee relative «U* erte di de- 
finire neU' ultimo artitolo d$l Capo nv di questo iv JUbrù» 
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La terza cosa, finaimente, non meno interessante 
delle altre due, eolie non posso trascurar di pro- 
porre , senza mancare a ciò che ho promesso nel pia- 
no di pubblica edacazione (j), T istituzione d^una 
aocietà economica, la direzione della quale dovreb* 
be esser analoga all' uso pel quale noi l'abbiam pro- 
posta. 

L' oggetto di questa società economica dovrebbe 
esser la perfezione dell' agricoltura.e delle arti mec-* 
canicbe . 

I membri dì essa dovrebbero esser diffusi per 
tutto tostato (u)« Ciascheduna provincia dovrebbe 
avere i suoi » i quali nel fine di ciaschedun anno si 
dovrebbero unire nella capitale della provincia, per 
dare il loro giudizio su ciò che in queir anno si è 
da'socj, così di quella, come delle altre province ^ 
proposto. La memoria, approvata dalla pluralità dei 
auffragi della società intera , dovrebbe esser rimes- 
sa al governo , e dal governo a' magistrati supremi 
d'educazione delle diverse provincie, e a quello di 
quella provincia, nella quale la novità proposta do- 
vrebbe aver luogo. Il supremo magistrato d' educa- 
zione dovrebbe rimetterla a' magistrati particolari 
di educazione delle diverse comunità , nella sua pro- 
vincia comprese; ed il magistrato particolare di cia- 
scheduna comunità dovreobe incaricarne dell'ese- 
cuzione i custodi che quell* arte professano » che la 
proposta migliorazione riguarda. Uno de* piò vicini 
flMrmbri dell economica società dovrebbe dirigere i 



(l) Vediti Capoxn di quefto tv Libro. 

(s) Per poter conotcere i particolari mali che ti dovrebbero 
fagliare, e i particolari beai che si potrebbero a quelli iostiuiirc 
io eiaicbodaaa parte deUo stato. 
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custodi e gli allievi nel T operazione da farsi, e do- 
rrebhe cercare di far loro concepire i priucipj, sui 
quali li vantaggio di ciò che si propone è fondato. 
Questa istruzione, che unirebbe la teoria alla prati- 
ca , sarebbe la più utile e la più opportuna per quel- 
la parte del popolo» della quale si parla. 

Da'fondi della pubblica educazione trar si do- 
vrebbero le spese che ciascheduna di queste espe* / 
rienze richiederebbe, ed i vantaggi , che se ne trar- 
rebbero, dovrebbero, agPis tessi custodi rilasciarsi 9 
per sempre più incoraggiarli ed attaccarli al penoso 
ministero del quale sono investiti. Quando 1* espe- 
rienza giustificasse la apeculazione , allora la propo- 
sta memoria dovrebbe esser coronata , dovrebbe pub- 
blicarsi coite stampe, e spargersi per tutte le parti 
dello stato. Lo spirito di lettura , che noi abbiamo i-* 
spirato anche alle classi più subalterne nel nostro 
piano di pubblica- educazione; l'assenza degli erro- 
ri je de' volgari pregiudizj, che tanto si«oppongono 
ad ogni utile novità, e che noi coll'istesso mezzo ab- 
biamo loro procurata; queirenergia che noi comu- 
nicata abbiamo ai nostri allievi, e che non tardereb- 
be molto a divenir comune nel popolo, il quale dopo 
qualche tempo non sarebbe composto che dagli al- 
lievi della pubblica educazione; tutte queste cause , 
combinate ed unite all' evidenza dell' esperienza , 
darebbero alla società economica, della quale si par- 
la, una importanza ed utilità, che senza di questi 
mezzi non potrebbe mai né ottenere né sperare. 

L'agricoltura, dovendo naturalmente richiamare 
le prime cure di questa società , quali vantaggi non 
potrebbe quella da questa ricevere ? Qual migliora- 
zione non ne riceverebbero gì' istrumen ti, qual per- 
fezione le pratiche? Quale ignota fecondità le produ- 
zioni? Quanti terreni lasciati in abbandono, perchè 
VoL V, 9 
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Spignora o la natara delie produzioni alle quali sa- 
rebbero aUi, o la natura de'soccorai che ai doTreb- 
bero loro dare, Terrebbero sottratti all*antica ste- 
rilità ! Quanti errori pemiciosiasimi verrebbero estir- 
pati! quante verità adottate e praticate! Quante stra- 
niere scoverte, che restano per secoli ignote alle 
classi che dovrebbero profittarne, verrebbero con 
questo mezzo diffuse nel volgo e ricevute ! Quanti 
mali verrebl)ero diminuiti o distrutti, quanti pre- 
venuti o riparati! E quanti beni, oggi preéarj ed 
incostanti, diverrebbero allora stabili e costanti! 
Quali vantaggi, finalmente, non recherebbe allo 
stato intero questo spirito di migliorazione , che sm- 
trodurrebbe in tutte le arti ed in tutte le classi del 
popolo , e questa estensione , che si darebbe ad una 
delie parti più preziose della pubblica istruzione ? 

Per dare una ^inta di piìi a questo general mo- 
vimento, converrebbe associare di tempo in tempo 
qualche a§ricoitore e qualche artefice, che si distin- 
gue nella sua arte, air economica società, ed onorare 
e premiare in questo modo la sua industria ed i suoi 
talenti. L'uomo di lettere non perderebbe niente del 
suo lustro e della sua dignità, comunicandola a que- 
sti cittadini meritevoli; ma T agricoltura e le arti 
guadagnerebbero moltissimo nel vedersi associate 
alla sapienza; e l'amore per V una e per le altre, 
crescerebbe molto di più in coloro che le coltivano, 
quando fosse alimentato dall'opinione ed invigorito 
dalla gloria. Con tanti ostacoli di meno, con tanti 
urti di più, chi potrebbe dubitar deireffetto? 
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CAPO LUI. 

Della libertà della Stampa. 

\^e la sapienze delle leggi non consiste soltanto a 
procurare il bene , ma a perpetuarlo ; se la prospe- 
rità futura, del popolo, non meno della presente, 
dee richiamar le core del saggio legislatore , se ì 
confini del tempo debbono essere i soli limiti delle 
eue vedute, e la perennità della sorte del popolo il 
•olo termine delle sue speranze: se la sua paterna 
provvidenza non dee soltanto restringersi a distrug« 
gere i mali che opprimono il popolo o ad impedire 
quelli che gli sovrastano, ma prevenire ancbe quelli 
che egli non può prevedere, e che da ignote e stra-* 
ordinarie circostanze potrebbero essere introdotti ; 
se una delle più profonde vedute del legislatore sa- 
piente dee raggirarsi ad ottenere, che il tutto insie^ 
me della legislazione contenga i rimedj atti a ripa* 
rare alle imperfezioni o a'vizj che sì possono disco- 
vrire o introdurre nelle sue partii ed a contenere, 
er così dire, in sé medesima la sorgente inesauri- 
ile de' materiali atti al suo nudrimento , alla sua 
ristorazione, ed alla sua riparazione; se, finalmente, 
F efficacia delle buone leggi suppone la corrispon- 
denza d*una saggia amministrazione, e se questa 
corrispondenza istessa delK amministrazione dipen- 
de dalla sapienza del legislatore nel somministrarle 
tutti i soccorsi per conservare ed estendere il bene, 
e tutti gli ostacoli per opporsi a ciò che favorisce o 
introduce il male; se non si può, io dico, dubitare 
deir evidenza di queste verità , non si potrà néppur 
dubitare de vantaggi della libertà della stampa , che 
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81 ammirabilmente corrisponde a tutte queste vedute. 

Vi è UH tribunale, che esiste in ciascheduna na* 
zione, che è invisibile, perchè non ha alcuno de^ se- 
gni che potrebbe manifestarlo, ma che agisce di 
continuo, e che è più forte dei magistrali e delle 
leggi, de' ministri e de' re ; cbe può esser pervertito 
dalle cattive leggi, diretto, corretto, reso giusto e 
virtuoso dalle buone; ma che non può né dalle une 
uè dalle altre, esser contrastato e dominato. Que- 
sto tribunale, che col fatto ci dimostra che la sovra- 
nità è costantemente e realmente nel popolo; e che 
questo non lascia, in certo modo, di esercitarla , 
malgrado qualunque deposito che ne abbia fatto trs 
le mani di multi o di un solo, di un senato e di un 
re ; questo tribunale, io dico, è quello della pub- 
blica opinione. 

In un popolo ignorante e corrotto, questo tribu- 
nale conosce i suoi interessi, e coir onnipotenza dei 
snoi decreti perpetua il male ed impedisce il bene. 
Ma in un popolo a secooda del nostro piano di pub- 
blica educazione istituita; in un popolo dominato da 
quelle due passioni, che le nostre leggi cerchereb- 
bero con tanti mezzi d'introdurre, stabilire, espan- 
dere, invigorire; in un popolo allontanato dall'erro- 
re, approssimato alla verità, condotto alla virtù da 
tutte quelle concause che il nostro legislativo siste-^ 
ma porrebbe in azione; in questo popolo, il tribu- 
nale, del quale si parla , sarebbe saggio e virtuoso : 
e« unendo queste due qualità alla sua originaria ed 
inseparabile onnipotenza ; non avrebbe bisogno d al- 
tro che di essere avvertito del bene che sì potrebbe 
fare e d'^l male che si potrebbe evitare, per ottener 
r uno ed impedir T altro, ed eternare in questo modo 
la pubblica prosperità , dalla sapienza del legislatore 
si vigorosamente introdotta e stabilita, ed allayigi- 
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lalizaJ'tin tribunnle,, si potente e sì interessato a 
conservarla, saggiamente affidata. 

Ma questo tribunale non ha uè foro ne tribuna t 
son vi sono comizj; non vi è concione per luì • In 
qual modo potrà, dunque, esser istruito dell' inos* 
servanza d' una legge utile ; del difetto o del vi« 
zio che si è sco?erto in im' altra; di un errore che si 
è preso o si è per prendere dall' amministrazione ; 
di un male che si è fatto o che si cerca di fare dal 
governo ? In qual modo si richiameranno i suoi suf- 
fragi in favore d'un bene da farsi, d'un altro da e-^ 
«tendersi, d'un altro da invigorirsi? In qual modo 
verrà avvertito de' disegni d^un ministero iniquo ,o 
deir abaso dell' autorità d' un magistrato? lu qual 
modo verrà egli garantito da quel sonno, nel quale 
la prosperità {stessa, combinata colla naturai pigri- 
zia delP uomo, ha tante volte immersi i popoli 9 che 
ne erano in possesso; ed in qual modo all'attività 
dell'ambizione, che macchina ed attenta, potrà il 
legislatorestabilmente proporzionare ed opporre la 
vigilanza di questo tribimale, ch^ei dovrebbe con-^ 
servare e difendere? In qual modo, in fine, questo 
tribunale potrebbe costantemente corrispondere a 
quelle vedute del saggio legislatore, che si raggirano 
a somministrare al governo tutti i soccorsi per con- 
servare ed estendere il bene, e tutti gli ostacoli per 
opporsi a favorire o introdurre il male? 

La libertà della stampa è questo mezzo: il legi- 
slatore non dee, dunque, trascurarla; il legislatore 
dee stabilirla ; il legislatore dee proteggerla. L' in- 
teresse pubblico lo richiede : la durata della sua le- 
gislazione e la perennità della sorte del popolo lo 
esigono; e, quel che è più, la giustizia, quella di- 
vinità inflessibile , che d«bb' esser sempre consultata 
e mai disubbidita dal legislatore ^ ne vieta manife-^ 
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Slamente la prirasione • La prova ne è seitiplicit- 
sima. 

Vi è an diritto comune ad ogni individuo di ogni 
società: vi è un diritto che non si può né perdere, né 
rinunciare, né trasferire, perchè dipende da un do- 
vere che obbliga ciascheduno in ciascheduna socie- 
tà; che esiste, finché qaest% esiste , e dal quale niu- 
no può esser liberato, senza esser escluso dalla so* 
cietà o senza che questa venga distrutta. Questo do- 
vere è quello di contribuire, per quanto ciaschedu- 
no può, al bene della società alla quale appartiene; 
ed il diritto che ne dipende, é quello di manifesta- 
re alla società istussa le pròprie idee, che crede con- 
ducenti o a diminuire i di lei mali o a moltiplicare i 
di lei beni. 

La libertà, dunque, della stampa é di sua natura 
fondata sopra un diritto, che non si può né perdere 
né alienare, finché si appartiene ad una società; che 
è superiore ed anteriore a tutte le leggi , pert he di* 
penne da quella che le abbraccia tutte e tutte la 
precede; che la violenza distrugge, ma che la ra- 
gione e la giustizia difendono, e ci dicono d'accordo, 
che la legittima autorità delle leggi non può aver 
madore influenza sull* esercizio eli questo diritto di 
quella che ha suir esercizio di tutti gli altri , e , per 
conseguenza, che la loro sanzione non può cadere 
che sulla persona di colui che ne ha abusato. Se non 
vi è diritto, del uuale il malvagio non possa abusare, 
e se, malgrado di ciò, le leggi ne permettono Teser- 
cizio e non ne puniscono che Y abuso , per qual ra- 
gione ristessa regola non dovrà aver luogo in favo- 
re di quello, del quale si parla, Tesercizio del quale, 
come si è veduto, è molto più prezioso, • per Tuo- 
mo e per la società, di quello di molti altri diritti, 
e r abuso più difficile e, forse, meno perniciose? 
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Se il male che T uomo può far colia stampa , può 
esser difficilmente occultato e facilmente riparato ^ 
e quello che può far colia spada, può esser facilmen- 
te occultato e difficilmente riparato , perchè temer 
più la stampa che la spada, e spiare colui che seri» 
ve, e non colui che è armato? 

Perchè, in vece di distruggere un diritto così pre* 
zioso, non sottoporre colui che ne abusa a queir i* 
stessa legge, alla quale vien sottoposto colui che a- 
busa di qualunque altro diritto, cioè alla pena di 
quel delitto che con quelF abuso ha commesso? Per- 
chè non istabilire, che qualunque scritto che si pub* 
blica colle stampe, debba contenere o il nome del- 
Fautore, o almeno quello dell* editore; e quando il 
primo si nasconde , richiedere che il secondo rispon- 
da del primo, e sia costretto non solo a manifestarlo, 
ma a provarlo in qualunque caso verrà dal giudice 
interrogato (i),V lasciare in questo modo a chiun- 
que il diritto di chiamarlo in giudizio, e d'accusarlo 
come reo del delitto, del quale ne' suoi scritti si è 
reso colpevole? 

Con un sisfema di criminal procedura e di legi- 
slazion penale , come il nostro , questo stabilimento 
non richiederebbe che questa sola legge, giacché 
tatto il resto sarebbe prevenuto e disposto dalla cri- 
minal legislazione , cosi per garantir r autore , se è 
innocente , come per proporzionare la sua pena al 
auo delitto, o sia alla qualità ed al grado del reato 
che ha commesso , se si trova reo. Chiunque ha pre- 



( i) V editore dovrebbe, quando V autore volesse oasooodere il 
f no some , farsi dar da lui de* docamenli , che in qualunque ea« 
•o potessero attestare e conTincerio di esser l' autore di quello 
scritto che vaol pubblicare senza al suo nonet 
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sente quella parte della Dostn, onera cIh. I. «..• • 

«al legislazione rign.rda, „oo pS dubirlre JT 

opportunuà e dell'efficacia di q^,es?a U^lT. ***"* 

Ma Si dirà : Se l'errore è ««mn,.-. ^?*A'> 
che allorché non è col ddftrrZbi^to"""'" ' ""' 

potrà divenir pernicioso .:n:rlTZu::::::: 

Uual rimedio a auesrn mul^ . • "«^"nqneine. 
iil^ra^LaliberTr^a^dilir.;':.^ '^"''^ ' 

far conoscere come aleTrT"'*"*^ ^ *' P"^ 

.crinore è comeTle ' ^e^Lr**' '■ *'""^'"* ' *'*"° 
allora la Pubblica di^pproiTzio^^^^ '^*' 

ed il riaiedio; o viene d^molt adottar"^ \^"* 
siccome non vi è errore ch^ ni .Z*.^.""*"''' » 

cheduno. cosi non wTrà errore cE'f' " ^"^*- 
.er coatrasuto , e , siccome v7:iÌe:,:Z:VJ .7^ 

. contro il cctume' p«bbU<Ì Tco«; "T'^ ''"'«'•" PubbUc,? 
particolarmente «a di attenTche rfl.M "7" **•' «'»«<««! . • 
«ioni e i libelli famosi.;" j ^/i^"^""** '« pobWiche det»! 

co» fatale per 1. r^J^utio^ dd "T.? '•" '"»«* '''ea^.r?;": 
curo baluardo. Quando „,«• ? ?""«''«>«>♦ ne è ansi il più^ 
te» l' individuo ed il DubblL'"' " "»"««<« «»»unicazione , 

colpi «greti della m^lSri ?!"".'«' * «?«•'«» «««" dife., ai 
nuita o distrutta la .uà f/L.!» ,!• ''*""»'"'*'• • ^' "°»o vede dimi- 
ci «è le loro trame SllK'!?^', *'"" "P"'* "« * •««> "«S- 

pubblico la «uà iniquiià fre^erl rrf '"^*'' manifestata al 

pubUicare i fatti, erli^emJp""'*'"'^'- " '- f^c'i'à l' 
t««e ,. detrazione e la «S^t"" ^ ""•"«=<»>« » «nderik impo. 
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compaftnaf che la verità, cosi riiiteresse dì combatter 
r errore farà o discovrire o rischiarar la verità, e 
r evidenza della verità farà sparire rillueìon dell' 
orrore. Il trioDfo della verità sarà allora la peoa ed 
il rimedio, ed il vantaggio che la pubblica istruzio* 
ne ne raccoglierà , sarà l'effetto della discussione « 
che è essa medesima l'effetto della libertà. 

A misura che gJi errori si pubblicheranno, ver- 
ranno, dunque, o discreditati o combattuti ; e dove 
prima sotto gli auspicj dell'oscurità avrebbero po- 
tuto lentamente espandersi, imporre ai meno cauti, 
e sedur forse, coloro istessi che hanno il potere tra 
le mani , coi favori della libertà verranno a compa* 
rìre in tutta la loro deformità , e somministreranno 
alla verità le occasioni da mostrarsi in tutto il suo 
lustro, ed accompagnata da' suoi trionfi. 

La pubblicazione istessa dell* errore è, dunque, 
il miglior rimedio contro le seduzioni deir errore. 
Non vi è che la verità che guadagni nell' esser di- 
vulgajta. Il primo non ha che un solo aspetto favo- 
revole; r altra gli ha tutti. L'uno perde, dunque, 
tanto neir esser esposto al pnbblico , quanto vi gua- 
dagna T altra. Quello può imporre, finché non è 
guardato che da un solo aspetto, e questa può esser 
dubbia , finche non è guaraata da tutte le parti. Che 
ai pubblichi Tuno, che si pubblichi l'altra. Un solo 
aspetto non basterà più a tanti osservatori. Essi for- 
meranno come un cerchio intorno alloggetto ; e que- 
ato cerchio, che distrugge T illusione dell' errore, è 
queir is tesso che dilegua i dubbj della verità. 

La libertà, dunque, della stampa , o che si con- 
sideri nel rapporto, che avrebbe nel nostro legisla- 
tivo sistema, con quelle gran vedute, delle quali si 
è parlato nel principio di questo Capo, o che si con- 
aideri come la consegueosa d' un diritto , chq non 
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A può né trasferire, né rinunciare, ne distruggere, 
ma che si può facilmente contenerne ne' giusti suoi 
confini; o che si consideri come uno de' più vigorosi 
argini deir errore, o come uno de* più favorevoli 
Teicoli della verità; si troverà sempre, che è uno 
de' beni il più fecondo di altri beni ; uno de' diritti 
più efficaci alla conservazione degli altri diritti; una 
delle liljertà meno esposte al pericolo delle altre li- 
bertà ; cioè alla licenza; ed uno de' più vigorosi soc* 
corsi che la legislazione soministrar possa alla pub- 
blica istrnsione • 

Si troverà, finalmente, che l'antico voto di Pla- 
tone verrebbe da noi con questo mezzo doppiamen* 
te conseguito; giacché, se, per istabilire la felicità 
d'un popolop egli voleva che o regnassero i filosofi 
o filosofassero i re (i), nel popolo , a seconda del 
nostro legislativo sistema istituito, s'incontrerebbero 
entrambi i beni , giacché le leggi genererebbero i 
filosofi e li farebbero regnare , frenerebbero i re e 
li costringerebbero a filosofjare : regnerebbero i pri- 
mi dirigendo l'opinione, e filosoferebbero gli okimi 
per ottenerne i suffragj. 



(l) Nisi pfUlosophi cwU0ibus dominentur yvel hi 9 qui nane 
reges potentesque dieuntur legitime sufficienterque phiìosophentur , 
in idemque civilis potentia et philosophia concurrmnty nrque^ quod 
nunc fit^ a diversis duo haec tractentur ingeniis non erU eivitaiii 
vely ui nuafert opinioy kominum generi requies uUamalorum^ 
neque prius haec respubhUca quam verhis exposuimust orieturpro 
yirihusj et lumen S€dis aspicìeU Hoc est quod ego jamdiu diceré 
»treor,quasi sU incredibile dictu V. Palt. De repub.^ Dial. r. 



DELLA LEOlSLAZlOiri \3g 

CAPO LIV. 
De'PremJ scientifici. 



i 



o ooD nego né ignoro clie i piaceri più tìtì, ptik 
proiondi, e più duerevoli sieno quelli, che s'incon- 
trano nella cultura delle scienze e nella ricerca delio 
verità. Io non nego ne i^oro che la medi iasione ^ 
che sembra si tetra e si severa , e che è il supplicio 
degr ingegni superficali e delle anime dissipate , di- 
venga 1 occupa^zione favorita di colui che ne ha spe- 
rimentate le delizie. Io non nego né ignoro che il 
vigore e V elevazione » che questa somministra allo 
spirito, Testensione che dà alle vedute di esso, la 
prodigiosa varietà di oggetti che gli presenta, ed il 
sentimento che da tutte queste cose procede, basti a 
premiare le fatiche degli esseri privilegiati che ne 
sono in possesso. Io non son sorpreso nel leggere, che 
Democrito si ritiri in una caverna, e che Demetrio 
rinunci al trono di Efeso per non esseme distratto. 

Ma non per questo io escluderei da una saggia le*^ 
gislazione i premj riserbati pel talento*, o, per me- 
glio dire , per le più meritevoli produzioni di esso. 
1 piaceri, de* quali si è parlato, non sono né noti né 
risibili; non si possono conoscere se non quando si 
aperimentano;eper isperi montarli bisogna aver per 
lungo tempo sopportato pazientemente le sole pene 
della meditazione e del lavoro. Un altro bene dee, 
dunque, determinare la speranza dell'uomo per farle 
intraprendere; un altro piacere bisogna, aonque, 
promettergli per renderle nel principio tollerabili ; 
e questo piacere, ben diverso da quelli de^ quali si 
è parlato, dee di sua natura essere apprensibile e pre^ 
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venibile, nel mentre che gli altri non si possono né 
manifestare ne prevedere. 

Ecco il motivo, la destinazione ed i vantaggi 
de*prem) scientifici. Essi servono piuttosto ad intro- 
durre gli uomini nella carriera delle scienze, che a 
premiare le feticbe di coloro che vi si sono ammirar 
bilmente innoltrati: essi servono piuttosto, a molti- 
plicare i concorrenti bell'arena del sapere, che a ri- 
munerar l'atleta felice che vi si è distinto: essi ser^ 
virebbero, finalmente, per dare un nuovo alimento 
alla passione della gloria , purché fossero coi mede- 
aimi principj determinati e diretti, che io ho esposti 
nel Capo xliv di questo libro, ed a' quaK intera- 
mente qui mi rimetto, per non ripetere inutilmente 
ie medesime cose (i). 



CAPO LV, 

Delle BeUe Jrti. 




L 



le belle arti , che han meritato un luogo distinto 
nel nostro piano di pubblica educazione (2), esigo- 
no di bel nuovo le nostre cure nella parte della le* 
((islazionet della quale ora ci occupiamo. I rapporti 
che passano tra ^1 bello, il vero ed il buono, danno 
loro una parte essenziale; ed un'influenza sulFistru- 
zione pubblica e su* costumi, che non può esser tra- 



(i^ Il lettore potrà considtare il eitaie Capo per vedere olie 
nitto qacllo che potrebbe in questo desiderare, si troya già pre- 
Tenuto , risoluto e stabilito in qiie' pochi principj generali , nei 
quali la teoria de* premj è stata da me interamente compresa» 

{%) Vedi U Cmpo %Mi di qu9ito Librom 



/ 



DELLA LBOXSLAZIOME 141 

acurata sa non che da un legìalatore, che questi rap« 
porti ignora o non sa profittarne. 

Un popolo, presso il quale il senso interno del. 
bello vien dalle bellezze delle arti esercitato, svilup* 
pato, coltivato e perfezionato, è senza dubbio (tutta 
le altre circoslanze uguali) più retto ne^auoi giudiz), 
più giusto nelle sue com binazioni, più ragiunevole 
ne* suoi discorsi, più avanzato, e più disposto a far 
de' progressi nella pubblica istruzione , che non lo è 
il popolo, che è privo di questo soccorso. L'idee di 
ordine, di convenienza , di perfezione, non si potreb» 
I^ro rettificare sopra alcuni oggetti senza sentirsene 
r influenza su tutti gli altri, giacché agli occhi dell* 
indagatore profondo vi è maggior convenienza, di 
*quel che si crede , tra le cose che costituiscono la 
bellezza di una statua e la saviézza d'una legge, la 

f perfezione d'un edificio e la sapienza d^uno scritto, 
a condotta d'un poema e quella d^ una battaglia, il 
mèrito del pittore e la virtù dell'eroe. 

Se le belle arti non avessero, dunque, altro che 
questa parte e questa influenza nella pubblica istru- 
zione, n^n dovrebbe ciò bastare per obbligare il le* 
gislatore a promuoverle e proteggerle ^ Ma quanto 
crescerà l'idea della loro utilità, quando si rifletterà 
air influenza che aver possono su' costumi ! 

Un popolo, presso il quale le belle arti han fatto 
de' considerabili progressi, ha senza dubbio (tutte 
le altre circostanze uguali ) molti mezzi di più , e 
molti ostacoli di meno, per esser condotto e con- 
servato sotto l'impero delle due passioni, dalle qua* 
li come si è mostrato, dee dipendere la virtù dei 
popoli e la perfezione de' loro costumi. Colla scultu- 
ra, colla pittura, coli' architettura medesima il legi- 
slatore può ammirabilmente risvegliare, alimentare, 
diffondere l' amor della gloria 9 adoprando queste 
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arti De^premj della virtù, nei monumeoli destinati 
ad eternare la gloria di colui che gli ha meritati. 
Può anche risvegliare ed alimentare il patriot- 
tismo cogli esempj che perpetua, cogli urti che 
comunica, coi sentimenti che desta Fazione d'un 
eroe, alla quale il talento deir artista ha saputo da- 
re tutto quel rilievo che si richiede , per rendere 
uiù profondi e più energici questi sentimenti: può, 
nnalmente, alimentare quella naturai compiacenza ^ 
che tanto fisvorisce il patriottismo^ e che non si sen* 
te che da*que* popoli che han la sorte di appartenere 
ad una patria che gli onora, mettendoli a parte 
della sua gloria e dellit sua dignità . 

Colla musica può eccitare, può frenare, può ina- 
aprire, può intenerire, può destar Tedio per alcuni 
oggetti e Tamor per alcuni altri; può comunicare 
aoa certa energia negli animi, un certo calore ne'cuo- 
ri, che possono esser, molto più di quel che si cre^ 
de^ fecondi in effetti (i)> può, in poche parole, rìsve- 



(i) Coloro che sono vertati nella lettura degli antichi , non 
accuseranno sicuramente di stranezza queste mie idee • Essi 
le troveranno uniformi a ciò che l'antica filosofia aveva di 
mano cootrastato : essi le troveranno uniformi a' prìncipi di Pit- 
tagora e di Talete ,di Platone e di Aristotile. Essile troveranno 
confermate dalle leggi di Licurgo e dai fatti rapportati dagli 
storici più accreditati. Essi troveranno in Polibio gli effetti della 
musica presso gti Arcadi , e quelli della sua assenza presso gli 
abitatori di Cineto. Essi troveranna in Ateneo» che tutte le leggi 
divine ed umane , 1* esortazioni alla virtù ,la cognizione di ciò 
che rìguardava gli Dei e gli uomini» la vita e le gesta delle 
persone illustri, erano scritte inversi e cantate pubblicamente 
da un coro al tuono di varj istrumenti. Essi troveranno in aU 
cnni popoli l'uso deicori de' musici durante la battaglia • fissi 
troveranno i diversi effetti che Timoteo produceva in Alessandro 
col modo frigio e col Udio , e quelli che Plutarco ci narra prodotli 
dal musico Terpanter in Lacedemonig. Etti troveranno nolPitto* 
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gliare quei sentimenti, pei quali noi impiegato abbia* 

di quest 
?, e pe'< 
lirigesse 

zio come dirìger dovrebbe quello di tutte ie belle 
arti, per renderle, ciò che sod atte a divenire, le 
cooperatrici e le sostenitrici delF istruzione pubblica 
e della pubblica virtù (i)« 



ria Celebris di David Humei che Eduardo re d'Inghilterra , dopo 
aver conquistato il principato di Galles , per conservare il po- 
polo sotto la sua schiavitù condannò a morte i poeti, fé* brucia- 
re i loro scritti , e proibì quelle feste , nelle quali i loro canti , 
accompagnati da una musica maestosa e guerriera , elevavano V 
animo , e vi destavano sentimenti opposti a quelli che conven- 
gono all' usurpatore ed al tiranno. Essi conoscer annot finalmen- 
te , che se presso i moderni popoli non si ottengono più dalla 
musicai medesimi effetli, bisognai attribuirlo a due cause ; all' 
ignoranza de' legislatori , che non ne conoscono né l'importan- 
za né r uso che converrebbe farne « ed aU' alterazione dell' \firte, 
all' antica semplicità della quale é stata per tanto tempo , ed è 
ancora, quasi universalmente sostituita una musica complicata 
e diffìcile, priva di semplicità e di logica » contaminata da tutti 
i vizj del secolo , e guidata soltanto da alcune regole meccani* 
•he , e da un estro più bizzaro che solido. 

(1) Spero che il lettore non mi opporrà alcuno de^ fatti dell' i- 
atoria , ne' quaU si vede la perfezione delie belle arti combinata 
CoUa corruzione de* costumi ,dopo che io bastantemente ho pre<« 
venuta questa obbiezione nel Capo xLvii» nel quale ho esaminata 
r istessa questione riguardo alle scienze* Se le beile arti si sono 
incontrate colia corruzione dei costumi di un popolo , molto 
fontane dall' esserne la causa , ne hanno , forse , ritardati i 
progressi. In mezzo alle tante e si potenti concause di corru- 
zione, che potevano esse produrre ? Che potevano operare .' Che 
il combinino eolle altre concause della virtù , e si vedrà allora 
in quél modo esse vi coopereranno 9 in qual modo, ne diverranno 
una delle concause, ed in qual modo questa concausa sarà molto 

lontana dall'essere trai numero di quelle che meritano l'ultimo 
luogo. 
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Le belle arti richiedono, dunque, proiezione f 
direzione. 

Noi abbiam già in gran parte somministrata loro 
Tnna e Taltra nel nostro piano di pubblica educazio- 
ne; noi ne abbiam facilitati i progressi coirislituziooe 
che abbiam data agli artisti (i); noi ne abbiam diret- 
to Tuso coir educazione morale, alla quale parteci-. 
perebbero (sì); noi le abbiam protette col gusto, 
che ne abbiamo spirato, nell* educazione istessa, 
a tutte le classi dello stato che sono nel caso d'impie- 
garle (3); noi le abbiamo contemporaneamente diret- 
te coli idee morali, che stabilite abbiamo, m queste 
classi (4)- 

. Questo è quel che si è fatto: quello che resta a fare 
ò molto più facile. 

Vi è un uso da fare delle belle arti, che racchiu- 
de il doppio vantaggio di promuoverle e dirìgerle 
nel tempo istesso, e che ammirabilmente corrispon* 
de colle idee poc' anzi indicate. Bisognerebbe ado- 
prare le belle arti per premiare alcuni meriti , per 
onorare alcune virtù, per eternare alcuni fatti . Le 
statue, le pitture,! pubblici monumenti, dovrebbero 
aver luogo nelle diverse specie di premj dalle leggi 

{irescrìtte.Le opere dell'artista dovrebbero coronare 
e virtù dell'eroe , e le virtù dell'eroe dovrebbero 
esercitare il talento dell' artista ed onorare la sua 
mano, fiisognerebl^e promuovere le arti colla virtù e 



(i)yedi il Capo xxzi di questo libro sul eoUegio per le belle 
arti» 

(«) Vedi il Capo x sulV educazion morale della prima classe» 

(3) Vedi il Capo xxr sull' educazione Scientifica del collegio 
de' magistrati e de? guerrieri j ed il Capo che lo siegue. 

\1) Vedi il citato Capo sull' educazion morale della prima 
elasse. 
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la virtù colle arti: bisognerebbe ristabilire tra loro 
qaella corrispondenza reciproca , che contribuì tanto 
a moltiplicare nella Grecia gli artisti e gli eroi, e che 
la sottrasse da queir obblio, nel quale furono iogo« 
jate tante nazioni che la precedettero , non perchè 
faron prive di virtù, ma di chi le abbia celebrate : 
Fixere fortes ante Agamemnona 
Multi ; sed omnes Ulaerymabiles 
Urgenturj ignoiique^ longa 
Nocte^ careni quia vate sacro (ij. 
Ecco il miglior mezzo che la legislazione possa 
impiegare per promuovere e dirigere le belle arti, 
e condurle a quella perfezione ed a quella utilità , 
che mai non avranno , finché non verranno impie- 
gate che nel servire al lusso, alla vanità, alla volut« 
là; finche l'artista non verrà considerato, e non si 
considererà egli medesimo , che come un uomo che 
diverte i grandi ed il pubblico, e che libera per al- 
cuni momenti dalla noja l'inoperosa opulenza; fin* 
che le belle arti non occuperanno nel vasto piano 
del legislatore un luoffo distinto tra le concause del 

{ìatriottismo e della gloria, e, per conseguenza, del- 
a virtù ; e finché l'artista non verrà sovente chia- 
mato dal principe per comunicargli i suoi ordini a 
seconda dèi prescritti della legge , come li comuni- 
cherebbe al magistrato incaricato d una commissione 
importante e difficile, e per questo appunto lusin- 
ghiera ed onorevole pe' talenti che richiede, e perla 
confidenza che suppone. 

Che il legislatore, dopo aver, dunque , educato 
ed istituito l'artista (^)9 lo eserciti e l'onori coir 



(1) Orazio , Ode ^, Ub. iv. 

(2) Ne' collegi da noi proposti oel piano di pubblica edacu- 
siono • 

VoL V. 10 
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impiegarlo ne^suoi grandi oggetti, col farlo concor- 
rere a*sooi gran fini, e non dubiti dell* effetto. Egli 
non avrà bisogno d' altro , per dare alle belle arti 
tutta quella protezione e direaione che può essere 
della pertinenza delle leggi. Il resto debbe abban- 
donarlo alla cura dell'aaiministrazione. 

CAPO LVI. 

Della Sorte e degli Effetti della pubblica Istruzione 
in un Popolo , a seconda del nostro legislatii^o si- 
stema istituito . 

x avori ta e diretta in questo modo la pubblica i- 
struzione; introdotto con questi mezzi il saper vero 
tra^ dotti, e proscritti gli errori e diffusi i lumi nel- 
la moltitudine; incoraggiate, dirette ed adoprate in 
questo modo le belle arti; quale sarà la sorte della 
cultura di questo popolo, quali ne saranno gli effet- 
ti ? L'esperienza di ciò che a tanti popoli è avvenu- 
to, dovrà, forse, dirigere T importante presagio, che 
in questo momento ci occupa? Sarà, forse, un de- 
creto eterno dell' Altissimo, che duemila anni d'igno- 
ranza e di barbarie debbano necessariamente succe- 
dere ad uno o due secoli di scienza e di cultura? Se 
l'esperienza pare che c'induca a questa opinione, 
che cosa dee dirci la ragione? Per presagir con sa* 
viezza sulle tracce dell' esperienza non bisogna, for- 
se, partire dall'uguaglianza delle cause per giugne- 
re all'uguaglianza degli effetti? Non è , forse, questo 
il canone sì trascurato da alcuni moderni filosofi , 
ma sì inculcato dalla ragione, allorché si trattiP di 
presagire, da ciò che è avvenuto, ciò che debbe av- 
venire ? 
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Or, io clomando, qual è il popolo, presso il quale 
la pubblica istruzione sia stata prodotta e diretta, 
da tutte quelle concause che la produrrebbero e di- 
rìgerebbero in quello che, a seconda del nostro le- 
gislativo sistema, verrebbe istituito? Qual è il po- 
polo, nel quale tutte le parti della legislazione ab- 
biano concorso a condurlo e conservarlo in questo 
stato d'istruzione? Qual è quello, nel quale tutte le 
cause della pubblica prosperità sieno state anche 
quelle della pubblica istruzione, eia pubblica istru- 
zione, resa dalla sapienza delle leggi effetto e causa 
nel tempo istesso, sia essa medesima divenuta una 
delle cause e dei sostegni della pubblica prosperità? 
Qual è quello, nel quale l'educazione scientifica 
delle classi superiori e l'espansione de* lumi nelle 
classi inferiori , sia stata immediatamente operata 
dalla legge, immediatamente dalla legge diretta , e, 
per conseguenza, dalla legge condotta a' suoi fini, 
ed associata a' suoi mezzi? 

Se noi osserviamo le cause che concorsero a pro- 
muovere le scienze e le belle arti in Roma, noi va- 
rie ne troveremo tra queste, che, ben lungi dalT es- 
ser quelle dèlia sua prosperità, furono per Tappun- 
io quelle medesime della sua decadenza e rovina. 

Le ricchezze, sì conducenti , come si è veduto (i)i 
air introduzione ed a' progressi delle scienze e delle 
Ideile arti; le ricchezze che, nel popolo, a seconda 
del nostro legislativo sistema istituito, favorirebbero, 
come si è veduto (2), la virtù, e ne sarebbero essen- 
ziali alla prosperità; le ricchezze, io dico, che più 
d'ogni altra cosa contribuirono a condurle iu Roma, 



(1) Capo L di questo IT libr9* 
(a) Capo XLVin» fVù 
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in vece di favorirne la vìrlù e la prosperità, dovevano, 
come 8Ì è dimostralo (i) , corromperne i costumi e 
concorrerne alla rovina. L'altra causa, si propizia 
allo sviluppo dell'umano talento, e che ebbe in Ro* 
ma tanta parte nella produzione de^ più insigni uo^ 
mini che sotto il suo cielo fiorirono, non fu, forse , 
la ci vii discordia che precede, accompagnò e segui 
la dittatura di Siila, e che non terminò che coirin* 
fera perdita della sua libertà? Finalmente, la piCi 
diretta , la più immediata e la più potente delle 
cause che favorirono le scienze e le belle arti in Ro- 
ma non fu, forse, T interesse e la vanità d'un na- 
scente dispotismo e di un tiranno avveduto che, per 
distrarre gli animi dalla memoria recente della per- 
duta libertà ; per occultare loro la mesta inazione 
della servitù; per lasciare uno sfogo alla passion del- 
la gloria, prima di poterla interamente distruggere; 
e per determinare in favor suo gli uomini che han- 
no la maggior influenza suU' opinione degli altri, ri- 
volse gli animi verso le scienze e le belle arti ; ono- 
rò^ premiò, incoraggi e promosse con tutti i mezzi 
le une e le altre, e le condusse a quel grado di pro- 
sperità, che fa ancora, e farà sempre, l'ammirazio- 
ne della più tarda posterità? 

Quale poteva, dunque, esser la sorte, e quali gli 
effetti delle scienze e delle belle arti da queste cause 
prodotte, ed a questi fini dirette? Qual meraviglia 
che la loro prosperità fosse si breve, e si invaluta- 
bili e si effimeri, riguardo al pubblico bene, i loro 
effetti ? 

Quanto alla Grecia medesima , nella quale le scien- 
ze e le belle arti furono colla libertà associate, e 



(i) Capo TKLWL^ wù 
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Della quale varie cause della pubblica prosperità e^ 
rane anche cauae della pubblica istruzione, vi sa* 
rebbe stata nulladimeno una differenza essenziale ^ 
riguardo a quest'oggetto, tra essa e 'I popolo, a se- 
conda del nostro legislativo sistema istituito. 

Tra i varj popoli, che questa felice regione abi-^ 
torono, non ve n'era un solo, presso il quale la scien- 
tifica educazione fosse, come nel nostro, dalla legge 
Itnmediatamente regolata, dalla legge immediata- 
mente diretta . Questa sola essenzial differenza , ol- 
tre le varie altre, che dalF intero sistema legislativo 
di questi popoli , e dall' intero sistema legislativo 
dal nostre, procedono, questa sola essenzial diffe- 
renza , io dico , non basterà , forse , per ferci ve- 
aere la differenza ugualmente essenziale, che dee 
passare tra la sorte e gli effetti della pubblica istru- 
zione di quei popoli , e la sorte e gli effetti della pub- 
blica istruzione del nostro ? 

Che doveva produrre questo silenzio delle leggi 
sulla scientifica educazione? Che doveva particolar- 
Inente produrre in popoli, per la natura del loro cl^ 
ma e per la forma del loro governo, ardenti e vi- 
vaci? Quello che, in fatti, col progresso del tempo 
euccessivamente produsse. Le tante diverse scuole , 
che si permutarono in tante divèrse sette di filosofi; 
io spirito di partito, eh' è Io spirito di qualunque 
setta e di qualunque settario; Io spirito di sofisma^ 
che presto o tardi dee necessariamente nascerne, e 
eh* è cosi contrario al sapere, come lo è il primo al- 
la concordia; finalmente, il tempio sacro della filo- 
sofia e delle scienze , convertito in un campo di bat- 
taglia, dove non ai faceva che attaccare e difendere 
le diverse opinioni, e dove i trionfi e le perdite era- 
no ugualmente dalF abuso della ragione prodotti ^ 



l5o l'A SCIBNZA 

e , por conspgueDza , ugualmente pregiudiceToIi 
alla verità ed alla scienza. , , 

Ecco cfuale fu una delle più potenti cause^ die 
preparò nel loro nascere istesso la decadenza delle 
scienze, e, per conseguenza , delie belle arti ancora 
nella Grecia , ed ecco quella , che non avrebbe si- 
caramente luogo nel popolo, a seconda del nostro 
legislativo sistema istituito. 

Anche quel poco che noi sffppiamo dell'egizia e 
della caldea istoria , ci liasta per escludere dal pre- 
sagio, che si vuol fare, V esperienza di ciò che pres- 
so di questi popoli avvenne • Il mistero, col quale 
presso questi popoli si nascondeva il sapere da co- 
loro che ne erano i depositar) , vizio da essi trasmes- 
so, ma modificato, e di molto raddolcito e corretto, 
presso gli altri popoli dell' antichità; questo mistero 
doveva necessariamente opporre un potente ostaco- 
lo air espansione dei lumi, alla diffusione degli u- 
tili risultati dell' arcano sapere, alla correzione della 
opinione pubblica , ed alla proscrizione de* volgari 
errori, i quali, come si è detto, debbono essere i più 
l^reziosi effetti che il legislatore dee nella pubblica 
istruzione cercare ed ottenere. 

Pili : la legge non solo non regolava ne dirigevai 
presso questi popoli, la pubblica istruzione, ma non 
poteva neppur penetrare nel sacro recinto, nel 
quale il sapere veniva rinchiuso e difeso dalia ca- 
riosità del profano. 

Finalmente, quel vizio si considerabile e si poco 
osservato nella forma del governo di questi popoli ; 
quel vizio, che consisteva nel dare un potere più 
giudiziario che legislativo al monarca; questo vizio, 
che doveva condurre questi governi al dispotismo | 
come ve li condusse, in fatti; questo vizio, io dico. 
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fecondava il germe di quella pianta velenosa, c:li6 
doveva ricondurre nell'ignoranza e nella barbarie 
questi popoli, che T istoria ci presenta come i pri*' 
mi maestri del genere umano. 

Io non parlo degli Arabi sotto.F impero dei Calif. 
Le scienze e la arti, nate presso di loro tra il dispo-^ 
lismo e la superstizione , possono paragonarsi ^d un 
uomo che ha la disgrazia di nascere in un aere pe* 
stifero, ed in un suolo infestato da fiere e da mo* 
•tri. Una vita languida ed una morte immatura, do- 
veva necessariamente essere la loro sorte. 

Ma che diremo noi dell'Italia neliVpoca felice del 
rinascimento delle scienze e delle belle arti? La sorte 
che queste ebbero, gli effetti che produssero, pos-* 
sono mai influire sui presagio della sorte e degli ef- 
fetti che aver dovrebbero presso un popolo, a se- 
conda del nostro legislativo sistema istituito? Osser- 
vando da filosofi ristoria di que' tempi, non si tro- 
vera , forse, ebe la più potente delle cause , che con- 
corsero a richiamare e promuovere le une e le altre 
in questa amena regione, fu la pontificale opulenza, 
e r interesse de' papi di sostenere colF opinione un* 
autocrazia (i) sull'opinione fondata ? Riunendo in- 
torno alla cattedra di Pietro le opere dei sommi ar- 
tefici, e le fatiche e le persone dei dotti, ebbero es* 
ai altro fine, se non quello di accrescere la venera- 
zione per la persona che le occupava ? V autorità , 
che fé bruciare le opere di Galileo, e che pagava 
o premiava 1 talenti co' beneficj della straniera igno- 
ranza, poteva , forse , avere altro scopo di quello nel 
promuovere le scienze e le belle arti? 



(i) Temporale 
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Se noi osserviamo inoltre lo stato politico delPl* 
talia di que' tempi, noi troveremo io quella funesta 
politica, che dirige i governi assoluti e deboli , uà 
ostacolo potentissimo ali* espansione de' lumi ed alla 
)oro permanenM» Straordinarie circostanze potevano 
produrre de' grandi uomini in questi governi: male 
cause che favorivano l'ignoranza e Terrore, erano 
permanenti e stabili. Finalmente , la protezione de' 
Medici, qualunque essa fosse, non aveva alcun ap- 
poggio nelle leggi; non veniva da queste né prodotta 
né diretta ; io poche parole , era la protezione del 
cittadioo ricco e magnifico, del demagogo ambizio- 
so, e quindi del sovrano, ma non era quello del le- 
gislatore e delle leggi. 

Queste poche riflessioni appena accennate, e I0 

3ua(i, a misura che chi legge si prenderà la pena 
i estendere e di approfondare, si troveranno sempre 
Eìù conviocenti; queste poche riflessioni, io dico, 
asteranno per mostrarci V abuso che si farebbe 
dell'esperienza, se si volesse con questa regolare il 
presagio che ci occupa. Abbandoniamo, dunque, V 
istoria e i fatti, e vediamo ciò che la ragione ed il 
buon senso'^i-dicono. 

Quando un efietto vieo prodotto e sostenuto dal 
concorso di molte forze , che a vicenda si soccorro- 
no e si conservano; quando tutte quelle contrarie 
forze, che potrebbero disturbare l'azione delle fa- 
vorevoli, sono state prevenute ed escluse; quando 
la natura delle forze impiegate è di divenire più ef- 
ficaci, a misura che più agiscono; quando , fioàki 
mente, l'effetto istesso, che producono e sostengo- 
no, diviene per questa ammirabile concatenazione 
di cose, r alimento delle forze, che concorrono a 
produrlo e sostenerlo; in questa ipotesi il presagio 
della stabilità e perennità di quest^ effetto non sa- 
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rebbe, forse ^ evidentemente approvato dalla rajgio- 
De e dal buon senso?£cco appunto il caso del quale 
si parla. 

Tutte le parti della legislazione sarebbero , come 
ai è dimostrato, le forze che concorrebbero a con- 
durre e conservare il popolo in questo stato d'istro- 
BÌone. Tutte queste parti della legislazione, come si 
è anche dimostrato , sarebbero talmente formate e 
combinate , che a vicenda tenderebbero a soccorrer- 
si ed a conservarsi. Tutte le contrarie forze, ohe 
potrebbero disturbar T azione delle favorevoli, cioè 
tutte le cause che potrebbero turbar V azione delle 
diverse parti della legislazione, sarebbero, come si 
è v«dul|0, e come si seguirà a vedere nel decorso 
dell opera , dall'intero sistema legislativo prevenute 
ed escluse. Tutte queste partì della legislazione, che 
direttamente o indirettamente concorrerebbero a 
condurre e conservare il popolo in questo stato d'i- 
struzione, e che sono quelle istesse che concorre- 
rebbero a condurlo e conservarlo in quello stato di 
vera e solida pronperità, che forma il comune e ge- 
nerale loro scopo, si renderebbero, come è eviden- 
te , più efficaci , a misura che più agirebbero sul po- 
polo, e che questo avesse per più lungo tempo la 
loro azione subita. 

Finalmente , letfetto del quale si parla , cioè llstru* 
sìone-da tutte queste parri della legislazione diretta- 
mente e ìndirettameiHe prodotta e sostenuta , diver- 
rebbe, come si è anche provato , Talimento delle forze 
che concorrono a prodmrfa e sostenerla; giacché, 
Cscendo conoscere al popolo i suoi veri interessi, e$sa 
fiivorirebbe T azione deHe leggi che li secondano; 
facendoli conoscere e valutare la sua felicità, concor- 
rereblie con esse a conseguire, sotte gli auspic; delle 
due passioni delle quali si è parlato , la desiderata »- 
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J^e teorie in questo uolume comprese richiedendo lo 
appoggio di molti fatti , e questi fatti ^ necessarj alle 
partii potendo aiterare tardine del tutto^ se non veniS'^ 
sero collocati in un luogo distinto , il cavalier Gaetano 
Filangieri ha stimato opportuno di riserbarsi questi 
fatti per le note , e di rimetter queste note sotto U 
titolo di Note giustificative de' fatti alla fine del ìh)» 
lume. Egli vC impone di pregare gli editori stranieri 
della sua Opera a consertare V istessa tipografica 
disposizione • 
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CAPO L 



ivrKODvzioìi^m 



Lia religione che precede, prepara , opera, accom- 
pagna, e siegue T origine, il progresso e lo sviluppo 
delle civili società ; la religione , che nel selvaggio 
è un timido culto che egli presta alla ignota causa 
del suo terrore e dei suoi spaventi , per trattenerne 
o divergerne la funesta azione; che nelle barbare so- 
cietà è il principio di queir autorità che, non po- 
tendosi ancora tollerare nelle mani degli uomini, si 
ripone volentieri in quelle de^Numi, e che, sotto 
gli auspicj della f^ocraiUd , dispone e prepara, e per 
gradi opera il difGcile, progressivo e lento passag- 
gio Aaìla naturale indipendenza alla servita civile (i); 



(v) Veggatt a pag. 14^ del Tomo iti il Capo icari del m Li- 
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clie nelle società, ove questo passaggio è già avre- 
nuto, vale a dire, nelle società già perfezionate^ può 
venire in soccorso della pubblica autorità, e per e- 
stendere la sanzione delle leggi, e per ottenere ciò 
che esse non possono prescrivere, e per evitare ciò 
che esse non potrebbero sempre giugnere ad impe- 
dire; la religione, finalmente, che , potendo produr- 
re tutti questi beni, può degenerare in una causa 
fecondissima de' più funesti mali, quali sono quelli 
che dalle perniciose idee religiose e dal fanatismo si 
sono veduti tante volte ^ e si veggono tuttavia pro- 
cedere; la religione, io dico, cosi inerente alla na- 
tura deir uomo , cosi necessaria alla formazione , 
perfezione e conservazione della società , e così ter- 
rìbile nella sua degenerazione, potrebbe, forse, non 
esser considerata come uno degli oggetti più impor- 
tanti della Scienza legislativa? 

Ma se questa scienza riguarda tutti i popoli e 
tutti i tempi, non dovrà essa, forse, abbracciare io 
questa parte de' suoi principj tutte le religioni e tut- 
ti i culti .^ L* autore di questa scienza^ nato nel seno 
della vera religione, potrebbe egli per questo tra- 
scurare le false' Tra i popoli» ove queste sono in 
vigore, non si richiede, forse, unWte maggiore nel 
legislatore ed una sapienza maggiore nella legisla- 
zione, per profittare de^ minori vantaggi che esse 
offrono, e per riparare, prevenire ed ovviare a'mag. 
giori mali acquali espongono, di quella che se ne 
richiede tra^ popoli, ove la vera religione è stabilita? 
La scienza, dunque, che dirige il legislatore e lale- 



hro di quest* Opera , dove , mostrando il coDtemporaDeo sviluppo 
del sistema penale con quello delie civili società, ho manifesta- 
mente dimostrato ciò che per brevità non fo qui che accennare* 
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gialazione, non può trascurare le false religioni , e 
DÌuoo dee gridare anatema airautore di essa, se V 
idolatra ed il pagano , ae il seguace di Maometto e 
quel di Cristo, vi trovano ugualmente i principj 
coi quali diri^irer le loro l<?ggi relative a religioni ed 
acuiti cosi diversi. Figli dell' istesso padre » indivi- 
dui delF istessa famiglia, potrei io trascurare una 
Eorzioue si considerabile de^miei fratelli, perchè noa 
a avuta la sorte di partecipare sAl\ parte più bella 
della paterna eredità? Potrei io dimenticare il do- 
vere che ho contratto coli* umanità intera , per evi- 
tare gF insani gludizj della pusilla ignoranza e del- 
la calunniosa superstizione? Il mio amore , il mio 
rispetto, il mio attaccamento alla sublime religione 
che professo, non debbono, forse, accrescere il mio 
coraggio , in vece di diminuirlo? 

Io son persuaso che questa parte della mia Opera 
offenderà ugualmente coloro che mal conoscono la 
verità, coloro che la rendono V istrumento del loro 
interesse, e coloro che la negano; ma io disprezzo 
ugualmente le grida degl'ignoranti, le calunnie de- 
gl'ipocriti, ed i sarcasmi di quella classe di uomini, 
ugualmente dispregevole, che, troppo deboli per 
pensare da loro medesimi , e per non esser soggio- 
gati e condotti dalle opinioni del loro secolo , prò* 
tessano V irreligione per moda , come avrebbero 
promosse le crociate se fossero nati sette secoli (a. 
Ben lungi dal temere sì fatti uomini » seguiamo i 
consigli del saggio. Osiamo di comparir bigotti agli 
occhi dell'empio, ed empj agli occhi del fanatico. Se 
noi rimarremo soli nel nostro partito , noi avremo 
in noi medesimi un testimonio che ci dispenserà da 
quello degli uomini. Come scrittori noi abbiamo 
contratto il dovere di questa pubblica magistratura^ 
Noi dobbiamo cercare , sostenere , diffondere la ve- 
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niTA\ Se questa si trova fuori degli opposti partici ^ 
noi dobbiamo tenercene ugaalmeote lontani •- Noi 
sarem derisi dagli uni; noi saremo calanniati dagli 
altri: cbe importa ? Ciò cbe interessa veramente Y 
nomo è d^ adempire a' suoi doveri. Egli , a misura 
die più dimentica sé stesso , più travaglia per sk 
medesimo. 

CAPO IL 

Fedute generali su Beni che il legislatore 
dee nella Religione cercare. 

v^aali sono i beni cbe il legislatore dee nella re* 
ligione cercare? Quali sono i soccorsi cbe può da 
essa ottenere? Qual parte può aver questa forza in 
quella composizione di forse , qual parte può aver 
questo mezzo in quella combinazione di mezzi cbe 
il legislatore debba adoperare e dirigere per conse- 
guire ed eternare il grande effetto della yirtùe della 
prosperità del popolo ? Ecco la prima questione cbe 
convien risolvere, per dare a questa parte de' nostri 
legislativi principi queir ordine, quella precisione, 
e quella universalità che loro compete. 

Nel poc'anzi citato Capo trentesimo sesto del ter- 
zo libro di quest' Opera noi avemmo opportuna la 
occasione di parlare de* soccorsi cbe la legislazione 
può nella religione trovare*, come ve gli ba trovati» 
in fatti , presso tutti i popoli ne^ diversi periodi del 
loro stato di barbarie, per produrre il lento e pro- 
gressivo passaggio dalla naturale indipendenza alla 
servitù civile, o sia a quella total dipendenza cbe 
bisogna considerare coaie l integrazione della civil 
società • 
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Per quello, du a qae, che riguarda quella couside* 
rabil serie di soccorsi che la religione alla legislazio- 
ne sommiuistra in quali* intermedio spazio tra la sei- 
raggia indipendenza e la servitù civile, noi ci ri<- 
mettiamo qui a ciò che ivi profondamente si stabilì 
colla scorta d'una luminosa ed eterna esperienza, che 
sulle origini di tutti i popoli in tutti i tempi si esten- 
de. Nostro scopo, dunque, altro ora non è se non 
di risolvere la proposta questione i>er cpiella parte 
soltanto che riguarda la civile società già integrata , 
cioè già pervenuta a quel termine dei suo sviluppo , 
nel quale la /orza /^u^Mica ha già pienamente trion- 
fato sulle forze individue , e libera e palese ne 4 
Fazione. 

In questo stato della società che può , che dee fac 
la religione ? 

Le leggi prescrivono^ le leggi proibiscono^ le leggi 
puniscono , le leggi premiano. Ma la legge non può 
prescrivere tutto ciò che si vuol ottenere ; non può 
proibire tutto ciò che si vuol evitare ; non può sem- 
pre punire, non può sempre premiare. La legge non 
può prescrivere che V adempimento di quei doveri 
che si chmmanoà' obbligazione perfetta; ma, non per 
questo, non debbe ugualmente ottenere l'adempi- 
mento di quelli che si chiamano di obbligazione im^ 
perfetta. La legge non può proibire che il delitto ; 
ma, non per questo, non debbe ugualmente evitare 
il vizio. La legge non punisce il vizioso , ma il de- 
linquente; né può punire il delinquente quando ri- 
mane occulto il delitto. La legge, finalmente, non 
{)uò discovrire tutti i virtuosi né può premiare tutte 
e virtù. Ma la grand^ arte del legislatore è di ottene- 
re più di quel che prescrive ; di evitare più di quel 
che proibisce ; di spaventare anche quando non può 
punire; d^ incoraggiare anche quando non può pre- 

VoL V. 11 



l6*2 LA SCIENZA 

niiare. Quando egli lia trovate le leggi che debbono 
regolare T educazione; quando ha escogitate quelle 
che debbono introdurre, stabilire, espandere, in- 
vigorire rimpero delle due passioni, delle quali si è 
oeir antecedente Libro parlalo, in qual altra forza 
può egli trovare nuovi soccorsi per riuscire in que- 
sti suoi profondi disegni ? 

La religione è questa forza, e questi sono i beni 
che il legislatore vi dee cercare. 
. Ma quali sono i mali che vi potrebbe incontrare? 

CAPO in. 

Fedute generali sa Mali che il legislatore 
dee nella Religione evitare . 

I. Il dogma dì un'altra vita, di un giudice che tut- 
to vede, e che premia e punisce; questo dogma , 
fondamento degl' indicati beni , può divenire inuti* 
le, può anche divenir pernicioso. Può divenire inu. 
tile, quando Tidee del bene, che questo giudice 
premia, o del male che questo giudice punisce, non 
hanno rapporto alcuno col bene e col male della so- 
cietà; può divenir pernicioso, quando queste idee , 
non solo non vi hanno rapporto alcuno, ma gli sono 
contrarie, in maniera che la religione ordini, o sem- 
bri ordinare, ciò che il legislatore dee proibire , o 
proibisca, o sembri proibire, ciò che il legislatore 
dee prescrivere. Ecco i primi mali che il legislatore 
dee nella religione evitare. 

II. Se le idee del bene e del male religioso con- 
corrono colle idee del vero bene e del vero male 
morale e civile, vi è un caso che può ancora rende- 
re inutile il dogma del quale si parla, e questo av* 
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¥iet)e qihindo i principj o falsi^ o male intesi , della 
espiazione ^ distruggono T utile influenza della sagra 
sanzione. Ecco un altro male che il legislatore dee 
nella i*eligione evitare. 

Ili. Noi ahbiam rammentato a chi legge quel luo- 
go di quest'Opera (i), ove mostrammo quali e quan- 
to importanti erano i soccorsi che la religione alla 
legislazione somministra ne* varj periodi dello stato 
di barbarie y si per riparare ad una parte de* mali 
della naturale indipendenza , ancora quasi intera- 
mente esìstente nell'infanzia della società, come per 
disporne ed operarne la lenta e progressiva diminu- 
yJone , sino a condurla a quello stato di annienta- 
mento, che V integrazione della civil società richiede. 

Noi vedemmo che, nel difetto d'una forza politi' 
ea^ bisognò riccorrere ad una /orza teocratica. Noi 
vedemmo, che bisognò considerare come de/itti re* 
ligiosi quelli che erano delitti pubblici; che, in vece 
di punire i rei di questi delitti, come delinquenti , 
bisognò immolarli alla divinità come sacrileghi. Noi 
vedemmo che, per trattenere la vendetta negli offe- 
si, per dar luogo alle composizioni, e per preparare 
in questo modo gli nomini a rimettere alla forza pub- 
blica , così la tutela de* loro diritti come la vendetta 
decloro torti, bisognò introdurre gli asili ^ le immw^ 
nità sacre^ le tregue religiose. Noi vedemmo, che i 
legislatori ; per dare alle loro leggi quella forza che 
non potevano da altra parte sperare, bisognò che le fa- 
cessero discendere da^ cieli, che le supponessero or- 
dinate dagli Dei, che si ritirassero negli antri, ne- 
gli spechi, ove si credeva che risedesse o parlasse 



(i) Il poc* anzi ciuto Capp xMxn del m Libro a pa§^ sya 
dèi Toaio III 
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la divinità, della quale non facessero die promulga- 
re gli oracoli (i). Noi vedemmo , finalmente, che , 
per ottenere tutte queste cose, bisognò dare al corpo 
che amministrava la religione , la principale influen- 
za negli affari, che in un altro stato della società si 
apparterrebbero, e debbono interamente appartenere, 
al corpo che amministra il governo. Or tutto questo 
che si è fiitto, e che si doveva fare , per condurre la 
società alla sua integrazione , è manifestamente con* 
trario, a quel che si dee fare, allorché vi è giunta. 
Ma infelicemente molte reliquie di queste antiche 
istituzioni si conservano sovente, dove più e dove 
meno, anche allorché non solo non sono più utili, 
perché non servono più alPuso pel quale furono in- 
trodotte, ma anche allorché aon divenute perniciose 
alla società , dalla quale avrebbero dovuto essere 
interamente proscritte. Ecco la terza serie dei mali 
che il legislatore dee nella religione evitare. 

IV. A. questi mali, che sono le relique delle anti. 
che istituzioni dello stato barbarico della società, se 
ne aggiugne un altro, che anche esso è una reliquia 
di questo anteriore stato , ma. che dipende piuttosto 
dalla maniera di pensare de' barbari , e dairiufluen- 
za che questa ha sulla loro religione, che dalle po- 
litiche e religiose istituzioni di quel tempo. 

Il barbaro , presso del quale V idea deli* ordine , 
da cui quella della giustizia procede, o non esiste 
oé molto oscura; il barbaro che non desidera, non ap- 
prezza, non rispetta , non onora che la forza ; il barba- 
ro, presso del quale i segni che manifestano T opi- 
nione della superiorità della forza, sono quelli che 
unicamente lusingano la vanità del più forte , e pres- 



(i) Vedi aache il Capo vu del primo Libro. 
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tu del quale, per conseguc^tiza , il maggior merito def 
più debdle verso il più forte, la cosa da lui più gra^ 
dita , consiate negli esterni segni di ossequio e di 
omaggio; il barbaro, io dico, riconoscendo nella di* 
vinità un Essere più forte , e supponendo in essa Ti- 
atesso mododipensareyComunica alla religione Tistes* 
•o spirito, e ripone nelF ^^^^rito cuUo tutto il merito 
della pietà. Or questo errore che , cambiandosi collo 
stato della società la maniera di pensare degli uo- 
mini, avrebbe dovuto, anche colla causa che T ha 
prodotto, smarrirsi ; quest' errore sopravvive sovente 
a' tempi ed alle circostanze che lo hanno cagionato, 
e le sue perniciose reliquie vengono, dove più e do* 
ve meno , o dalla natura istessa della religione o dal- 
Tignoranza e dall'interesse de^ preti, o da tutte 
queste tre cause insieme, conservate e trasmesse an<- 
che nelle società già incivilite • Ecco un altro male 
dtt evitarsi. 

* T. Ogni religione è minacciata da due opposte 
specie di mali ; o dallo spiHto dUrreligione^ che pri- 
va la società della sua utile influenza, o dallo spirito 
di fanatismo yche la rende Tistrumento di pubbliche 
e private sciagure e di delitti. Ecco le due ultime , 
ma, forse, le più considerabili serie de* mali, dai 
quali la legislazione dee garantir la religione; ed 
ecco generalizzati colla maggior possibile astrazione 
e brevità i beni che il legislatore dee nella religione 
cercare, e i mali che vi debbo evitare. Diamo ora 
un altro passo, e cerchiamo di vedere quali sieno le 
relazioni che le diverse religioni hanno o possono 
avere con questi beni ^ e quali sieno quelle che hanno 
o possono avere con questi mali. Questo esame è ne* 
cessano per vedere con quai mezzi il legislatore 
debba nelle diverse religioni ottenere questi beni ed 
evitare questi mali. Ma per riuscire in questo esame, 
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bisogna premetterne uo altro. Bisogna determinale 
la natura di queste religioni. Le difficoltà di questa 
impresa non ce ne debbono distogliere. £ comoda 
cosa l'evitare gli ostacoli, ma Tarte consiste nel su* 
perarli, e la perfezione sappone questa Tittoria. Si 
cominci , dunque , da ciò che sembra più difficile, ai 
prìncipj , io dico , dalle false religioni, e dopo che ai 
sarà pienamente sviluppato ciò che lei riguarda, ai 
passi coir istesso ordine alla vera. 

CAPO IV. 

Del Politeismo (mb). 

IT er generalizzare i legislativi principe che questa 
religione riguardano ; per trovare in mezzo alle dif'^ 
ferenze, delle quali questa religione è sembrata, 
sembra e sembrerà, sempre sì copiosamente suscet- 
tibile , le universali relazioni , che tutti i particolari 
politeismi , quantunque sì diversi tra loro; debbono 
DuUadimeno avere , per loro essenzial natura , cogl* 
indicati beni e cogl' indicati midi; per partire, fi- 
nalmente , da questi dati alla ricerca delle opera- 
zioni legislative che ne debbono dipendere, e che, 
come tali , potranno , per conseguenza , esser fondate 
aopra principj di. un universale ed eterno uso , di 
un'universale ed eterna opportunità; per ottener 
lutto questo, io dico, bisogua generalizzare ilsog* 

(ira) Io prego colui che legge di non dividere nella 
prima lettura di questo Capo la sua attenzione tra 
il testo e le Nòte giustificative de' fatti , ma di riser^ 
bar queste ad una seconda lettura . 
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^toiateftBO delle nostre ricerche; bisogna formare 
di tutti i politeismi che ci sono stati , ci sono e ci 

Ì>ossono essere, un politeismo astratto, che sia come 
a specie che tutti quest'individui comprende; hi* 
sogna portare in questo caos d'offgetti, ne' quali le 
somiglianze sono si occulte e le differenze cosi ap- 
parenti, quegli sguardi profondi e collettivi , che 
ianno discoprire al filosofo T uniformità in quelle 
cose» nelle quali il volgo non vede e non trova che 
dissomiglianze; bisogna discovrire la natura e T ori- 
gine di questo culto, e bisogna trovarla nella natura 
invariabile dell' uomo e nelle circostanze universali 
del genere umano. 

Supponiamo l'uomo abbandonato a sé stesso (i) , 
privo di cognizioni e di lumi, circondato dalle te- 
nebre dell' ignoranza , che precedono ed accompa- 
gnano le origini e le infanzie delle società; ricon- 
duciamolo in quello stato, pel quale tutti i popoli 
ban dovuto passare » e nel quale una considerabil 
porzione del genere umano ancor oggi si ritrova ; 
combiniamo le riflessioni sugli effetti di questa uni- 
versal posizione con quelle che ci somministrano 
le proprietà universali della natura umana, e da 
questa universal posizione , combinata con queste 
universali proprietà, deduciamo i primi anelli di 
quella teologica catena , intorno alla quale il politei- 
smo di tutti i popoli in tutti i tempi si raggira. 

Vi è un contrasto ài finito e à^ infinito nella natu- 
ra umana, che, profondamente osservato dal filo- 
jofo, di molti morali fenomeni gli somministra la 



(i) lo intendo sotto questa espressione di parlar dell' nomo 
«he ha smarrita l'originaria tradizione, e che non ha parteci- 
pato a*dÌTÌni lami della rivelazione. 
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tragione, e T origine di molti fatti gli fa discovrire* 
Se noi osserviamo le nostre forze e le nostre poien- 
se, noi troviamo la nostra natura /in/ta e terminata^ 
ma se noi riflettiamo sulle nostre concezioni e su i 
nostri appetiti, noi vediamo questa natura istessa 
partecipare dell' infinito , potendo essa concepire in 
qualche modo riofinito essere, e potendo appetire 
ancora un iaCnito bene ed un infinito numero di 
cose . L' uomo ignorante non ha potuto sicuramente 
ragionare, come noi, su questo inesplicabile con^ 
trasto\ non lo ha sicuramente, come npi, scoverto; 
ma n*è stato come noi affetto. Gli opposti séntimen* 
fi, che questa partecipazione di finito e dì infinito 
della natura umana dee destare, han dovuto neces- 
sariamente su di lui agire, come agiscono su di noi ; 
e, se non bau richiamata la sua riflessione, han pe- 
rò con maggior forza influito sulle sue opinioni , 
giacché, a misura che meno estesi sono i lumi della 
ragione, più immediata e più forte è l'influenza de* 
'sentimenti 

Fermandoci per poco su questa riflessione, e cer« 
caudovi ciò che unicamente interessa il nostro ar- 
gomento, noi TI troveremo facilmente l'ascosa ed 
universale origine e natura del politeismo , Noi tro- 
veremo il sentimento della propria debolezza con- 
dur Tuomo alla prima idea della divinità, e 1 sen- 
timento opposto di perfezione ravviluppare questa 
idea negli errori , su' quali T orgogliosa ignoranza 
degli uomini ha innalzato il mostruoso edificio di 
questa insana religione, che, quantunque diversa 
nelle modificazioni, che ne' diversi luoghi e ne^ di- 
versi tempi ha subite, si troverà sempre una e V i- 
stessa nella sua origine e nella sua natura. 

L^ uomo affetto dal sentimento delia sua deboIeZ'- 
za j penetrato dallo spavento che i terribili fenone- 
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DÌ della natura destavano in lui; oppresso dal senti* 
mento dell* impotenza delle sue facoltà per allouta* 
Darli ; ha dovuto su questi fenomeni determinare le 
aue riflessioni , ha dovuto supporre una forza , una 
potenza che li cagionava ; ha dovuto riconoscer la 
superiorità di questa forza, di questa potenza ; e 
nella desolazione, nella quale il sentimento della sua 
debolezza Io precipitava, allorché questa forza mi- 
nacciava la sua rovina, ha dovuto invocarla , non a* 
vendo contro di quella altro rifugio. Ecco il primo 
passo che lo spirito umano , abbandcinato a sé stcs* 
aoy e nell* universal posizione nella quale noi Tab* 
biamo supposto , ha dovuto dare versola religione; 
ecco, in fatti ^ il primo che ha dato. Ecco il regno di 
Uranos^ detto Cielo da' Latini, o sìa T epoca nel -a 
finale Vignata forza ^ che agitava la natura e spaven- 
tava gli uomini y era runico oggetto de' voti e del 
culto de' primi atterriti mortali (i). 

Questo primo passo avrebbe potuto essere Puni- 
co, giacche, come noi vedremo in appresso, nelle 
nazioni ove fnron misteri , gì' iniziati, che ri parte- 
cipavano 6 ch'erano scelti tra' più sapienti del po- 
polo, dopo lunghi errori ed in mezzo a' lumi della 
piùt estesa cultura, ritornarono a quel punto ove i 
primi loro padri erano naturalmente pervenuti: ma 
era più facile che gli uomini vi ritornassero, che 
non lo era che vi si arrestassero, vi si fermassero. Lo 
apirito umanoy affetto da' due sentimenti opposti , 
che da quel contrasto ài finito e A^ infinito ^ che sì os- 
serva nella natura umana, procedono, doveva bea 
presto nelle sue religiose opinioni risentirsi del sen- 
timento opposto a quello che le avea per la prima 



Ci) V« le I^oU giustifeatii^ dt^faUi al nma. 1. 
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volta destate. Se il sentimento della propria dcho'- 
lezza lo condusse ad invocare ed adorare V ignota 
forza ^V ignota potenza , che agitava la natura, mi- 
nacciava la sua rovina, ed eccitava i suoi spaventi; 
il sentimento opposto della propria perfezione^ com- 
binato coirignoranza, nella quale si trova va, e nella 
quale noi l'abbiamo supposto, dovè renderlo, come 
lo rendette, in fatti, ben presto, politeista ed an- 
tropomorfita. Non avendo gli uomini, in questo sta- 
to di cose, cognizione alcuna delle naturali leggi, e, 
molto meno, avendo quella cb'è F ultima ad acqui- 
starsi e che suppone l'ultimo grado dair umano sa- 
pere, cioè il conoscere e concepire^ che noi non poa- 
atamo, né potremo mai, tutto conoscere e concepire; 
privi dì quei soccorsi e di quella circospe:fioiìe, che 
oellMndagine delle cause de naturali fenomeni som- 
ministrano le scienze e V esperienza degli umani er*> 
Tori ; penetrati anzi da quella orgogliosa mania di 
volere e di poter tutto spiegare , che il sentimento 
della propria perfezione y combinato colFignoranza , 
ispira; vedendo 1** apparente guerra chele diverse 
potenze della natura si fanno, e non potendola al- 
trimenti spiegare che coli' idea d* intelligenze di- 
verse, che dirigessero queste diverse /orze, queste 
diverse potenze ; e non potendo, finalmente, per V 
istesso sentimento della propria perfezione, supporre 
in queste intelligenze una natura dalla loro diversa, 
personificarono queste /orze, queste ;7oteRZ^ ; dette- 
ro loro senso e vita ; le invocarono , le adorarono 
come di loro più forti ; loro dettero , come dice Ari- 
stotile (i), non solo le umane forme » ma ben anche 
le loro maniere di vivere e le loro affezioni ; e se lo- 
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ro dattero un capo, se uo nume superiore fu tr» 
questi numi distinto; se conservarono questa prero- 
gativa air antico nume , come quello che all' ordine 
successivo delle cose credevano che presedesse ; ne 
cangiarono sovente fino il nome, perchè nuova idea 
ne concepirono, limitata , circoscritta , superiore , 
ma non dissimile da quella che degli altri numi si 
avevan formata. 

Questa fa , è, e sarà sempre , la prima origine del 
politeismo sempre coìV antropomorfitismo combina- 
to ;questi furono, sono, e saranno sempre , i primi 
anelli di quella teologica catena, intorno alla quale 
il politeismo di tutti i popoli in tutti i tempi si ag- 
gira ; e questo è il regno di Saturno e de' Titani « 
che 1^ anterior regno distrussero , che il gran Padre 
mutilarono ; cioè Y epoca di questo secóndo culto , 
nella quale non più all' ignota ed uni^ersal forza 
diressero soltanto i loro voti e rendettero i loro 
omaggi gli orgogliosi mortali, ma con più e partico- 
lari potenze della natura medesima li divisero (i); 
nella quale il gran Padre fu ma^i/ato , cioè l'idea 
deir ignota ed unis^ersal forza , fa ristretta , perche 
non pili come Tunica ed universal regolatrice della 
natura fa considerata , ma la principal funzione di 
essa le fu soltanto attribuita, quale era quella che si 
manifestava nel giro degli astri , nel ritorno delle 
stagioni, nella successione in somma delle cose , e 
che , per tal ragione , non espressero più col nome 
d' Uranos^ o sia Cielo , cioè di ciò che tutto abbrac-. 
eia e contiene, ma di Cronos o sia Saturno , che al- 
tro non indica se non ciò che si risolve e gira , cioè 
il tempo , del quale le celesti rivoluzioni sono la n[ii? 



(l) Esiodo r«(^*fW5o l€ofinottlsf€rso 187. 
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sarà ; che all' «nterior regno succede , perche nofi 
più coir antica idea e coir antico nome ^ ma colla 
nuova idea ed il nuovo nome viene adorato (i); che 
de' decreti del Fato^ o sia di quella prima legge che 
r ordine successivo e perenne delle cose aveva pre- 
fisso , ed alla quale gli Dei stessi erano sottoposti, e 
depositario e ministro , perchè i cangiamenti prefis* 
ai, le prefisse rivoluzioni , gli avvenimeiiti tutti , 
nella gran catena del fato inseriti , nel loro ordine 
di successione produce (a); che ha due volti per 
rappresentare il passato e V avvenire , e che i prò- 
prj figli divora , perchè le sue opere consuma e di- 
strugge (3). 

Vi è una progressione negli errori , come ce n*è 
una nelle verità. Gli uni e le altre procedono dalla 
mente umana, la quale, essendo riflessiva e conse- 
guente, difficilmente si arresta ne' primi passi che 
àk in queste opposte regióni. Questa verità , confer- 
mata dalla ragione e dall'esperienza , ci sommini- 
stra il naturai progresso del politeismo ^ Ael quale ab- 
biam già fissata l'origine, e mostrati i primi ele- 
menti. 

Una volta personificate e deificate una parte delle 
potenze fisiche della natura , non vi voleva molto a 
personificare e deificare le altre; ed una volta divi- 
so il reggimento del mondo fisico tra varie intelligen- 
ze distinte, non vi voleva molto a supporre la cosa 
istessa nel reggimento del mondo morale. Gli impeti 
delle passioni , sovente in contrasto tra loro, sommi- 
nistravano un fenomeno simile a quello dell' apparen- 



do Vedi le Nou giuiUfieaiive de* fatti al lu 2. 
(1) Ivi al n. 3, 
(S) M al >• 4. 
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te guerra delle naturali forze, ed era naturai cosa lo 
spiegare eoa una causa simile un simile effetto. Le 
forze morali dovettero, dunque, avere particolari 
e distinte intelligenze che le agitassero , le comuni» 
cassero, le divergessero, le dirigessero. 

Le affezioni, e le passioni, dovettero, dunque, es- 
ser personificate e deificate , come gli elem<>nti e gli 
astri, ecc«; e gli uomini per allontanar da essi, o per 
richiamare sugli altri, la mestizia ed il timore, dovet- 
tero fin anche eriger tempj ed altari al Dio della 
Tristezza ed a quello della Paura (a). 

Gli errori de' sensi dovettero contemporaneamente 
Tenire in soccorso de^ falsi ragionamenti deirintellet* 
to^ per somministrar la loro parte a questa prodigio- 
sa moltiplicazione di numi. Si sa che la notte , la qua- 
le impedisce di giudicare della distanza e di ricono- 
scere la forma delle cose per cagione dell* oscurità, 
espone r uomo in ogni istante alFerrore, riguardo 
a* giudizj eh' egli fa degli oggetti che gli si pre- 
sentano . Ristretto a giudicare d' un oggetto per 
la sola grandezza delTangolo, cioè per la sola imma- 
gine che forma ne* suoi occhi , dee necessariamente 
avvenire, che quest* oggetto sconosciuto si allungherà 
e si dilaterà prodigiosamente, a misura che egli se 
gli avvicina. Esteso di pochi piedi , allorché lo spet- 
tatore ne era lontano di molti passi , Io diverrà dilmol- 
te tes«» , allorché ne sarà lontano di pochi piedi. Se egli 
giuguerà a toccare o a riconoscer quest'oggetto, T il- 
lusione terminerà subito, e nell' istante medesimo 
l'oggetto, che gli sembrava gigantesco o mostruoso, 
non gli comparirà più che nella sua real grandezza. 
Ma se fugge o non ardisce avvicinarsi , è certo ch'egli 



(l).Vedi le NoU giustificatila ^di^ faUi al ». 5. 
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non avrà altra idsa di quest^ oggetto, che quella del'^ 
riromagine che ha formata ne' suoi occhi , e che avrà 
realmente veduta una figura gigantesca e straordina- 
ria per la grandezza e per la forma (i). 

Questa riflessione, nel tempo istesso che ci mostra 
che il pregiudizio degli spettri , si comune tra la 
plebe de' nostri di, è fondato sulla natura, e non di- 
pende, come si crede, unicamente dall'immagina- 
zione, ci fa nel tempo istesso discovrire 1* ignota ed 
universale origine di una considerabii parte de' com- 
ponenti del politeismo di tutti i popoli e di tutti i 
tempi. Le moderne ombre, i fantasmi moderni, i 
moderni spettri dovettero esser cose considerate co- 
me tante divinità dagli uomini, che avevan già dato 
il primo passo nel politeismo -j che avevan V immagi- 
nazione ripiena di fenomeni , e di fenomeni tutti 
teologicamente spiegati; che vivevano in un suolo il 
quale, più selvaggio di coloro che lo abitavano, più 
materiali somministrava a queste illusioni , e che , 
più della moderna plebe, erono nelle tenebre della 
ignoranza ravvolti. I boschi, i fiumi, i laghi, il 
mare, dovettero esser popolati di deità nate da que- 
sti errori; r abitazione ai ciascheduna famìglia do- 
veva esserne circondata ; gli antri e le caverne oscure 
dei monti , dovevano esserne ripiene: da per tutto 
gli uomini ne dovevano incontrare nella notte, e nei 
luc^hì come la notte oscuri ; e questa dovette esser 
Torigioe delle Ninfe, che erravano sulla terra sotto 
il nome di Melie (2), che con bella immagine Esiodo 



(1) Vengati ciò che tu quest'oggetto ha più distintamente a 
più difFusamente ragionato il celebre M. Baffon nell' Istoria natu- 
rmle dsW turno , Tomo u. Pari, 1, dove parla dei Senso della vista* 

(1) Vedi le Note giustìficativ de* faUi al n. 6. 
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fa nascere dopo qualche anno dalle gocce del aangue 
di CiWo, sulla terra cadute dopo la fatai mutilazione, 
cioè poco dopo introdotto il politeismo • Questa do* 
Tette esser Torigine di tante altre ninfe (i), che i 
boscosi monti o le foreste, le maremme o i laghi, i 
fiumi, i fonti ^ il mare, le marine caverne abitavano. 
Questa dovette esser quella degli Dei Penati e de^ 
domestici Lari (2), che la famiglia proteggevano ed 
i domestici recinti castodivano , perchè intorno ad 
essi si eran veduti. Questa dovette esser quella de' 
demoni detti Lemures (5), che gli antichi conside- 
ravano come deità notturne , perchè nella sola notte 
si eran manifestate. Questa dovette esser quella de- 
gli dei Mani (4^, cfie de' sepolcri e delle ombre, che 
nella notte d'intorno vi erravano, prendevano cura, 
perchè vicino a quelli, ed in mezzo a queste, si e- 
rano incontrati ; e questa, finalmente, esser dee la 
universale origine di que' mostri deificati detti Gi- 
ganti (5), che r interno dormenti abitavano, e dei 
quali noi troviamo ripiena la mitologia di tutti i po- 
poli in tutti i tempi. 

Più. Seguiamo il corso dello spirito umano in que- 
sto laberinto di errori, e noi non riscbieremo di 
perderci; noi gli troveremo gli uni dagli altri dipen- 
denti ; noi vi troveremo queir ordine di progressione, 
che si smarrisce, subito che questo filo si spezza o 
ai abbandona. Noi abbiara veduto, come dalla dei- 
ficazione di alcune forze fisiche della natura si dovè 
passare alla deificazione delle altre , e come dalla 



(i) Vedi le NoU gUutìficéUv àt^faUi al n. j. 
(1) ivi al n. 8. 
(3) hi al ìu 9, 
(4^/»' ni II. IO* 
(5) Ivi aln* 11. 
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deificazione delle fòrze fisiche 8Ì dovè procedere a 
quella delle morali forze, cioè delle affezioni e pas- 
sioni deir animo. Noi abbiam veduto come dagli 
errori della vista dovè procedere un' altra numero- 
salegione di numi» de*quali chi leg^ ba potuto già 
concepire T ispezione e le funzioni. Non vi vuol mol- 
to 9 vedere che lo spirito umano , che , come si è 
detto, è progressivo e conseguente, non poteva a 
questo punto del suo cammino arrestarsi. Così negli 
errori , come nelle verità , le conseguenze più im- 
mediate del primo errore divengono esse medesime 
principj di altri errori; e dall' estensione e combi- 
nazione di questi più lontani erronei risultati nuovo 
incremento riceve V erronea catena , nella quale , 
se la relazione degli ulteriori anelli col primo spa- 
risce quando si vuole a dirittura trovare, si troverà, 
nulla di meno, e si ritroverà sicuramente , quando 
agF intermedi anelli , che la formano , si rivolge lo 
sguardo. Ecco ciò che si osserva neli* universal pro- 
gresso del politeismo. 

Se le affezioni e le passioni degli uomini avevano 
distinte intelligenze che di queste morali forze di- 
sponevano , perchè non avrebbero dovuto averne le 
virtù ed i talenti (i)? 

Se viziose passioni potevano esser considerate 
sotto il dominio di alcuni Dei, perchè i.vizj istessi 
non avrebbero dovuto essere sotto la pertinenza di 
altre deità (2)/* 

E se le passioni , le virtù , i vizj ed i talenti , ri- 
conoscevano ugualmente la distinta influenza di par- 



fi) V. le NoU giusUficatìffé d^ fatti al». 12. 
(2) Ivi aia. iS. 
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ficolari deità, perchè nou arrebbe dovuta estendersi 
ristessa opioioue su' diversi beni e sui diversi ma- 

Se i diversi impeti delle diverse passioni erano 
attribuiti a deità diverse , che di queste passioni di- 
aponevano, qual meraviglia che T importanza di 
alloutanHr da noi un pensiere che ci turba, e V ar 
«ione de' rimorsi che, suo malgrado, perseguitano 
il colpevole, abbia destata V idea di altre deità, che 
del pensiere disponevano e de' rimorsi (2)? 

Se il sentimento della propria perfezione doveva 
gnggerire quello dell'immortalità dell' anima « con» 
l'ha, in fatti, presso tutti i popoli più ignorantisug^ 
gerito, perchè dopo la morte non avrebbero dovuto 
esservi deità destinate a premiare ed a punire, coma 
ve n'erano nel tempo della vita (3)? 

Se le potenze positive della natura «rano stata 
deificale i perchè non avrebbero dovuto esserlo le 
negative, quali sono la notte, le Unebre^ la morte, il 
sonno, che un ugual dominio manifestano au i de- 
boli mortali (4)? , . , , 

Se vi era il Dio de! sonno , perchè non avrebbou^ 

dovuto esservi gli Dei de' sogni (5)? 

Se la tutela de* boschi, de' laghi, de dami, e del- 
le foreste era stata a divine intelligenze attribuita , 
perchè, quando col progresso della società si comin- 
ciò a coltivare il terreno, non ai sarebbe dovuto at- 
tribuire ad altre intelligenze quella delle vigne e dei 
ca m pf (6) ? 

(^i) Ivi al if. 14. 

(2) Ivi al n. i5. 

(3) V.le Not9 giusti fcaUve dt^ faUi al ». iS. 

(4) Ivi al n* 17. 
{S) Ivi al u. l9. 
(6) Ivi al n. 19: 

V0I.V. *^ 
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Se le p:«rtico1arì Utnìgìie » e i loro recinti , «Teano 
particolari Dei che le prote^erano e li cusiodiTaDo, 
perchè eoo èTiebbero dovato aTeme il popolo che 
da queste finniglie Teniva composto , e la città che 
queste famiglie conteneva (ij? 

Se la fecondazione y il nascimento e la vegetazio- 
ne delle piante esigevano l'ispezione di particolari 
deiti, perchè non avrebbe dovuto esigerne la fe- 
condazione ed il parto della donna, la prosperità 
del fenciolloy e la sanità dell' nomo (2) ? 

In poche parole: se il corso dello spirito umano 
non viene da particolari circostanze interrotto, nna 
volta che si è dato il primo passo nel politeismo^ non 
è egli necessario che si giunga al dio Crepilo ed al 
dio Stercuzio fó)? 

Alla testa di questo immenso popolo di numi vi 
sari, è vero, un Re. La confusa memoria dell'ho. 
io Essere^ che fu l'oggetto del primo culto, non si 
sarà del tutto smarrita. Ma il nome istesso, col qua- 
le si esprimeva quest'Essere, o rtsveglierà molto in- 
feriore idea, o sarà di nuovo cangiato. L' idea del 
suo potere sarà infinitamente diversa. Egli non sarà 
più il Monarca assoluto della natura, come nella 
prima età ; egli non sarà neppure il Capo d'una ri- 
stretta oligarchia come nella seconda età; egli non 
sarà altro che il Principe d' un immenso e tumul- 
tuoso senato, i membri del quale, spesso in guerra 
col capo, esercitano da loro stessi diverse e partico- 
lari funzioni, nelle quali altro freno non hanno se 
non quello che dal Fato dipende, cioè da quell' an- 



fi) Ivi alnm so. 

(9) V. le Note giustificati^ de* /atti a/ a. 2 li 

(3) Ivi al n. a 2. 
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terior le^ge emana tii dall'antico Re, ma della qnaU 
egli non è più che il depositano , ed alla quale egli 
medesimo è sottoposto fi). 

£cco il naturale progresso che debb' avere, e che 
ha aTuto, in fatti, il politeismo ; ecco le terza età di 
Esiodo^ nella quale questa prodigiosa moltiplica* 
zioné di numi vien fissata ; ecco il regno di Gioire e 
de' nuovi Dei , che al regno di Saturno e de' Titani 
succede 9 cioè che dal primo passo dato nel politeti^ 
smo procede; ed ecco la ragione dell' incomprensi- 
bil figura 9 che Gioire rappresenta nella favob , nella 

3 naie Esiodo j dopo averlo considerato come figlio 
i Cronos o sia Saturno^ il quale fu egli medesimo 
figlio d'Uranos o sia Cielo ^ lo chiama padre di tut- 
ti i numi, appunto per indicare che Uranos, Cronos 
e Gioi/e erano sotto diversi nomi i con diverso pote- 
re e con diverso culto, in età diverse, V Essere i- 
stesso (a) ; ed ecco perche Omero , nel tempo istesso 
che ci dipinge Gioire ^ colla bilancia del Fato nelle 
mani, pesare i due fati di morte d' Ettore e d' ^- 
chille (3) ; nel tempo istesso che ci mostra V impo- 
tenza de' suoi sforzi per sottrarre da' decreti del Fa^ 
io il suo istesso figlio Sarpedone; nel tempo istesso , 
io dico, ci fa vedere con divina immagine qoest'au- 
rea catena del Fato sospesa da Gioi/e fino alla terra i 

Ser mostrarci che di questa inalterabile legge d' or- 
ine , della quale era stato egli medesimo da prin- 



{t)Eadem nécessitas» dice Seneca | ef Deos alligai', irrevoem' 
bilis dii^ina pariter , et humana , curms ^hìt : ille ipse omnium 
eonditwtet rector, scripsit quidem Fala^ sed sequitun', $€met 
icfipsitf semper parete 

(a) V. le Noie giusti^eatiue de' fatti al n. 73. 

(S) Omeroy iliade^ Ub. xxiu 



l8o LA SCIENZA 

cipio Taatore, noa ne era più che il suddito ed il 
depositario (i). ., 

Final mente, siccome presso tutti i popoli il polir 
teismo ha dorato prendere origine ed incremento 
prima della loro civilizzazione, è naturai cosa il 
trovare in quel periodo della barbarie, nel quale il 
governo si può dire essere interamente teoératico , 
Faniversale origine di quell* ultima colonia di na- 
IQÌ9 che di uomini deificati era composta* 

U sacerdozio, presso del quale in questo stato 
della società tutto il potere si raggirava ; il sacerdo- 
zio, che arbitrariamente disponeva della pubblica 
opinione; il sacerdozio, al quale incumbeva di fa- 
vorire il potere del re, che era, come dice Aristo- 
tile, anche il capo di questo potente corpo; il sacer* 
dozio, io dico, non ha dovuto stentar molto per 
dare A questo Re un^ origine celeste, o per occultare 
con questo mezzo le amorose avventure de' suoi in- 
dividui o de' loro aderenti , e preparare nel tempo 
istesso la futura sorte de* frutti de' loro clandestini 
piaceri, sostituendo a' veri padri, o alle vere madri , 
gli Dei o le Dee , de' quali, o delle quali ^ essi erano 
i sacerdoti • 

Il tempo, che tutte le tradizioni altera, ha dovu- 
to esagerare alla posterità le gesta di questi eroi , 
nati dagli amori degl* immortali coi mortali; e Tam* 
mirazione unita alla riconoscenza gli ha , finalmen- 
te, deificati. 

Io non saprei trovare una più naturale origine di 
quest^ ultima classe di numi, che Esiodo con ragione 
fissa nella quarta età (a), e colla quale si può disco- 



(1) V. le Note giustificmiiv^ de'/aUi al n. %^. 

(2) Esiodo^ ^^og» verso 540^ 101 A« 

\ 



pnre ancora V universale origine di tutte quelle fa« 
vote che ci parlano de' ratti , degli stupri ^ in una 
parola, delle galatiterie passate tra gli abitatori del 
cielo e quelli della terra» e delle metamorfosi, col^ 
auspicio delle quali si faceva sovente credere che 
queste fossero avvenute, (i) 

In questo stato d? incremento e di estensione , 
trovano la religione i poeti. Quelli tra loro , che so* 
no i primi a maneggiare la sagra istoria della loro 
nazione, sono sempre troppo vicini air epoca nella 
quale la religione ha ricevuta rultima mano, pef 
poterne interamente ignorare i suscessivi progressi* 
Una confusa tradizione, sostenuta dagFinni e dai 
cantici degli anteriori poeti, da'riti e dalle preci dei 
sacerdoti, dalle solennità e dalle feste commemora- 
tive, ha dovuto trasmettere una confusa istoria, ed 
ha dovuto, nel tempo istesso , perpetuare la rimem* 
branca di alcuni memorandi avvenimenti. Siccome 
questi' avvenimenti, o che riguardassero T ordine fi- 
sico^ o che riguardassero 1* ordine morale , dovevano 
sempre essere o dalle fisiche potenze della natura a. 
dalle morali potenze cagionati; cosi è chiaro eh' essi 
dovevano fare un' essenzial parte della religiosa i- 
storìa di que' tempi , come quelli che o dagli Dei 
reggitori del mondo |[sico , o dagli Dei reggitori dei 
mondo morale, dipendevano. 

Se un avvenimento non si era ristretto ad una 
picciola e particolar regione ; se sopra tutta o sopra 
una considerabil parte della terra si era esteso , o si 
era creduto che si fosse esteso ; se un considerabil 
numero delle fisiche potence della natura vi aveva 
avuto parte, questo avvenimento doveva esser tra- 



(i)V.ls Noie ^ustificaiive de' f aiti ain.%S. 
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«messo come una guerra che gli Dei si eran finttA tra 
loro. Tal è l'universale orìgine delle gigantamachie ^ 
di quelle guerre «lÌTÌne, delle quali parlano le iste- 
rìe di tutti i popoli, di quelli ancora, de* quaK non 
•i può neppur sospettare che la menoma relazione 
abbiano tra loro avuta (i). 

Se altri avvenimenti on sol nomo, nna noia fami- 
glia, un solo popolo^ una sola e ristretta regione ave- 
vano o favorita o desolata , questi venivano conside- 
rati o come premj di pietà, ocome flagelli, co' quali 
gli Dei vendicata avevano le offese ricevute dal sa- 
crilego uomo, dalia sacrilega famiglia , dal sacrilego 
popolo, o da* sacrìleghi abitatori dì quella regione. 

Se ad imponenti fenomeni della natura si rappor- 
tavano, questi erano trasmessi come imprese o rea- 
aioni delle invisibili dieta, che delle naturali forze 
in questi fenomeni impiegate disponevano. 
. Se, finalmente, si rapportavano a guerre di un 
popolo contro un altro popolo, queste eran guerre 
preparate nel cielo, agitate dai numi , sostenute da- 
gli Dei, divisi ne' due opposti partiti. 

Su queste antiche e confuse tradizioni! primi poeti 
ban dovoto innalzare i loro mitologici edificj . Essi 
han trovata la confusa tradizione dei cangiamenti e 
deglMncrementi che la religione ha progressivamen- 
te subiti. Essi han trovato V antropomorfitìsmo col po'- 
Uteismo corobinatOk Essi han trovata la memoria de- 
gli avvenimenti, cosi univeraali come particolari, 
così fisici come morali ^ teologicamente trasmessa. 

Essi han trovate l'esagerate tradizioni delle gesta 
di quegli eroi, che F impostura fé' credere nati dal 



( i) Vedi la già citata IVote giustificativa de* fatti al n. n» dov^ 
si è pienananta iUcutrato guasto uoiverial fatto. 
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comtttercio de* mortali cogV immortali ^ e che l'igdo« 
ranza, ranimirazìode e la riconoscenza^ avea po5te** 
riorixiente deificati. Essi hanno ordinariamente tro- 
vale anche alcune estere religiose notiaie di qualche 
altro popolo, che o la guerra o il commercio, o qual- 
che altro accidente ha dovuto, per Io più in questo 
periodo della società, confusa metite introdurvi. 

Essi hanno 9 finalmente, trovate tutte le patrie re« 
ligiose tradizioni trasmesse in un linguaggio che, es* 
fendo quello della nascita e dell'infanzia della socie* 
tà, doveva avere quelTuniversal proprietà di espri-» 
mere più idee coH'istesso vocabolo; proprietà che di* 
pende da queiruni versai fatto degli uomini» che prima 
acquistano le idee, e poi trovan le parole che deb* 
bono esprimerle, in maniera che, col lento progresso 
di queste nàscenti società, moltiplicandosi le idee, 
non si moltiplicano contemporaneamente te parol^s 
che debbono esprimerle, ma si adattano per luiargo 
tempo più idee alle già adottate parole ; donde deriva 
che coloro che vengono dopo ed in un tempo di magr 
gior cultura , possono dare varj sensi ad una istessa 
antica espressione. 

Ecco ciò che i primi poeti, de quali parliamo, han 
dovuto trovare» ed ecco ciò che hanno, in fatti, da 
per tutto trovato. Che vi hanno essi aggiunto? Tutto 
ciò che la poesia, profittando di queste disposizioni, 
poteva su questi fondamenti innalzare. 
. In vece, per esempio, di dire che T occulta forza 
che agitava la natura e spaventava gli uomini, fu da 
principio, sotto il nome di Uranos o sia Cielo , Tu- 
nico oggetto de* voti e del culto de' primi atterriti 
mortali, Esiodio ci dice: Uranos regnò da principio 
solo : egli tentva i figli nati da lui e dalla terra (cioè 
le particolari potenze che la natura nel cielo e nella 
terra manifesta) nelle viscere dfilla madre nascosti 



r. 
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(cioè esclusi da'divini onori, che gli nomini non 
reodevano allora che a lui solo) ( i ). 

lu vece di dire che, dopo qualche tempo, gli uo- 
mini a piò e particolari forze della natura, dette 
Titani, diressero i loro omaggi, e che reitringendo 
l'idea della prima ed universal forza, che avevano 
chiamata Uranoso sia Cielo, in quella di una poten- 
sa, che si limitava a regolare il corso degli astri: il 
ritorno delle stagioni, ecc , con nome atto ad espri- 
mere questa più ristretta idea di quella prima non 
iù intera, ma mutilata potenza, Cronos o Saturno 
a chiamarono, egli diceche la terra, irritata contro 
la crudeltà di Cielo, che i suoi figli nel Tartaro te- 
neva nascosti, cercò di vendicarsi; estrasse dalle sue 
viscere il ferro ed i metalli , ed una falce tagliente ne 
costrusse; comunicò il gran disegno a^suoi figli, alla 
ribellione ed alla vendetta eccitandoli; e poiché il 
aolo Saturno, più degli altri astuto, ebbe il coraggio 
di accettare il terribile incarico , essa lo nascose , gii 
consegnò la falce, e lo istruì dell'uso che dovea far« 
ne: verso la sera il Cielo sparse sulla terra le tenebra 
della notte, e, allorché si disponeva a stendersi sul- 
la sua sposa. Saturilo con mano ardita mutilò suo 
padre, e ben lungi dietro di lui gittò ciò che gli 
aveva tagliato (2). 

In vece di dire che, appena diviso il coito in più 
e particolari potenze deificate, il numero degli Dei 
cominciò progressivamente a crescere, e che gli uo- 
mini nuove deità da per tutto discovrirono, egli du 
ce, che niuna gocciai del sangue di Cielo, sulla terni 
caduta dopo la fatai mutilazione, fu infeconda; che 



ri) Vedi la teogonia di Efiodo, v. i54y |58. 
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Ognuna ài e»se una diversa deità generò; che le ter- 
rOiili Furie, le Ninfe, che sulla terra errano aoCto 
il nome di Melie , e i Giganti armati, ed alla guerra 
esercitati, dopo qualche anno ne nacquero (i). 

In vece di dire che gli uomini, dopo aver adorate 
le potenze fisiche della natura , adorarono anche le 
morali forze o sieno [e affezioni e le passioni , dalle 
quali Tuomo è agitato ed affetto, egli dice, che Sa- 
turno avendo gittate nelle onde agitate dal mare ciò 
che aveva reciso a suo padre , questa porzione d'uà 
corpo immortale galleggiò per luogo tempo solle a- 
cauè, e dalla schiuma che se ne formò, una nuova 
deità ne nacque, che approdò da princìpio nell'isola 
di Citerà e quindi in Cipro. Da per tatto, ove la bella 
Dea si manifestava, i fiori crescevano sotto i suoi 
passi, e questa Dea fu chiamata Afrodite o Fenere.... 
L'Amore e il bel Cupido la seguono in tutti i laogbi, 
e l'accompagnano nell'assemblea de' numi. Il risoy 
la gioventù, i galanti detti, ]e soverchierie d'amore, 
i piaceri, le carezze, la voluttà 9 formano il suo ap- 
pannaggio 00* Con ugual poetica finzione egli fa 
nascere dalla notte la divorante Tristezza (3) e l'In- 
9idia (4), e da Marte con Venere unito il Timore e 
Io Spavento (5) , ecc. 

All'antica tradizione di quella terribil guerra dei 
nomi , che senza dubbio de qualche gran catastrofe 
ebbe origine, egli Feltra tradizione dell' ulterior 



(1) /ci, V. 18S, 187. 

(2> £«iodo Teogonia v» l88. so^« 

-(S) Isn v: SI 4. 

(4) Esiodo , Poema delle Opere e de* Giorni * v. n» «6. 

(5) Esiodo, Teop^ e. 336,^S38. Vediaoche per le altre passioni 
ed affezioni le Note giustijieati^e de* fatti al n* &. 
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caogiarnento delPidea del supremo Essere, e della 
ulteriore estensione del politeismo, tì associò, e con 
poetiche finzioni vi a£^giunse i congressi tenatida'fi- 
gli di Saturno, o sia da* naoviDei^ contro gli antichi^ 
il banchetto, nel quale Giove, per' accrescere il co- 
raggio de' suoi commilitoni , di nettare gì' innebriò 
e d^ ambrosia , la Concione da lui tenuta , e varie altre 
circostanze di tal natura che questa guerra accompa- 
gnarono e seguirono (i). In poche parole, in tutta 
questa favola i fulmini, i tremuoti, T eruzioni dei 
vulcani , le tempeste, le innondazioni, il disordine 
in tutte le diverse potenze della natura , sono il fon- 
do della verità ; T interpretazione data a questo av- 
venimento , come a una guerra tra gli Dei , è ranti- 
ca tradizione trasmessa; e tutto il resto non è che as- 
sociazione e creazione poetica. 

L'istesso uso facendo gli stéssi poeti delle antiche 
memorie di qaegl* imponenti ienonieni della natura 
che, osservati in un tenipo nel quale tutto era cre- 
duto opera degli Dei , tutto doveva come tale tra- 
smettersi, essi non dovettero £air altro che ornare ed 
arricchire oneste antiche tradizioni colle immagini e 
finzioni della poesia, per formarne le favole della 
specie di quelle della vittoria di Apollo sul serpente 
Pitone; della valle di Tempe da Nettuno con un 
colpo del sno tridente aperta; delle Arpie colle loro 
incursioni e saccheggiamenti ; degli Amori di Giove 
colle Ninfe, e di tante altre di questa natura , che^ 
non altrimenti di quelle delle quali si è parlato , la 
ri mota verità , già alterata ed ascosa , fanno intera- 
mente perdere di veduta e smarrire (2). 



8 



Vedi Esiodo, Teogfjt'' C«(^8^8, 

V. le Note giuaificaiive de' fatti al n. a€. 
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Deiristessa maniera questi primi poeti, e gli an- 
tichi tragici nelle autichisaime tradizioni degli uo- 
mini, delle famiglie, de' popoli, delle particolari 
regioni, che Tira e la vendetta degli Dei avevano 
au loro richiamata , immaginarono tutto ciò che la 
poesia poteva su questi antichissimi fondamenti di 
nuovo innalzare, e ciò che somministrò ad Aristo&- 
ne i materiali , onde far ridere a spese degli Dei il 

popolo di Atene (i)« 

£ deiristessa maniera Omero, sulU antica tradizio^ 
ne degli opposti interessi de' Trojani e de' Greci ^ 
che gli Dei in due opposti partiti divisi sposarono 9 
il suo poema di tanti teologici episodj riempi la mag- 
• gior parte dei quali, quanto onorano il Poeta, altret- 
tanto discreditano i numi (2). 

Finalmente, per nulla omettere di ciò che il no- 
stro argomento interessa, ali* esagerate tradizioni 
delle gesta di quegli eroi deificati, che V ultima co- 
lonia de' numi avean formata, essi non solo vi ag- 
Siunsero gli ornamenti, le allegorie^ e le finzioni 
Iella poesia; ma, seguendo quello spirito poetico 
che , profondamente osservato , si raggira a cenere» 
tare gli astratti , cioè a formare di una specie intera 
un individuo immaginario , essi vi associarono tutto 
ciò che le tradizioni de' popoli da loro conosciuti 
rapportavano delle geste ugualmente esagerate di 
altri eroi a' loro simili; e, unendo in questo modo 
queste diverse esagerate storie di questi diversi, ma 
simili eroi, le particolari istorie ne formarono de' lo* 
ro particolari eroi , nelle quali , non solo il meravi* 
glioso, ma Tinverìsimile e V impossibile in ogni trat^ 



(1) L'i a/ A. 27. 

(2) Ivi tJL il. %%* 
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Co 81 ritrova (i). Essi fecero Tistesso uso «Ielle altre 
estere religiose notizie che trovarono, alle proprie 
aggiungendole, e colle patrie loro tradizioni ansai- 
gamandole in modo, che dall' istesso fonte e nell'i- 
atesso luogo sembrasser nate (a). Essi profittarono , 
finalmente 9 de diversi sensi che, per cansa della 
povertà dell' antica lingaa , si potevano dare alle an- 
tiche espressioni edile quali le antiche tradizioni si 
trovarono trasmesse, per dare a^ fatti, che queste 
contenevano I le più strane e bissarre alterazioni, 
che la poetica immaginazione poteva ideare (ó). 

In poche parole, questi primi poeti, pronttando 
della confusa tradizione, che trovarono, àe^cangia^ 
mentii e òe' progressi che la religione aveva subiti ; 
profittando di quella ugualmente confusa memoria 
dé^ memorandi avvenimenti^ cosi anii^ersaii come par- 
ticolari ^ così fisici come morali^ teologicamente tra- 
smessa ; profittando, più che d^ altro, delV antropo^ 
morjitismo che ^ come si è detto, dovette avere col 
politeismo una contemporanea origine ; profittando 
dell' esagerate tradizioni delle gesta de' proprj So- 
inidei o sia patrii eroi deificati, e dell'interesse che* 
la nazional vanità vi prendea; profittando ugaal- 
inente dell'estera religiose notizie che trovarono , e 
della facilità d' incorporarle colle proprie ; e profit- 
tando, finalmente, de' soccorsi che somministrava 
alla loro immaginazione la po9ertà delTantica lìn- 
gua, colla quale le patrie religiose tradizioni trova- 
rono trasmesse; servendosi, io dico, di questi fon- 
damenti, e profittando di queste disposizioni, espres* 



(i) V. le Noie giustificative de'fatU aln.^g. 
(*) Ivi ai A* 3o. 
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aero colle posteriori idee de' politici cangiamenti 
r anteriore istoria delle vicende delle religiose opi* 
nionì ; dettero una genealogia fisica agli Dei, che nou 
erano suscettibili che di una metafisica generazione, 
perchè tutti nell'umano intelletto eran nati ((), atv* 
ricchironodi poetiche invenzioni le antiche tradizio- 
ni degli antichi avvenimenti, già teologicamente tra* 
smessi, impinguarono l'esagerate tradizioni delle 
gesta de' loro Semidei colle finzioni della poesìa non 
solo, ma colle ugualmente esagerate tradizioni di 
altri simili esteri eroi deificati , che co' loro confuse- 
ro; amalgamarono deli'istesso modo le altre esotiche 
religiose notizie colle proprie, un sol corpo forman- 
done ; dettero alle antiche espressioni , colle quali le 
patrie religiose tradizioni trovarono trasmesse, i più 
strani sensi e le più poetiche ioterpetrazioni ; e fe- 
cero in questo modo smarrire la traccia di questo 
culto, e moltiplicarono gli assurdi ed i vizj di questa 

5 ih assurda e viziosa religione. I poeti, che vennero 
opo, secondando le loro tracce e per Tistesso cam* 
mino progredendo, maggiore appoggio ed ulteriore 
estensione dettero al male (s&) ; ed in questo stato di 
confusione, di assurdi, e di vizj si dee trovare, co- 
me si è, in fatti, da par tutto trovato, il politeismo, 
allorché il popolo è già dalla barbarie uscito. Vedia- 
mo, dunque^ le universali relazioni che questo uni- 
versa! politeismo debbo in questo stato della società 
universalmente avere cogl' indicati beni e cogl' indi- 
cati mali. Ma, per riuscirvi con quella esattezza che 
conviene, bisogna far seguire all'esame già termi- 



(i) V. le Note giustificative de' fatti al ns Zi. 
(a) V. le Note giustificative de* fatti al poc* aozi iadicmto 
3> 
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nato quello che sarà Toggetto della seguente appeo* 
dice . 

CAPO V. 



appendice alV antecedente Capo. 



B 



'opo avere esposta la generazione del 'politeismo^ 
dopo averlo seguito fino a quel punto, nel quale ai 
dee trovare 9 allorché la società è già dalla barbarie 
uscita, è necessario di portare l'istesso esame sul 
culto che ha dovuto accompagnare queste religiose 
idee; è necessario di osservarlo negfistessi periodi , 
di seguirlo per gl'istessi spazj, e di condurlo alFi-* 
stesso termine , per giugnere in questo modo a ve* 
dei^e il composto delle opinioni e delie pratiche , o 
via il tutto insieme di questa religione , senza T in- 
tera cognizione della quale le ulteriori ricerche, alle 
quali queste servono di fondamento, non potrebbero 
essere che mal fondate ed imperfette • 

Non vi vuol molto a prevedere qual dovette essere 
il primo culto di quei primi atterriti mortali, che 
air ignota forza^ della quale si è parlato , ebbero ri* 
eorso. Semplice ed indeterminato, come l'oggetto 
al quale era diretto ; arbitrario e vagante, come il 
selvaggio che lo esercitava; dettato dallo spavento, e^ 
per conseguenza, inopinato ed interrotto, come le 
cause che lo dettavano , non poteva avere né luogo 
fisso, né cerimonie stabili; non poteva avere né 
tempi prescritti, né invocazioni uniformi; doveva 
mancare di sacrificj , ed eccedere in preghiere ; do- 
▼èva esser meno apparente, ma più intenso (i). 



fi)£cco perchè 1' aoticlnssima greca tradiziooe , rapportata 
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Qaesbi semplicità del primitivo culto, analoga 
alla semplicità delle prime religiose idee, noa pote- 
va per altro conservarsi più lungo tempo di quello 
che si conservarono le idee istesse, alle quali sì rap- 
portava. Quando dall' opinione deir ignota forza si 
passò alla deificazione di più iorze,di più potenze 
distinte; quando vi furono più Dei, e questi furono 
simili agli uomini; in poche parole, quando si dette 
il primo passo nel politeismo, e per conseguenza , 
neìV antropomorfUismo che, come si è veduto, do- 
vette con quello avere una contemporanea origine ; 
il culto dovè necessariamente risentirsi in questo 
cangiamento delie religiose opinioni; le pratiche do« 
vettero cominciare ad avere quelle determinazioni e 
quelle distinzioni che avevano gli oggetti ; gli eser- 
cizj dovettero cominciare ad esser più frequenti ; bi-> 
sognò procurare il perdono ed il soccorso degli Dei, 
come si procurava quello degli uomini; bisognò ri^ 
correre a' doni ed agli omaggi; bisognò introdurre 
i sacrificj e le prostrazioni ; ma in tutti questi can- 
giamenti , in tutte queste introduzioni dovette uni- 
versalmente risentirsi la influenza delle circostanze 
y nelle quali si trovavano e si dovranno sempre neces- 



da Erodoto, Uh, ii, cap, 5s, e* insegna , che Veuonza del calte de* 
Pelasgi» di qae' primi selvaggi abitatori deUa Grecia, consisteva 
nelle preghiere; ed ecco perchè in varj selvaggi posteriormente 
conosciati i viaggiatori non sono d' accordo tra loro, alcuni af- 
fermando che essi abbiano qualche idea di religione , ed altri 
segandolo ) poiché i primi gli avran sorpresi in qualche momento 
di terrore , e , per conseguenza , di preghiere , e gli altri , non 
avendoli trovati in simili circostanze, non han potuto discoprire 
in essi alcun vestigio di religione e di culto. 

Riguardo a' Pelasgi si rammenti ciò che da noi si è detto nella 
prima Nota giustificativa de fatti , al precedente Capo apparte* 
nenti , per provare che essi erano adoratori dell' ignota Jforuu 
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sarìameate trovare gii oominì in questo secondo pe* 
riodo del loro religioso sviluppo. Indipendenti an* 
Cora e vaganti , poveri ancora e raminghi ^ meno iso- 
lati, più vicini, ma separati perancbe e divisi, non 
potevano avere liè comunione di riti , ne sacerdozio 
distinto; non potevano avere né teoipj costrutti, né 
fisse are; non potevano avere promiscuità di culto , 
né potevano ne' loro sacrificj abbandonare la sempli* 
cita del loro stato. Nel domestico recinto o nell* aper- 
ta campagna, su poche zolle di terra ammucchiato 
si collocava il rozzo ^muiacro, si foceva una liba* 
zinne, si bruciava un fascio di scelte erbe o di odo* 
roso alloro; e questo era il sacrificio che ciascheduna 
famiglia separatamente offriva a quella deità che 
implorava, col ministero del Capo, che ne era nel 
tempo istesso il padre ed il pontefice (i). 

La ragione degli augurj e degli auspicj dovè fin 
da questo tempo prendere origine , e cominciar a fare 
un' essenziai parte del culto. Abituati gli uomini a 
spiegare colle teologiche idee i naturali fenomeni , 
ed osservando nelle diverse parti della natura varj 



(i) Thura nee EuphrateSj nec miserai Indite costum ^ 
Nec fuerant rubri cognita JUa croci» 
jira dahiU/umos herbis contenta Sabinis » 
Et non exiguo laurus adusta/oco, 

Uvid., Fast^ Uh. 1, V. 340* 
Platone ci cooferma in questa idea in due luoghi delle tue 
Opere t cioè nel Ub* vi . dcU^ Lt^'g^i , < neW Epinome , come fa an* 
che Porfirio che rapporta gu questa oggetto l' autorità di Teofra- 
tto. Veggasi il di lui Libro De Abtlin. apud* Euseb. Pr^ep. E^ 
vang^y lib. l^cap, 9. 

Le relazioni de' viaggiatori , che haa visitati i popoli dell' A- 
nerica , ci fan vedere che ne' luoghi , ove gli uomini vivevano 
ancura nello stato del quale qui si parla , si è trovata la stessa 
implicita di culto. 
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aegni, cbe di var) avveniiueoti erano i precaraori; 
T^eodo, per esempio, nelf apparente pallore, é 
nella straordinaria accensione del Sole o della Luba, 
un presagio costante di un cangiamento nei tempo ; 
Tedendo neirapparizione o nel disparire di alcuni 
uccelli, ne'Toli o ne*canti di alcuni altri, ecc., simili 
predizioni (i), e credendo, per conseguenza degl'i* 
stessi già sviluppati principj , che tutto ciò cbe nel* 
la natura aT veniva, era all'uomo diretto, era per 
l*uomo destinato; spiegarono teologicamente questi 
fenomeni; li considerarono come il linguaggio, col 
quale i numi annunziavano agli uomini futuri eventi ; 
ne dedussero la cura che gii Dei di ciò si prendeva* 
DO per diriger le loro imprese ;e, da un errore pas* 
•anno ad un altro, ne dedussero il dovere di consul* 
tarli prima d'imprenderle. Gli astri, gli uccelli, il 
canto de' polli, il sibilo de'serpenti, ecc. , tutto ricbia* 
mò la loro attenzione ; tutto poteva essere un av* 
viso degli Dei ; tutto era interpetrato come tale do* 
pò l'esito delle cose; e, correndo appresso a quella 
universale e costante logica dell'ignoranza di dedur- 
re da ogni particolar fatto una general regola, Te* 
vento buono o cattivo , cbe avea seguito un dato se- 
gno, bastò per determinarlo come presagio £Eiusto o 
rancato in tutte le simili ricorrenze. 

£cco il fondamento e la remota origine della ra* 
gion degli augurj e degli auspicj , ragione universale 
de' popoli barbari , la quale , se debbe air interesse 
ed alla frode i suoi progressi e la sua estensione , non 
dee sicuramente che ali* ignoranza ed all'errore la 



(1) Vedi Esiodo nel suo Poema delle Opere e d*l Giorni f 
verso 446, 449, e verso 484» 488; s Virgilio, \Oeorg^ lib. i, 1^ 
^Si e 261 et seqq. 

Voi. V. l3 
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Bua orìgine ed il suo principio . Non ri vuol molto 
a vedere che, finché darò rindicato statodi separa* 
zione , questi segni , questi aagurj , questi aiispicj , 
ed il modo di prenderli e d' interpetrarli , dovettero 
esser particolari e diversi , come lo erano il culto ed 
ì rìti di ciascheduna famiglia , e che il Capo di essa, 
che ne era il padre ed il pontefice, dovette anche 
esserne T augure. 

Introdotto il politeismo, la necessaria e progressiva 
estensione di esso dovè produrre una necessaria e 
progressiva estensione nel culto. A misura che gli 
oggetti delle speranze e dei timori degli uomini ave- 
vano un maggior numero di distributori da ricono- 
scére, era naturai cosa, che un maggior numero di 
pratiche e di esercizj distinti dovesse esigere il loro 
interessato culto. Ma siccome, nel tempo istesso che 
il numero degli Dei si moltiplicava , lo stato degli 
uomini andava ricevendo quelle modificazioni, an- 
dava percorrendo quegli spazj , pei quali dallo stato 
della selvaggia indipendenza si passa per gradi pro- 
gressivi , e quasi insensibili , alla ciuil servitù (i) ; cosi 
era ugualmente necessario che il culto, che doveva da 
una parte ricever progressive alterazioni dalla pro- 
gressiva moltiplicazione deeli Dei, ne dovesse al- 
tresì ricevere dall'altra parte dal progressivo sviluppo 
della società. 

In questo costante ed universale ordine di cose la 
comunicazione de^ privati riti dovè esser la prima 
modificazione che il culto dovè ricevere dal primo 
nodo sociale che si formò. 



(i) Io intendo per civil servitù quello stato , nel quale la forza 
pubblica, cioè la forza della legge , ba trionfato di tutte le forze 
individue, e questo è il vero stato ^ nel quale si può dire cbe la 
società è giunta al termine de} suo sviluppo. 
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Quando cominciò ad esserci un* unione, un senato, 
da' padri di queste avvicinate, e già ingrandite fami« 
glie composto; quando cominciò ad esservi un re, 
un capo, che presedeva a questo senato, e conduce- 
va i padri co* loro aderenti alla guerra ; quando ia 
questo senato bisognò convenire per alcuni affari, 
che la comune salvezza riguardavano (i); come £ir 
ciò in mezzo alle religiose opinioni di questi uomini, 
in mezzo alla comune credenza, che tutto immedia* 
tamente dagli Dei si operasse , senza unitamente 
implorare la loro assistenza, seDzaunitamente indagare 
il loro volere? bisognò, dunque, innalzare il sagro 
recinto ; bisognò costruire la pubblica ara ; bisognò 
da' particolari riti de^ padri formare il pubblico rito; 
bisognò convenire de' sacrificj che si dovevano offri- 
re, e de' modi co' quali dovevano essere offerti ; biso- 
gnò, finalmente, cominciare a fissare la comun ra- 
Sione degli augurj e degli auspicj , e bisognò ded urla 
al comporre e conciliare insieme le particolari ed 
ereditarie osservazioni de* padri suMi versi segni, 
co^ quali gli Dei annunziar solevano nelle loro fami- 
glie il loro volere, ed i futuri eventi delle cose (2). 

In questo primo principio del pubblico culto era 
naturai cosa che i padri, ch'erano i soli sacerdoti ed 
i soli auguri nelle loro famiglie, seguitassero ad esser- 
lo nella città, e che il re, ch'era il capo di questi 
padri nel senato e nella guerra, lo fosse anche ne' sa- 
crificj e negli augurj. 



(1) Veggasi «a queito stato della società ciò the da mesi è 
detto al Capo zxxvi del ili Libro ap» i^S del terzo tomo di quet^ 
Opera* 

(2) Questo fatto universale non isfuggl agli sguardi profon- 
di di Platone. Nel terzo Libro delle Leggi egli dice , che la co- 
municazione de' privati riti accompagnò il principio della società* 
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Patr^s sacra magistratusque soli peragunto ^ incuti^ 
toque* 

Saera Patres custodiunto. 

Sacrorum omnium potestas sub regibus esto fij. 

Rex idem , et Regi Turno gratissimus augur (2). 

lotrodotto il pubblico colto , il numero degli Dei, 
cbe in ogni giorno s'ingrandirà; la molliplicità dèi 
sacrificj , che doveva estendersi a misura che si mol- 
tiplicavan fili Dei, e le occasioni da ricorrervi; fi- 
oalraente, |a frequenza delle guerre e le intestine 
collisioni 9 che dovevano esser continue in oneste 
nascenti città^ ove la privata indipendenza de padri 
si conservava ancora in quasi tutta la sua anteriore 
estensione (i), obbligarono ben presto questi padri 
a dimettersi dal promiscuo ministero del culto , ed 
a scegliere dal loro istesso corpo un certo numero 
d^ndividui, per consegrarli unicamente alle sagre 
fanzioni. Il sacerdozio formò , dunque, un ordine 
distinto , che apparteneva a quello de' patrizj per 
origine e parentela, ed al loro capo o re per la qua* 
lità che qaesti aveva, e che universalmente conser- 
vò, di capo o re de' sacrificatori , e di supremo re- 
golatore delle sagre cose (4) • 



/ 

(1) Le» lUgim. *• 

(s)yirgil., AEmeid^ lib. n.Veggasi anche Dionigi d'Allear- 
Basto , jiniiq^ Uh* 11, e ciò che da me si è detto nel citato capo 
aoncn M i\\ Libro a p. i^Sdelieno Tomo di questa Opera. 

(S) Vedi quanto da me su ciò 5Ìè detto nel più volte citato 
Capo XXXVI dei in Libro a pag. i^6 del terzo Tomom 

(4) Vedi le Note giuMficative de' fatti , ai precedente Capo 
appartenenti j al n. s5, dove fi è provato colle istorie di varj 
popoli q^oesto fatto. Qui aggiugneremo , che tra gì' isolani dell' 
Emisfero australe 9 recentemente conosciati, si è anohe tro- 
vato il sacerdozio universalmente composto da individui del 
corpo de* patrizj » e ii è trovato che i re di questi eroici go- 
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Istìtoito Vordìne de' sacerdoti, depositato il sagro 
miaistero ìd un corpo potente per la sua condisione, 
e veneranda per la sua incumbenza, il pubblico culto 
dovè necessariamente prosperare in circostanze sì h^ 
Torevoli. I templi dovettero divenire più angusti , gli 
altari si dovettero moltiplicare , i sacrificj dovettero 
divenire più esimj e più frequenti. Varie feste com* 
memorative di antiche e recenti sciagure superate , 
di antichi o recenti beneficj ottenuti , ' dovettero in 
quest' epoca essere istituite. Tutto ciò che poteva 
alimentare il culto ne' devoti mortali; tutto ciò che 
potevo accrescere la loro riconoscenza o il loro timo- 
re per gli Dei, non doveva sicuramente esser tra- 
scutato (i). U linguaggio, col quale gli uomini par- 



Terni tono i capi del sacerdozio come primi saeriBcatori. Veg» 
gau il terzo Fiaggio del capitano Cookm 

(i) Tutte le fette più antiche de'popoU e* indicano , in fiitti, 
queste commemoraaioni. Le antichissime fesle, che si celehra* 
vano sulla montagna delP isola di Samotracia ; quelle che si 
celebravano dagli Arcadi sul monte Lieeo : e le antichissime 
feste de^ Rodiani 9 delle quali parla Pindaro : quelle che si ce- 
lebravano ogni nove anni in Delfo per la vittoria di Apollo 
sul serpente Pitene ; quella che si chiamava in Roma PopaU/m* 
gitim 9 e della quale parlano Dionisio di Alicamasso e Plutarco} 
quelle che da immemorabil tempo si celebravano nel Giappone 
esuUe coste di Malabar; e quelle che si trovarono tra le va* 
rie nazioni dell' America , e che si sono oggi osservate nelle 
isole recentemente scoverte del mar del Sud» non indicavano , e 
non indicano altro che queste commemoraaioni • Seldeno ha 
provato 9 che i Persiani chiamavano wummiaU le antiche loro 
feste. Coloro che conoscono i riti , che si praticavano nelle Cro- 
nica nelle feste delle lampe , in quelle di Cerere e di Proserpi- 
na, e nelle feste dette Antisterie e Boedromie de' Greci» non 
potranno non vedere le commemorazioni che avevano per og- 
getto. Veggasi Meursio sotto questi rispettivi titoli , nel suo 
Trattato De Graecor* Far. 

In tutte queste feste ed in tutti i misteri chci come vedremo 
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lar dovevano a^ Numi sufi' istesso piano , dairistesso 
ordine diretto, dovette acquistare quella dignità e 



da qui a poco j da queste fette nacquero » se il fine presenta lo 
spettacolo del giubbilo e della contentezza , si vede costante- 
niente questa preceduta dal timore e dalla mestizia. In molte ^ 
esse si veggono delle fughe ^ de' pianti , de' gemiti» degli urli» 
de' digiuni , delle veglie di cerimonia ; in altre delle ricerche di 
alcune deità , o sia di alcune potenze fisiche deificate ^ come il 
$ole, la Luna, ecc. che rammentavano la loro occultazione ne' 
fisici disordini; in altre si veggono presentare ghiande, radici» 
selvagge erbe o secchi frutti ; in poche parole , tutto ciò che può 
rammentar il passaggio dal terrore» o dalla miseria , alla sictt« 
rezza o all' abbondanza. 

Nelle ApoUonie » che si celebravano a Sicione, si cercava 
da sette giovani e da sette vergini , Apollo e Diana , cioè il Sole 
e la Luna 9 per indicare la loro occultazione in qualche cata* 
strofe. Per una simil ragione si cercava in Egitto Osiride pian- 
gendo, e si celebrava in Delfo l'arrivo di Apollo, e da'Sirj la 
morte ed il rinascimento di Adonts » il quale, come si sa , non 
altrimenti dell' Osiride degli Egizj e dell' Apollo de'Grecf , era il 
Sole de' Sìr j. 

Una commemorazione simile si celebrava in ogni anno dagli / 
Americani della Florida e dagli Af^olachi , da'Caraibi dell'isola 
di s« Domingo , da' popoli del Perù, e dagli abitanti dell'isole 
Mariane nel tempo delle fasi della Luna. Ateneo parla d' un an- 
tico ballo, che si chiamava Incendio del mondo Koo'utf èKTU^ 
pnCtg Aten., lib. xiv cap. 7 Vedi Meursio, {ih. 1, Plutarco De /- 
side et Osiride, Luciano de Dea Sjrioy S» ^^> ^eremonie reli- 
giose^ r. VI., Istoria generale de' viaggi, T, xii , Conquista del 
Perù T. i, Laffitan, Costumi dtf Sehaggjp t. 1, Lettere edij- 
canti f T, xvin. 

Le ghiande , le corone di quercia , V erbe selvagge » le radici , 
alcuni frutti , alcuni legumi , digiuni ,. veglie, selvaggi abbiglia- 
menti > ed altre commemorazioni dell' anterior miseria del sel- 
vaggio stato degli uomini , della scoverta dell' agricoltura, de'be- 
neficj della società, formavano una parte de' riti delle feste di 
Cerere e della festa delle stagioni in Atene , di quelle di Pessi- 
nunta , e di altre feste degli Egizj, de' Persiani e de' Giapponesi , 
presso i quali ancor oggi sono in vigore. Diodoro Siculo, lib* i, 
Dionisio d' Alicarnasfio , lib. u cap, c8 » e lib. n^ cap, 8. La 
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quei 6aralteri; che prima non aveva. GÌ' inni e i 
cantici, foggiati da' sacerdoti , dovettero esser più 
maestosi e più imponenti di quelli che anteriormen- 
te eran cantati da' padri colle loro famiglie; le loro 
enfatiche espressioni dovettero straordinariamente 
alterare ed esagerare i fatti che indicavano ; i loro 
ricercati vocaboli per distinguersi dal comun lin* 
guaggio dovettero ben presto renderli oscuri ed ar- 
cani (i). Il mistero, finalmente, si atto a richiamare 
la venerazióne de' mortali , dovè venire in soccorso 
di tutti questi altri mezù, ugualmente impiegati ad 
estenderla. Nelle celebrazioni de' più augusti riti 
delle gran solennità, che le indicate commemorazio- 
ni riguardavano , i soli patrizj dovettero essere am- 
messi: il resto del popolo, formato dalla clientela e 
dalla servitù dell' anteriore stato di famiglia (is), do- 
vè esserne escluso: F inaccessibilità aumentando la 
venerazione' degli esclusi , doveva nel tempo istesso 
estendere quella degli ammessi^ ed il religioso culto 



p. Orazione dell' imperador Giuliano. In honor Matr. Deor^Vìt- 
giK Georg, lib. i, v. 34^; Varrone, presso s. Agostino de. Civiu 
Deif lib. VII, e, 20. eie. De Legib^ lib. Hi Fiutare, de Iside ed 
Osiride t Kempfer, lib. tu, cap* 6. . ^ 

Nelle feste nuziali della Greeia un fanciullo coronato di spine 
« di rami di quercia , portava in mano-un crivello pieno^di pani, 
pronunciando queste parole ; i^vyov x^^COV , IvfOV Cùf^esov: 
ho fuggito il maléy ed ho trovato i7 meg/40. Vedi Esichio e Sui- 
da a queste voci. • 

(1) Cook, Forster, e gli altri loro compagni , che avevano fat- 
ti molti progressi nella lingua de'Taitani e di varj altri isolani 
dell' Emisfero australe , e che comprendevano benissimo il loro 
linguaggio familiare , non potettero mai comprendere il loro 
linguaggio sacro. Vedi Renaldo Forster nel suo Viaggio^ Parte iv, 
eap. g. 

(a) Vedi ciò che da me si ò su di ciò detto nell' indicato capo 
sxxvi del ni Libro ap. 14^ del Tom^ ili di ques^ (^era. 



200 I^A SCÌBVKÀ 

veniva in questo modo a ffuada^nare ngualmente 
nell'opinione di tutti gli ordini della città. Ecco ciò 
che dorerà avvenire, e che, in fatti, è universal- 
mente avvenuto; ed ecco ciò che presso tutti i po- 
poli» dette la prima origine a* loro misteri (2). 

Stabilita e fortificata da tante cause la religiosa 
dipendenza de^ mortali , i suoi progressi eran neces-> 



(%) Il capitano Cook , che nel tuo terso viaggio ai trovò pre* 
sente alle celebrazioni di alcune fette di irarj popoli dell'isola 
del mare del Sud, dice che i foli capi o patrizi j coi sacerdoti a 
col re t potevano partecipare a* più solenni riti di esse, e che 
il resto del popolo non vi era ammesso. La descrizione che ci dà 
di queste feste , non ci permette di dubitare che sten dell' istessa 
natura delie feste commemorative, delle quali si è parlalo, e che 
si son trovate presso tutti i popoli della timota antichità • Glia 
si combini ciò coir antichissima greca tradizione, rapportata da 
Strabene, la quale in legnava che i Dactili Ideensi , i Cureti » I 
Cabiri , i Coribaiiti furono gli antichi ministri e i primi parteci- 
panti a' misteri ; e che si rifletta con quello spirito 61osoficO) cha 
dee dirigere queste ricerche » alla figura che questi personaggi 
fanno nella favola; che si aggiunga a questa riflessione quella 
che ci somministra la notizia che noi abbiamo del sacerdozio di 
varj misteridell' antichità, esercitato per un immemorabil dirit- 
to ereditario da alcune antichissime ed illustii famiglie esclusi- 
Tamente ; e vi si aggiunga anche ciò che universalmente si pra- 
ticava in questi misteri al pari di quello che si pratica nelle In- 
dicate feste degl* isolani del mare del Sud, cioè che vi erano^ 
oltre i riti segreti , i pubblici» cioè quelli , ne' quali tutto il po- 
polo interreniva; e si troverà che ciò che oggi si pratica da* 
segregati isolani, de' quali parliamo, si era praticato ugualmen- 
te nei corrispondenti periodi della società presso i popoli della 
più rimota antichità. 

Vedi Strabene » Hb* z, e la tradizione de* Tebani rapportata 
<W Pausania su i Cabiri in Baeot.^ cap.xxr^ Seneca Epistola xcv, 
dove ci parla di questa distinzione tra i più augusti riti, che 
erano i segreti ne' misteri, e quelli che erano pubblici, ed a'quall 
H pop<rfo era a parte ; e Meurs* j^ieufia. Veggansi , finalmente , le 
indicate RmIomìouì de* idifggi del etmano Cook. 
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aarj , la sna estensione doveva essere immensa. L^am^ 
bizione dovè ben presto discoprire V istru mento on* 
nipotentè, che poteva adoprare pe' suoi disegni. Il 
capo della città vide che , per far accogliere e ri« 
spettare le sue leggi , bisognava che le bcesse ere* 
dere discese dal cielo, dettale da una deità, sosteira- 
te dal nume che presiedeva air oggetto al quale si 
raggirava la disposizion della legge ; che , per ren<« 
derno detetestabili i violatori , bisognava fiirli consi- 
derare come sacrileghi ; che per punirli, bisognava 
immolarli alla deità che avevano offesa e che biso- 
gnava placare (i). 

Il sacerdozio vide che , per estendere il suo potè* 
re, bisognava moltiplicare le pratiche del culto; bi- 
sognava inculcare V espiazioni, che col suo mezzo 
si dovevano praticare (r^) ', bisognava , più d' ogni 
altra cosa, aggiungere a' convenuti segni, che com- 
ponevano la ragion degli augurj e degli auspicio 



(i) 0^1 delitto pubblico si fe*credste un delitto religioso, 
si f e' coni iderere come nn'ofFesa recata a quella deità , che dC 
quell'oggetto del pubblico bene prendeva cura. Bisognava pia* 
care questa deità : la pena era la preghiera pubblica, tufpUcium^ 
la vittima era il delinquente» Motr tsio. Noi abbiamo di tutto ciò 
parlato tiel citato «^o xzxvi dd m Lihtoapag. xifi.id Tbnu tn 
di ques^ Open* Le prove ivi prodotte vengono oggi confermate 
daUe Rela%ioiU del capitano Giok , il quale ha trovato l' istesso 
oso d'immolare agli Dei i delinquenti presso i popoli che abi- 
tano l'isole deUa Società, come si può vedere nella MmIououc 
de' suoi vUggi » ed in quella di Renaldo Forster » ParU iv, pag. io. 

(s)Noi leggiamo in Plutarco, che Orfeo acquistò una grande 
inftuenza coir istituire nuove religiose pratiche » e col persua« 
dere che egli aveva trovato il messo di espiare i delitti » di pu* 
rificare i colpevoli, e di placare Io sdegno degli Dei , Pluurc« 
BétoUCpeap^xjOL. Ora t tempi d'Orfeo corrispoqdono perfetta- 
mente al periodo della Società, del quale parliamo, ed h Oetis« 
Simo il s^ sacerdozio. 
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altri mezzi ed altri indizj de' quali potesse a suota* 
lento disporre (i). Il duce vide che, per animare i 
soldati alla guerra, bisognava farla per ordine degli 
Dei, intimarla con sacro rito in nome de* numi, far- 
nascere dalF esecrazione del cielo Todio pel popolo 
che si andava a combattere (2) , o dall evocazione 
degli Dei , che ne proteggevano la città, la sicurez- 
za di espugnarla (Ò). lì magistrato vide che, per far 
valere i suoi decreti , bisognava abbandonare a* reli«- 
giosì esperimenti le prove delle accuse; che bisogna- 
va far dipendere dal giudizio degli Dei quello degli 
uomini (4); che, per diminuire ì mali delle private 
guerre, per far raffreddare Todio e la vendetta tra 
gli offesi, per dar luogo alle composizioni^ bisogna- 



(f) Tali furono gli araspicj e gli oracoli che, dovunque vi 
è stato o vi è politeismo, si soo trovati e si trovano, e che il 
capitano G>ok ha ritrovali in quei popoli che la natura pare 
che abbia gittati nell' immenso mare del Sud sopra isole da spazj 
immensi dal Continente separate. Anche i Taitani e gU altri 
isolani delle isole della Società, hanno i loro oracoli , che si 
prendono dal sacerdote ne'Morai, interrogando a bassa voce 
l'Etooaf o Deità, che in quel tal luogo si crede che si ritrovi. 
Il nume risponde a voce ugualmente bassa, in modo che nin- 
no, fuor del sacerdote, può sentirne la risposta* Il sacerdote poi 
proferisce l'oracolo , che ha daU'Etooa ricevuto , e lo comunica 
agli astanti. Veggasi la Eelaziome de* naggi del capitano Cook, e 
Renaldo Forster nel suo citato Viaggio^ Parte iv, càp. io. 

(2) Da ciò derivò il costume degli Egizj » rapportate da E- 
rodoto, i quali, sacrificando una vittima^pregavangli Deiche 
tacessero cadere sul suo capo tutti i mali che sovrastavano alla 
loro patria, e quindi vendevano agli stranieri l'esecrato capo, 
acciocché l' ira del cielo su di loro piombasse. Erodoto, Uh, 11. 

(3) Vedi ciò che su quest'oggetto si è detto neUe iVo/e ^ik* 
stijicatwe de* J atti j all' antecedente Capo appartenenlij al n* 3Ò. 

( 4^ Vedi il capo xi del tu Libro di guest* Opera ^ dove ho par- 
lato de'giudizj di Dio de'tempi barbari. 
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Yà estendere la santità degli asili ed introdurre le 
tregue religiose; vide, in poche parole, che nella 
debolezza delia forza puÌ3blica, bisognava profittare 
de' soccorsi che si potevano ricevere dal potere teo- 
cratico (i). 

Tutte queste speculazioni dovettero arricchire 
dMnfinite novità il culto, d'infinite ceremonie il ri- 
tuale, e d'infiniti errori la moltitudine* 

Una pratica quanto universale, altrettano turpe e fu- 
nesta per r umanità , dovè dopo qualche tempo pren* 
dere orìgine dair indicato stato delle cose. Abituati 
gli uomini a vedere sull'are de' numi il sangue e le 
ceneri de' sacrileghi rei, non dovevan dare che un 
picciolissimo passo nelf errore, per credere che gli 
Dei, che si placavanacon un simil sacrificio, avrebbe- 
ro anche piò volentieri accettato quello di un inno- 
cente. Ne' gran rischi o nei sommi interessi, più im- 
portante era il perdono o il soccorso de' numi: pia 
preziosa si giudicò che dovesse esserne l'offerta ; ed 
il sacerdozio, pel quale, più che gli effetti del- 
l'umana superstizione divenivano illimitati, più vi- 
goroso si rendeva il suo impero, dovette favorire 
queste abbominazionì, dovè sovente prescriverle in 
nome degli Dei. Presso alcuni popoli si preferì il 
prigioniero al cittadino: presso altri s'ebbe ricorso 
a' fanciulli , a' giovanetti o alle vergini ; e presso al* 
tri, i figli e le figlie de' re stessi non ne furono esen- 

ti (a). 

(O Vedi il tante volte citato capoxxxvl deirisUisoiii Libre 
« p. tifi del Urto Tomo di questa Opera, 

(i) Gli Sciti , i popoli della Tauride, i Galli, i Lusitani , 
preferirono i prigionieri a' cittadini, e la voce hostìa de' Latini 
sembra derivata da hostis^ cioè dall'inimico che s'immolava. 
Erod., lib. r, eap. 5%; Diod. Sicul^ Ub* in, Lucano Phars^ lìh. iv < 
V,- Strab. lihé vu 
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A questi prodigiosi progressi deir umana super* 
stizione non mancava che ruhimo eccesso da aggia* 
gnersì. Bisognava veder Tuomo prostrato innansi 
airara d'un altro uomo; bisognava condurlo ad of* 
frir vittime e a diriger voti al suo simile. La deificn- 
zione degli eroi, figli degli Dei , operata, come si è 
veduto , dal sacerdozio, diede quest'altro oggetto al 
culto, e sottopose a questo nuovo avvilimento la de* 
gradata umanità. 1 sepolcri si convertirono io tem* 
pli , le tombe furono cangiate in are , ed in qualche 
luogo si giunse fino ad onorare colle umane vittime 
queste mortali deità (i). 



1 Moabiti, gli Ammoniti, i Cartaginesi, i popoli dell' Acaja» 
gli abitanti di Tenusa, i popoli della Florida, che son vicini alla 
Virginia, i Messicani, e molti allri popoli dell'America, e gl'i- 
solani, dei qaali parla il padre Du Hald« sacrificavano i fanciulli^ 
i giovanetti o le vergini. Vedi il capo ja dsl LtinUeo ; Pausaoia, 
Diodoro di Sicilia i»&. x; Pluurco nel Trattato della sup£nti9i<m$ : 
Gemello Carreri, T. vi, e 2a lUlaziotte del signor Le Moine de*^ 
Morgues. 

Strabone, Tacito, Dionisio d' Alicarnasso, Porfirio» Macrobio, 
s* Atanasio, Procopio, e le relazioni de' viaggiatori, ci mostrano 
l'universalità di queste abbominazioni sulla terra. 

Vedi Strab. : Gt^. Ub. i: Tacit. in. jigricj cap. u. Macrob. «Svteni., 
ìih» I, cap» io; e Ub^ r, c<tf. 19, s. Atanasio: Orai, cantra genUs^ 
Procopio dove parla deW ingresso de* Franchi in Italia , e Fleury 
nell' Istoria Ecclesiastica delV viu secolo^ dove ci fa vedere questi 
sacrifici ancora in uso nell' indicato secolo presso i Prigioni* 

Finalmente y per quel che si è detto su' figli a le figlie de' re, è 
noto il sacrificio di Aristodemo , che immerse colle sue proprie 
mani il Coltello sacro nel cuore della sua figlia per salvar Messe- 
ne ; è noto quello delle figlie di Nefele daU' oracolo .prescritto^ ed 
ò noto quello d* Ifigenia figlia di Agamennone , prescrìtto da Cal- 
cante ili nome degli Dei. 

. (i) E' nota l'umana vittima che gli abitanti dì Fella immo- 
lavano a Peleo , e quella che s'immolava in o^i anno a Dio- 
mede nell'isola di Cipro. Porfirio y Jk Abst.^ lih. lu 
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Terso quest'epoca islessa une' riserbati riti ^ che 
Delle gran feste oom memorati ve, delle quali si e 
parlato, da* patrizj esclasivameote si celebravano , 
acquistarono quella forma che ha quindi caratteriz* 
zati i misteri di tutti i popoli. Istituiti, come si ève* 
duto, nelle prime eroiche età de' popoli, non è me- 
raviglia che le classi dominate delia nascente socie* 
tà , composte dalla clientela e dalla servita dell' an« 
teriore stato di famiglia, che dovevano in quel tem* 
pò esser nel massimo avvilimento e depressione, ne 
tollerassero in pace T esclusione» e con timida vene* 
razione vi vedessero ammessi i soli patrizj , come 
quelli che avevano presso di loro una illimitata aa* 
torità, che avevano <ii recente abbandonato il prò- 
miscuo ministero del culto, e da* quali immediata- 
mente si emanava il sacerdozio. Ma quando col pro- 
gresso di queste eroiche società si di minili per gra- 
di Tignominiosa differenza; quando gli ordini infe- 
riori della città cominciarono, e pel loro numero e 
per V ardire di qualche loro individuo, ad acquista- 
re qualche grado di considerazione , che prima non 
avevano; quando bisognò cominciare a nascondere 
r obbrobriosa 'disuguaglianza col diminuirne le ap- 
parenze, la parte più preziosa del culto dovè necea^ 
aariamente risentirsi de* polìtici riguardi che richie- 
deva questo importante oggetto. Ammetter tutti eli 
individui a questi arcani riti era T istesso che di« 
struggerne la venerazione: seguitare ad escluderne 
gli ordini inferiori della società era una distinzione 
che il nuovo stato delle cose non poteva più tollera- 
re. Bisognò, dunque, modificare V inaccessibilità , 
senza distruggerla. Bisognò concedere a tutti gii or- 
dini r accessibilità, senza concederla li tutti i loro 
individui. Il rispetto, che il popolo conceputo ave* 
ta per queste arcane celebrazioni , permise a coloro 
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clie si trovavano nell* attuale esercìzio della sagra 
prerogativa di non ammetter tra gli aspiranti di 
tutti gli ordini , se non quelli che da essi si sarebbe- 
ro giudicati degni di questa distinzione. Il mezzo 
tra onico, e le circostanze lo indicarono con tanta 
evidenza, che non dee recar meravigliasse fu uguale- 
mente da tutti i popoli ritrovato. S* introdusse, don* 
que , da per tutto V iniziazione , e da per tutto si 
vietò agP iniziati di divulgare i misteri che vedeva- 
no o praticavano. Niun segreto si nascondeva, né 
poteva nascondersi nelle loro celebrazioni (i); ma 
Tindivulgabilità e la difficile iniziazione^ per tutto 
altro motivo prescritte, dovevano ben presto far 
credere che vi fosse. Dopo qualche tempo si credet- 
le , in fatti, che quei riti e quelle cerimonie conte- 
nessero qualche gran segreto, e con questa preven- 
zione non fu difacile di trovarlo • I piii perspicaci 
adepti fecero delle congetture, e le loro congettura 
divennero quindi il grande arcano. 

Ecco come furono istituiti i misteri di tutti i pò- 
poli , sa' quali tanto si è pensato e si è scritto , e 
tanta varietà di opinioni vi è stata , jserchè non si è 
voluto indagare l'universale ed eterno corso delle u- 
mane cose (2). 

Da tutto ciò che si è detto si può vedere in quale 



(1) Basta rifleUere al poc^anzi indicato periodo, nel quale 
t'introdussero, per convincersi di questa verità. Uomini, poco 
meno che selvaggi, potevano essi esser depositar; di qualche 
ignoto principio, di qualche ignota verità? Potevano essi pren- 
der tanta cura, per occultarla e trasmetterla sotto simboli e 
cerimonie si ricercate? 

(ji) Da qui a poco, che avremo nuova occasione di ritor- 
nate a qucsi' oggetto , si conoscerà megjio la verità di quante 
si è detto . 
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Stato debba trovarsi il culto di questi popoli , allor. 
che saraii già dalla barbarie usciti. Se se ne eccet- 
tuano gli umani sacrificj, ed alcune dj quelle prati- 
che che, per supplire al diletto della forza pubbli» 
ca, furono unicamente introdotte, e che si andranno 
di manp a mano dismettendo, a misura che questa 
ai avvicinerà alla sua integrità: in tuljto il rimanen- 
te un^ estensione maggiore, prodotta dal tempo e 
dalle accidentali circostanze, sarà V unica differen- 
za che si troverà nel culto di questi popoli giunti a 
questo periodo della società. Numerosi riti pubblici 
ed arcani; immensi sacrificj , continue religiose pra- 
tiche, frequenti espiazioni, auspicj, augurj, aruspi- 
ci , oracoli , templi più ricchi , are più numerose , 
simulacri più perfetti , feste più auguste e più fre- 
quenti, sacerdozio più numeroso, misteri con mag- 
gior solennità e con più arcano celebrati, qualche 
nuovo rito dai vicini adottato, formeranno lo stato 
del culto in questo stato della società. 

Premessi questi esami, le universali relazioni» che 
questo universal politeismo, da quelle opinioni e da 
queste pratiche composto, debbe universalmente a- 
vere in questo stato della società cogl* indicati beni 
e cogr indicati mali, si manifesteranno a* nostri 
sguardi senza oscurità e senza incertezza. 

CAPO VI. 

Delle universali Relazioni del Politeismo 
cogt indicati beni e cogV indicati maU. 

S. ì.„„,™ì.U. su usciuaan... «bario. ,.««. 
gìone ammette la pluralità degli Dei, vi saranno al- 
lora tre religioni nello stato. Vi sarà quella della 
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moltitudine^ vi sarà quella del governo, vi Bàrh qveHt 
ée sapienti* La religione della moltitudine compren- 
derà la ieolc^ia originata dall'universale sviluppo 
delle politeistiche opinioni, combinata colle parti- 
tolari circostanze fisiche e morali , che precedettero 
ed accompagnarono la nascita e V infiinzia dì quella 
società, ed alterata, ornata, ed arricchita, quindi, 
dalla immaginazione de' poeti , che come si è ve- 
duto, sono i primi teologi delle nazioni; e compren- 
derà i religiosi doveri che da questo teologico siste- 
ma dipendono* La religione del gouento riguarderà 
;lì augurj, gli auspicj, gli oracoli, le feste, i sacri* 
Icj» i riti ^ e i diversi modi solenni co^ quali si con- 
sulteranno , si onoreranno;o si placheranno le deità 
adorate. La religione dei sapienti sarà una correzio- 
ne della volgar religione (i). 

Questo popolo avrà una teogonia^ e questa teo-< 
gonia sarà necessariamente ripiena delle antropO'- 
morfitìche idee, colle quali , sulle antiche tradizioni 
lavorando 1* immaginazione dei poeti , si troverà 
trasmessa e sviluppata Y istoria della generazione di 
questi Dei, e delle loro relazioni di superiorità e di 
dipendenza, di forza e di debolezza , d' odio e di 
amicizia , di gelosia e d'amore , di patrocinio e di 



(i) VarroDe distingue queste tre religioni co* nomi di 
fliòlicrn cioè favolosa j ToA)r«)Ctf , cioè ernie ^ e C^ì/O'IJeif , 
cioè finca o filosofica. La prima, secondo lui, era formata dalla 
teologia del poeti , ed era la religione del volgo; la seconda era 
quella del Igoverno , e non aveva per oggetto che V esteriore 
del culto; la terza era la teologia de' filosofi, che Varrone'nba 
disapprovava, ma che credeva che si dovesse restringere nelle 
scuole, perchè discuteva con molta libertà la natura degli Dei» 
Vedi il luogo di Varrone presso s. Agostino De CivU. Jhi^ 
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fendei ta 9 di fedeltà e d' incostanza, di stupri , di 
ratti, d'incesti, di frodi, di tradimenti, di ribel- 
lioni , di guerre, di alleanze, di sconfitte, di trionfi 
(i)« La virtù, il yiùo ed il delitto, avranno luogo 
neir istoria degli Dei egualmente che in quella de« 
gli uomini ; ed il cieco politeista non potrà fare a 
meno d'immaginare simili a lui le deità che adora* 
In mezzoa queste favole la religione prometterà un* 
altra vita, e parlerà de'premj de' buoni e delle pe« 
ne de' malvagi. Ma come sperare, io un siffatto si* 
stema teologico, che le idee del bene e del male 
religioso corrispondano perfettamente alle idee del 
vero bene e del vero male morale e civile? Questa 
religione, dunque, avrà, dove più e dove meno, al- 
cune relazioni cogV indicati beni ; ma avrà, anche , 
dove più e dove meno, altre più numerose , pili 
estese e più indelebili relazioni col primo degl* in- 
dicati mali. 

Se tra Timmenso numero degli Dei, che il politei- 
smo compongono, vi saranno, come si è veduto, 
delle deità che alle passioni presiedono, che delle 
passioni dispongono, che sono ugualmente invocate 
per allontanarle e per ispirarle, a che potrà giovare 
il dogmn dell'altra vita» per frenare queste passioni ^ 
per prevenirne gli eifetti? Ciò eh' è creduto l'opera 
d'un Dio può mai esser creduto imputabile per l'uo- 
mo? Non vediamo npi, in fatti, presso gli antichi 
tragici, accusati di continuo gli Dei de*disordini de' 
tali («) ? 

(i) DéniquCf diceva Varrooè» w ftoc owmia DUt atirihuEMtùr^ gvM 
non modo in hominem , li^ 9tiam m conUmpiissimum hominem cnderg 
non posiunt» Varr* apad. s. Aagof tio. De CinU Dei. Vedi acche 
Cac. De Nat. Deor. 

-{%) Vedileno/tf giustijkaiiv§ dm* fatii^ al Capo ir appartenenti^ 
al /!• 5. 

Voi. V. • 1^ 
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Se in questo assurdo sistema di religione i tìz} 
stessi , come si è anche veduto , sono sotto la proté» 
zione di alcune deità, come sperare die le religioso 
minacce allontanino gli uomini da quei tìzj che si 
credono nel cielo protetti? Il pio ladro invocando il 
dio Garidota presso i Samj, il dio Ermete in Grecia, 
6 la dea Laverna in Roma , poteva egli temere le 
future pene di un'altra vita, per una azione che 
commetteva sotto il patrocinio d^una deità (i)? 

Se in mezzo alle antropomorfitiche idee, nate in- 
sieme col politeismo, con quello estese, e da* poeti 
fino all'ultimo grado prodotte, la dottrina dell' e- 
spiazioui^tauto inculcata dal sacerdozio e cosi lusin- 
ghiera per Toomo , debbo aver fatti presso la moltitu- 
dine i più considerabili progressi, a che giaverà la 
religiosa sanzione , quando 1* espiatorie pratiche ne- 
scluderanno gli effetti? Allorché V orgoglioso morta- 
le^ dice Omero, è caduto infelicemente nel delitto , 
non sa egli che gli Dei si fan placare dagV incensi ^ 
dalle preghiere e dalle vittime (2) ^ Su questo perni- 
cioso, altrettanto necessario errore del politeismo* 
una lavanda nelF acqua del fiume o del mare , pur- 
gherà r omicidio in un luogo (3); in un* altro biso- 
^nevk lavarsi le mani nel sangue della vittima f4) \ 



(1) Vedi le Note giustificative de'fani^ ài Capo tv appmrienen^ 
fi, «d n. i3. 

f O Omero , Iliade , lib» ix, v. Ì^^S, 

(3) Presto i Greci, i Trojaai, e varj altri popoli deU' antichità. 
Vedi Ateneo , U^- u» eap, 6^ dove parla del modo col quale Achille 
si espiò dair omicidio di Strambelo re da' Lelegi. Virgilio ^Eneid. 
lib. Il, ed Ovid. Fast^ lib, ii. 

(4) Cosi Apollonio ftL espiare Giasone e Medea da Circe per 
V assassinio commesso nella persona di Ahsirte fratello di Me- 
dea* Vedi ApoU. ^r^o/MuX.) 2/5. iv, dove descfive tatti i siti di 
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in un altro un mostro carico di delitti non avrà che 
a porre in una bilancia una quantità di obbiazioni 
equivalenti al peso del suo corpo per placare gli 
Dei(i); ed in un altro, finalmente, il marito ven* 
derà la moglie, il padre venderà i figli, e gli Dei 
aaran soddisfatti, purché la decima ne sia con fe- 
deltà rimessa al pontefice {'a). Nella coltura della 
società i filosofi si rideranno , è vero , di questi er- 
rori; ma la moltitudine li conserverà non ostante 
con religiosa ostinazione ; ed ognuno sa , che ne' bei 
giorni della Grecia e di Roma, non lasciarono di 
rormare una parte essenziale delta pubblica reli- 
gione. Alle moltiplici relazioni, dunque , che in 
quest* istesso stato della società il politeismo ha e 
aebbe avere , col primo degl* indicati mali , si uni- 
ranno anche quelle che ha e debbo avere col se-* 
condo. 

Da queste riflessioni, che riguardano più da vici- 
no la religione della moltitudine ^ passando a quelle 
che riguardano la religione del governo , noi trove- 
remo le particolari relazioni del politeismo colla ter- 
sa serie de' mali , dei quali si è parlato. 

Questa religione del governo^ che come si è detto, 
non riguarda cho feste, sacrifizj e riti, che augur), 
auspìcj ed oracoli, e modi solenni di onorare, pla- 
care e consultare le deità adorate ; questa religione 
del governo , che debb* essere incatenata colla reli- 



qnest' espiazione , alla quale tuccede un banchetto , che indi- 
cava il termine de' rimorsi • Veggasi anche per quest* oggetto 
Apoilodoro , lift. Il, cap. S, e I>iodoro, liè» ir. 

(i) Pretto Tinagogo , nazione popolata e ricca. Vedi la re- 
lazione di Finto nM* Istoria generale ^i ifù^i y T. \x. 

(ji) Nel regno di Congo, d'Angola, e di Matambola. Vedi 
le Relazioni d' Ogtlby , di Biga^tta , e di Pilgrimage di Purchai*» 
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gione della moltitadine^eche^per conaeguenùi, dea 
nelle sue pratiche risentim di tatti i principj e di 
tatti gli errori di quella; qaesta religione delgover- 
DO9 io dico, potrebbe, come tale^ non aver yarie 
intrinseche relazioni cogli aTaozi di quelle anterio- 
ri pratiche che le circostanza politiche della società 
potavano rendere necessarie o utili in qualche modo 
per lo* stato di barl^arie, nel qaale nacquero, ma che 
si rendono perniciose subito che le stesse circostanze 
più non esistono, subito che si è già pervenuti allo 
stato civile? 

Se in un popolo politeista, in £itti, e nello stato 
della società , del quale parliamo , gli asdij le iregae 
religiose , le immunità sacre , non si sosterranno più 
per un fine politico , si conserveranno nulla di me- 
no per un riguardo religioso. Come non credere, in 
fatti , un piacolo T estrarre dal luogo sacro o dal tem- 
pio, il delinquente che vi si trova, in una religione, 
nella quale T attributo della forza campeggia molto 
più di quello della giustizia, e nella quale gli Dei 
ai suppongono suscettibili de' medesimi capricci e 
delle inconseguenze medesime degli uomini (i)? 

Se in questo popolo , ed in questo stato della so* 
cietà, non si troveranno più, come nel precedente 



(1) Noi vediamo, in fkttì, che ne' tempi Istessi di Siila » la 
vergognosa malattia , colla qoale termiaò i suoi giorni , fa dai 
Romani attribuita alla violazione da lui commessa degli asili; 
e noi vediamo che in Isparta , in mezzo della perfezione istes- 
sa delle sue leggi » bisognò tollerare che il tempio di PaUade 
fosse un asilo inviolabile per gli stessi rei eh* erano stati alla 
morte condannati. In altri popoli della Grecia, nell'epoca non 
solo della social perfezione, ma anche della maggior cultura, 
si trovano conservati gì' istessi riguardi per gli asili « per le 
immanità, e per le tregue religiose. Vedi Polluce |/*^« iv; Pan* 
saaia im Cor»'^ Qceroae in y^ma^y Uh* ly. 
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rtato di barbarie, gli umani Tiolenti sacrifici, si tro^ 
peranno le volontarie consecrazioni ^ sia per merita^ 
re ed assicurare i futuri prenij, sia per placare nelle 
grafi urgenze e nelle pubbliche calamità, lo sdegno 
de'nnmi, che si suppongono avidi di sangue e di 
atrage, perchè suscettibili di odio e di furore . Se 
non si vedrà più condurre a viva forza soir ara de- 
gli Dei il delinquente o il fanciullo, il prigioniero 
o la vergine , si vedranno i divoti del Cochin cor- 
rer volontariamente nella capitale dell* impero per 
farsi divorare da' coccodrilli sagri che vi si alleva- 
no ; si vedranno i fanatici del reeno di Martemban 
distendersi a migliaja sulla straaa , per la quale in 
ogni anno si conduce in gran pompa T ìdolo, per 
farsi schiacciare sotto le ruote dell' immenso carro 
che Io trasporta; si vedranno nel Madagascar le ma-» 
drì esporre alle fiere, o strangolare colle proprie 
mani , i figli che son nati ne' giorni o nelle ore in- 
fauste; si vedrà nel Giappone, e presso altri popoli 
delle orientali regioni, gittarsi sul rogo, ove si fa 
bruciare il cadavere del marito, T infelice moglie 
che ha avuta la disgrazia di sopravvivergli (i); fi- 
nalmente, in Roma ìstessa, così ne' tempi del pa- 
triottismo e della libertà, come in quelli della bas- 
sezza e della schiavitù, si vedrà Curzio precipitarsi 
nella voragine , e i tre Decj gittarsi con sacro rito 
traile schiere nemiche per la salute della patria (a); 



gi che 



Vedi la Relazione del Giappone nella Raccolta de' viag* 
han servito Mo stabilimento della compagnia deW Inr 
die t e le Memorie di Forbiti. 

(s) Livio, Uh. yy eap* Ss; Uh. vii, eap» €\ Uh. vili, cap» lo; 
Ub» z» cap, il Cicerone TWcui., Uh. i» e Varrone De Ungua laUaa^ 
Uh. IV* La forinola, che si doveva proferire in queste conse^ 
crazieni dal pontefice, e ripetere da colui che t'immolava, è 
stata da me rapportata in un capo del tv Uhro di qust^ Opera» 
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§i Tedrannp sotto T impero di Caligola e sotto quel* 
lo di Ariano, praticarsi simili consecrasioni per la 
salute delirarmi (i), e si vedranno in questo modo 
campeggiare gli antichi errori della superstizione 
cosi a traverso de* prodigi del patriottismo e della 
libertà , come in mezzo agli eccessi dell' adulazione 
e della servitù. 

Se in questo popolo , ed in questo stato della so- 
cietà , non si faranno più parlare gli Dei, allorché si 
tratta di dar leggi e comandare , si proseguirà » nui* 
la di meno , a cercare i loro consigli, allorché si trat* 
ta di deliberare. 

Se in questo popolo , finalmente y ed io questo sta- 
to della società, i sacerdoti non avranno più Tantica 
influenza come confidenti degli Dei, ne conserve- 
ranno per altro una considerabilissima come inter- 
petri del loro linguaggio. La scienza dell' augure ^ 
derisa dal filosofo , seguiterà , nulla di meno, ad es- 
ser venerata dalla moltitudine, e, per conseguenzat 
rispettata dal governo. Inseparabile dalla natura di 
questa religione, la sua influenza durerà finché du- 
rerà la religione istessa. In mezzo alla più estesa cul- 
tura il sacerdote divulgherà nella Caldea , che un se- 
gno apparso ne'cieli minaccia il sovrano, ed ti po- 
polo si solleverà (2). I sacerdoti di Meroè spediran* 
no un corriere al re per annunziarli il decreto di 
morte apparso ne' cieli, ed il re morirà (3). L'augure 



? 



'0 Vedi Svetonio m CaUgola^ e Spantano in Aeriamo. 

>) Vedi Oiodoro di Sicilia, lih. n. L'influenza, che U sa- 
cerdozio aveva per questo ÌÈtti%o riguardo neir Egitto , nei 
tempi istessi della maggior cultura di questo popolo, non era 
inferiore a quella del sacerdozio de* CaldeL Vedi l' istesso Dio* 
doro. Uh. 1; Erodoto lib. i\\ Strabone, lih. xyvu 

(3) Diodoro, dove paria di questo antico popolo Etiope. 



èìtii a Nicia i che gli ausDicj presi non approvano là 
8Qa ritirata, e Nicìa coir esercito d'Atene resterà in 
in Sicilia , e sarà sconfitto (i). Io Roma il pretore avrà 
destinato il giorno da terminare un giudizio, e le sue 
misure rimarranno inutili, perchè il pontefice gli 
farà sapere che quel giorno è nefasto ; i patrizj si aa- 
ranno già uniti nel senato, o il popolo ne'comizj , 
e la conclone si dorrà sciogliere, perchè l'augure 
ha ossservato qualche funesto presagio nel cielo. Il 
generale sarà già pronto a partire : i polli sacri rifiu- 
tano di mangiare, e T aruspice ne impedirà la par- 
tenza. Un magistrato sarà stato eletto : la rirtìi avrà 
trionfato dell* opposizione di un potente partito; ma 
r augure dirà cne V elezione è avvenuta con cattivi 
auspicj , ed il magistrato sarà cassato (2). 

Ecco le altre universali relazioni del politeismo 
colla terza serie de^ mali de^ quali si è parlato . Non 
minori, ne meno inerenti alla sua natura , sono quelle 
che ha coir altro male , che noi abbiamo nel quar- 
to luogo collocato. 

Una religione che esige poco dalla parte della 
morale , e che , per conseguenza , bisogna che esiga 
molto dalla parte del culto; una religione che non 



(«) L'ittesto DiodoTo; e vengasi anhe il Trattai^ di Èéono- 
mia di Senofonte , dove ci fa vedere l'osservanza di queste au- 
gurali pratiche neP tempi della maggior cultura della Grecia ^ 
Be'bei giorni di Socrate e di Platone. 

(a) Vedi Cicerone , Orau prò 3fur$ua ; l'istesso ie JKvinatiamef 
ìih, u . Livio , Dècade ì, Ub. g; Aulo GelHo, !ib» vi, cap. 9; Macrob., 
Uhm I, cap, 6. Veggasi anche Livio dove parla della partenza di 
Postnmio Albino una volta , e di Fabio Pittore un' altra, impedita 
per questi motivi. Claudio Pulcro fé' gittare nel mare i polli 
aacri che non avevano voluto mangiare , dicendo : Se non vo^ 
iMom> maagiarg bit^raaaOf e le sue disgrazie furono attribuite a 
questo ^sprezzo degli aruspici* 
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può sostenersi co' dogmi che contiene, e clie, per 
conseguenza , bisogna che si sostenga cogli spelta* 
coli che offre; nna religione, finalmente, che £i te- 
mere gli Dei, più per la loro forza che per la loro 
giQStizia, che li fa stimare più pe' beneficj che reca- 
no , o pe* mali de* quali dispongono , che pel bene 
che prescrivono, dee necessariamente aver relazioni 
ùìù forti e più intrinseche di qualunque altra coli* 
indicato errore di riporre Dell* esterno culto tutto il 
merito della pietà . L^ immenso numero ^elle feste 
de* Greci e ieì Romani (i) ; Y immenso numero e 
la natura di alcuni loro sacrificj , V ecatombe, nelle 
quali s' immolavano cento tori , e a' quali in alcuni 
casi s* aggìugnevano cento leoni e cento aquile (2) ; 
i sacrificj di Agrotere, ne* quali 8* immolavano in 
Atene cinquecento capre per volta (3) ; le primaue^ 
re sacre ^ nelle quali tutti gli animali nati durante 
quella stagione eran tolti a* bisogni degli uomini 



(i) Meursio nel tifb TraUato De Graecontm FeriUy e Pottero 
nella sna Archeologia Grecai Ovidio ne^ snoi Fasti, e Rosine nelle 
sue Antichità Jhaumcj ck danno nna sufficiente idea dell'esten- 
sione alla qoale era giunto il numero delle feste di questi due 
popoli. 

(1) Questo sacrificio^ che ordinariamente consisteva in cento 
tori) e qualche volta in cento montoni , allorché era imperiale 
doveva a quelli unire cento e leoni cento aquile. Tale fu, al rife- 
rire di Capitolino, l'Ecatombe offerta dall' imperador Balbino 
dopo la sconfitta di Massimino. Vcggasi Capit. ùi Balh. 

(3) Senofonte attribuisce l'origine di questo sacrificio al 

voto fatto dagli Ateniesi di sacrificare a Diana, soprannomata 

Agrotere, altrettante capre per quanti Persiani sarebbero stati 

da essi uccisi; ma aggiugne che la strage essendo stata si gran- 

de da non poter soddisfare in una sola volta al voto » si stabili 

di permutarlo in quest'annuo sacrificio di 5oo capre soltanto 
per volu. 
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per esser consumati suirare de^numi (i); la crea- 
zione di un dittatore più volte avvenuta in Roma pel 
solo oggetto dì placare gli Dei (2) ; la moltiplicità 
de* riti 9 e importanza che si dava air esatta ossero 
vanza del rituale ; e le funeste conseguenze che si at* 
tribuivano alla più picciola commissione in questo 
genere di cose (3); le libazioni, le purificazioni con- 



fi) Livio rapporta l'indicato sacrificio detto ver sacrum , pra- 
ticato in Roma nell' anno ab 17. C. 558, neU' occasione della 
jconfitta che il romano esercito ricevè da' Cartaginesi, e della 
morte del console C. Fiamioìo in quella battaglia ucciso* 

(a) Nell'anno ab U* C. S90, nell'occasione della peste che 
desolava Roma, vi si ebbe ricorso per la seconda volta, giac- 
ché r epoca della prima creazione di un dittatore , a questo 
oggetto destinata, ci è ignota. Neiranno 410 vi si ebbe un'al- 
tra volta ricorso nell'occasione di quella lapidea pioggia che 
spaventò tanto i Romanj; e vi si ebbe un'altra volta ricorso 
nell'occasione del veleno che si somministrava da quella so- 
cietà di romane matrone che si riferisce all'anno 429. Veggasi 
Livio, lilf* I, Decade i, e Ub. va. 

(3) Nella celebrazione delle Latine fìnrie, che si solennizza- 
vano sol monte Albano, nel sacrificio di una delle tante vit- 
time che s' immolavano » il magistrato di Lavinio trascura di 
pregare pel popolo romano. Nel ritorno da queste feste il con- 
sole Cn* Cornelio viene «attaccato da una paralisia e maore,e 
se ne attribuisce subito la causa aUMndicaU ommissione . Si 
esamina l' affare nel senato» e se ne rimette la decisione al col- 
legio de' pontefici, i quali decidono che si ricomincino di nuovo 
le ferie a spese del solo popolo di Lavinio. Veggasi Livio lìb. 
X, Decade v. La numerosa famiglia Poiiua si estingue , e que- 
sto disastro si attribuisce all'avere essa impiegati i suoi servi 
in un privato sacrificio fatto ad Ercole. Livio, Uh. ix, Decade u 

La sconfitta del romano esercito accompagnata dalla morte 
di Flaminio» per la quale si ordinò il ver sacrum di cui si è 
sparlato 9 fu attribuita alla sua precipitosa partenza prima della 
celebrazione delle latine feste , ed all' ommissione de' consueti 
voli che si dovevan fare nel tempio Capitolino. Livio Zoe. cU. 

Nel Capo iv, e nelle Note giustificative , a quello apparte- 
nenti, al n. 27, noi abbiam rilevata, la remota orìgine di que- 
sti errori. 
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ma i baccanali , dovè condanuare il culto ai Cibele 
colle Frigie cerìinonie, e dovè coslruìre fuori delle 
mura della città i templi di Venere, per eTÌtare,di* 
ce Vitruyio, che i riti che vi si praticavano , non 
fonerò uo' occasione di corruzione pe* giovanetti e 
per le matrone (i). 

Le relazioni del politeismo con tutti questi mali 
sono eriden ti, sono incontrastabili, sono intrinseche 
alla sua natura. Quelle che ha cogli ultimi due mali^ 
de' quali si è parlato , non lo sono meno* 

Il fanatismo e 1' irreligione^ questi due estremi 
de' quali V uno è ordinariamente il precursore del- 
l' altro , e che , per la loro opposizione , sembrano 
esclusi dal poter funestare contemporaneamente 
i popoli, trovano nulladimeno nel politeismo un 
mezzo , onde potere sviluppare e combinare nell' i- 
stesso popolo e nelF istesso tempo, le loro opposte 
forze. La ragione è evidente. Siccome non vi e reli- 
gione meno unita , più distaccata, meno soddisfa- 
cente alla ragione un po^ coltivata, di questa, così 
non vi è , ne vi debb' essere , religione più facile a 
discreditarsi di essa. Ma questa religione ha un 



(i) Veggati Livio, Ub. ix^duadé u 11 disoono fenato dal 
coniole Sp. Pottumio al «enato neir occasione della rifonna dei 
baccanali , avvenuu nell'anno ab U. C 556» contiene le aegnend 
•fpr^ftioni . • •• Primum igitur mulierum magna pars est 9 et ie 
foni mali hujuseefuit: deinde simillimifemints mares^ stuprati et 
eenstupratores » fanatici vigiles , vino^ slrepittbus » clamaribusque 
nocturnis attoniti^ etc.9 eie, . . Quidquid his annis libidine > quid" 
quid fraude t quidquid scelere peccatum est$ ex ilio uno sacrario 
scitote iwtum esse f etc,^ etc^j Vedi T istesso Livio , Uh. zzxiz, 

Veggasi anche Cicerone, />« Legib^ Uh. n, dove dice, che anche 
Diagonda aveva proibitein Tehe queste infauste feste di Bacco. 

Veggasi) finalmente 9 Vitruvio,!»^. Hf cnp. 1, dove parla dei 
tempU che si dovevano costruire fuori delle mura della città* 
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gr^n TaDtaggio. Essa lusinga molto 1' aomo. Essa lo 
direrte col culto, e non lo molesta colli) morale ; 
essa minaccia delle pene, ma somministra rimedj 
facili per eludere ; essa solleva V uomo da* rimorsi^ 
senza strapparlo dalle passioni ; essa esige V espia- 
zione e non il pentimento, e il sacrificio e noti la 
correzione. Purché il sangue fumichi snlF are, pur- 
ché i templi non sien deserti , i suoi Dei non si of- 
fendono per r assenza della \rirtù* 
.• Questa religione, dunque , che alimenta il religio- 
so istinto deiruomo senza urtare le di lai inclinazioni, 
questa religione, io dico , nel tempo stesso che é la 
pili esposta ad esser discreditata, è anche la piti atta 
ad esser sostenuta, e sostenuta con furore. La tenden* 
za, dunque, del politeismo è di combinare ì mali deir 
irreligione con quelli del fanatismo. Aristofane 
farà ridere a spese degli Dei il popolo d'Atene (i), 
e Socrate sarà condannato a morire: Euripide farà 
con applauso sìsuonare i teatri della Grecia delle 
più vituperose inrettiTe contro gli Dei (2), ed Anas- 



l 



(1) Yeggansi di esso le sue famose Commedie, Taaa iutitolaU 
il PUdo , e l'altra gli Uccelli, Le più amare derisioni contro gli 
Dei si contengono in queste due commedie; onde s. Agostino 
prese occasione di dire : Nee alii Dii ridentur in thealris quam 
ui adoraniur in templis , nec aliis ludos exhibelis , quam qui- 
US victimas immolatis. De Civit Dei , Ub. vi, cap. 6 

(a) Nella Tragedia intitolata Jon^ dice questo personaggio 
'ad Apollo : Perchè sedurre bellezze mortali ed abbandonare i loro 
figli alla morte ? Pensate che • essendo Dei , voi dovreste darci e- 
sempj di virtù , ,m Se voi succumhete ad inique passioni , non hi" 
sogna pia accusar gli uomini: bisogna a voi attribuirne la colpa • 
Essi non sono che gì* imitatori d^ vostri vizj : voi siete i loro 
maestri. Vcggasi l'Atto /. 

NeU' Ifigenia inTauride, nell'occasione d'un sogno, Ifigenia 
dice : f^oi Genj t che chiamano sapienti , la vostra scienza non 
è meno vana de'sognU lo lo veggo: l* errore è il patrimonio dei 
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sagora sarà coverto di catene, e Aristotile acensato, 
costretto a fuggire , e Boalmente, ridotto ad avTele- 
Darsi , per arer attaccata la deità del Sole (i)^ H poe- 
ta riempire le sue satire de* più irreligiosi sarcasmi 
contro de' numi ; Eschilo fiirà comparice sulla acena 
nn semideo ubbriaco (^.), ed Eraclito sarà oppresso 
di sciugure, e Stilpone sarà esiliato per aver detto 
die la Minerva di Fidia non era una deità (3). In 
Roma i fanciulli isteasi si rideranno de* piaceri e 
de' tormenti degli Elisi e degK Inferni (4); Lucilioi^ 
Pacuvio , Lucrezio e Giovenale , piaceranno ugual* 
mente per la loro mordacità con tra degli uomini , che 
per quella che manifestano centra gli Dei. h'Jnfitria^ 
ne di Plauto farà ridere, come il Pluio di Aristofiine ; 
r Eunuco di Terenzio non sarà meno ingiurioso per 
gli Dei, e non sarà perciò meno ripetuto sul teatro 
(0); ed in tanto il sangue de' martiri colerà da ogni 



numi, come degli uomini. Eorip. TVog., Ifigenia in Tauride, Mio 
111* Nell'Orante egli fa attribaìre ad Apollo il parricidio da qael- 
l'eroe commesso. Ubbidendo a luij egli dice 9 10 uccisi miomadrei 
prendete lui polluto; uccidetelo : egli peccò e non io» Simili tratti 
s'incontrano frequentemente negli antichi tragici. 

(1) Si sa da tutti, che il delitto di Anassagora fu di aver inse- 
gnato , che il sole non era animato , e che non era altro che una 
lamina di acciajo della grandezza del Peloponneso; e quello di 
Aristotile fu di aver detto , che il sole era tutt' altro che Apollo 
sulla quadriga. 

(1) Vedi il frammento della sua Tragedia dei Cobiti presso 
Ateneo Ub. x» L' istesso fa Euripide presentando Ercole ora furio- 
so [inHerc. Furente) ed ora ebrio ( néìì'Mceste) facendogli 
proferire da ebrio assurdi ed insani detti» 

(3) Stanleii 9 Historia Pkilosoph. 

(4) Nec pueri credunt , ni» qui non dum aere la^antur ^ 610- 
nenale , Sat^ 11. 

(5) Egli adopera V esempio degli Dei per incoraggiare al do- 
lilto : ossi r ban fatto , ed io y misero mortale non lo farò? Egu 
hoinuneio hoc nonfacerem* £unuc«| Atto uiy 9cena 5. 
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parte , e i simulacri delle derise deità vedranno pe« 
rire tra' tormenti que' coraggiosi morlali che sdegne- 
ranno di onorarle.^ 

In mezzo a tatto qneste intrinseche relazioni del 
politeismo con tutti gì' indicati mali, qual soccorso 
ai potrà, duuque, il legislatore augurare dalla reli- 
gione del suo popolo ; o piuttosto quali e quanti osta- 
coli non dovrà egli trovarvi al consegaìraento o alla 
conservazione della virtù e della prosperità del po- 
polo che la professa ? Questa forza , in vece di con- 
correre colle altre , non turberà piuttosto la loro 
azione, non verrà piuttosto con quelle a collidersi? 
Impotente a produrre i beni che si debbono nella re* 
ligìoue cercare, combinata cun tutti i mali che si 
debbono nella religione evitare, qual altroespedienle 
ai potrà, dunque, proporre dalla Scienza Legislativa 
al legislatore di un popolo politeista, se non quello 
di cangiare la religione del suo popolo, per sostitui- 
re air forza che si oppone, ^ue/Za che dee concorrere^ 
che è così necessaria per conseguire ed eternare il 
grande effetto che noi non abbiamo raccomandato 
ad una sola causa , ad una sola forza , ma alla coni- 
posizione di molte cause, di molte forze ^ che tutte 
rigorosamente concorrano all' istesso fine, e tutte 
scambievolmente si soccorrano e si ristorino nella 
loro azione? Il politeismo va , dunque, distrutto ; al 
politeismo va, dunque , sostituita una nuova religio- 
ne, che sia atta a somministrare gF indicati beni, che 
aia atta ad escludere gì' indicati mali. Le premesse 
rendono incontrastabile questa conseguenza. 11 dub- 
bio potrà soltanto raggirarsi sulla possibilità di que- 
sta impresa, e su i disordini che potrebl)ero accom- 
pagnarla. Il seguente Capo spero che basterà a dile- 
guarlo. 
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CAPO VIL 

Come Cangiare questa Rdi^ne (m). 

• 

JLVitorDiaiiio m i nostri patti» e vediamo di dedurre 
da ciò eh' è oniTersalmente avveoolo , ciò cbe ai pò* 
irebbe univeraaliiieute ottenere. Vediamo quali aoc* 
corri potrebbe somministrare a questa operazione il 
costante sviluppo dello spirito ornano nel coustaoto 
sviluppo delle citili società; vediamo quanti altri 
potrebbe somministrarne quest* istesso mezso , quan* 
do fosse adoperatOt invigorito e diretto dalla le* 
gislazione ; vediamo quali legislative disposizioni do- 
vrebbero precederla e prepararla , e quali dovreb- 
bero accompagnarla; e noi g;iugneremo in questo 
modo a vedere la possibilità di questa necessaria ope* 
razione « cbe la sola ignoranza de' mezzi cbe debbo* 
no produrla , ha potuto fino a questo momento Cir 
credere o pericolosa o ineseguibile. 

EUmmeutiamoci di ciò che si è détto su i miste- 
ri. Nati nelle prime eroiche età de' popoli , noi ab- 
biam veduto che non furono da principio altro cbe 
religiose solennità , e commemorativi riti di antichi 
o recenti beneficj ottenuti » di antiche o recenti scia- 



(hb) Convieae qui notare che il Filangieri nato nel seno della 
vers Religione Cattolica, facendo astrazione dalla medesima, ti oc- 
cupa principalmente delle false» e si fa a rintracciar^ i messi 
co* quali un savio Legislatore avrebbe potuto abbattere l'as- 
surdo Politeismo» che pur fu la religione de^ più culti popoli 
antichi, e a quello sostituire un sistema di culto religioso meno 
ripugnante alia ragione, e più conducente alla civile prosperità 
delle nazioni. 
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mire superate; che, combinati col politico ordine 
di quello siato di società, la parte più augusta è 
più sacra di questi riti non era da principio pratica- 
ta che da* soli patrizj; che il resto del popolo, com- 
posto dalla clientela e dalla servitù dell' anteriore 
Mato di famiglia, ne veniva escluso; clie questa re- 
ligiosa disuguaglianza , direnendo quindi incompa- 
tibile colla diminuzione della disuguaglianza politi- 
ca , fu convertita in an temperamento che modifica- 
va r antica inaccessibilità, senza distruggerla ; ch^ 
bisognò ammettere alla partecipazione di questi ar- 
cani riti tutti gli ordini della società, senza ammet- 
tervi tutti i loro individui , che bisognò introdurre^ 
r iniziazione, e bisognò vietare agi' iniziati dì di- 
vulgare i misteri che vedevano e praticavano . Noi 
vedeiUmo, che niun ignoto fatto, niun ignoto prin- 
cipio , niun segreto si nascondeva ne poteva nascon- 
dersi in queste arcane celebrazioni ; ma che l' in Jf- 
i^u1<^abiUtày combinata colla difàcile iniziazione , fe- 
ce ben presto credere che vi fosse; che, finalmente, 
per ana conseguenza di questa inevitabile preven- 
zione , i più perspicaci adepti fecero delle congettu- 
re, e che le loro congetture divennero quindi il 
grande arcano. Or queste congetture , quest^ arcano 
generato dalla prevenzione e dalla perspicacia neli' 
aurora della coltura de^ popoli, ci conviene ora esa- 
minare qual mai sia stato. In mezzo alla scarsezza 
delle notizie che noi abbiamo de' misteri degli an- 
tichi pepoli, quello che ne troviamo trasmesso , ba- 
sterà, io spero, a farci conoscere quesV oggetto per 
la parte almeno che riguarda V uso che debbia m 
farne. Pochi fatti metteranno chi legge nel caso di 
giudicarne. 

Tutti g\ì scrittori greci e latini, che hanno parlato 
de' misteri d'Iside dell' Egitto, e di quelli di JMLitra 

Voi. V. 15 
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della Persia, .convengorio che T unità di Dio, eV 
immortalità deiranima, le pene ed i premj dopo la 
morte , con principi ditrersi da quelli della comune 
creden7«a, si annunziavano io qunste arcane cele- 
brazioni. Esse ci parlano degl' iniziati a* misteri, co« 
ine di uomini religiosi che fletestavano gli errori 
del popolo , e che non avevano altro che disprezzo 
pel di lui accecamento. 

' La preghiera , che noi troviamo io Apulejo,quan« 
do Lucio fu iniziato a' misteri d'Iside, è la segueo- 
Ce: <f Le Potenze celesti ti servono, gK inferni ti ao- 
u no sottomessi, 1* universo gira sotto la tua mano, i 
ft tuoi piedi calpestano il tartaro, gli astri rispon- 
u dono alla tua voce, le stagioni ritornano a* tuoi 
Kt ordini, gli elementi ti ublndiscono (i). » 

Pitagora riconosceva di aver appreso ne^ misteri 
Orfici, che si celebravano in Tracia , V unità della 
prima causa universale : in questimisteri diceva egli 
di aver attinta Tidea della sostanza eterna , del nw^ 
mero^ principio intelligente deW unii^erso ^ de* cieli ^ 
della terra , ^ degli esseri misti (]&). 

Un luogo di Yarrone ci fa vedere i primi semi 
della dottrina platonica sulla divinità, attinti dai mi- 
sterj di Samotracia. Io essi s'insegnava, che altro era 
il Cielo , altro la Terra^ altro gli Esemplari delle co- 
se, che Piatone chiama Idte\ che il Cielo era quello, 
dal quale le cose si fanno, la Terra era quella della 
quale si fanno, gli Esemplari eran quelli, secondo i 
quali si fanno. Giove, Giunone, e Minerva eran gli 



(\) Apat. Jlfetam^ lib. i* Non si può dubitare che il Poeta 
abbia adoperata la formula , che effetti vameote si proferiva in 
questa occasione. 

(a) Jamhiic* JOe iuta Pytagort^^^ 



J 
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antichi uomi impiegati ad esprimere le nuove idee 
di questo trìplice concetto (i). 

Ne* mister] di Cerere, che si celebrarano in Eleor 
8Ì, rjerofanta, che compariva sotto la figura del 
Creatore, dopo aver aperti i misteri e cantata la teo« 
logia degli Dei, rovesciava allora egli medesimo tat- 
to ciò che avea detto , e vi sostituiva la verità , in- 
troducendosi nei seguente modo: « Io debbo ma- 
<( nifestare un segreto agi' iniziati: che si chiuda 1* 
<( ingresso a* profani. O tu. Museo , disceso dalla 
<c brillante Selene, sii attento a' mìei accenti: io ti 
ce annunzierò verità importanti. Non soffrire che i 
« pregiudizj e le affezioni anteriori ti tolgano la fe- 
ce licita che tu dc^sider! dì attignere nella cognizione 
<r delle verità misreriose. Considera la natura divina, 
ic contemplala di continuo, regola il tuo spirito ed 
« il tuo cuore, e cammina nella via sicura. Ammi- 
c< ra il Padrone unico dell'Universo. Ve n' è uno: 
c< egli esiste da sé medesimo; a lui solo tutti gli al- 
c( tri esseri debbono la loro esistenza. Egli opera in 
c( tutto e da per tutto: invisibile agli occhi de'mor- 
ce tali, egli vede, egli medesimo, tutte le cose (2). 

Plutarco ci dice che il giovane Alcibiade, dopo 
aver assistito a^ misteri di Cerere, non ebbe alcun 



(1) Chi non iscorge l' uno e trino di Platone in questa dottri* 
n«? Varrò apad. s. Angustia* De Civitate Dei ; lib» vii» cap. 28. 

Forse a questo istesso allude quel luogo di Cicerone ^ dorè fa 
dire ad uoo degl' interlocutori: Praetereo Samùthraciam » ea/jue 
quae Lemni nocturno aditu occulta coluniur sjrlve$irihus saepibus 
densa » quibus explicatis , ad rationemque resMKatis^ rerum magis 
natura cognogcitur quam Deorum* Cic* De Nat» Deorurn^ lìb» fi. 

(a) Questo fa conteneva nell' Inno cantato dall' Jerofanta. Ve- 
di Aten. /i7i. XI, cu/?. tS.Clemeii. Alexand. Cohortat. ad Gentes 
cap^ 7* e Mearsi>> Eleusina* 
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riteg;iio d'insaltar^ la statua di iMercurìo , onde il 
jfopoìo cercò con furore la sua condanna (i)« 

CrìsippOy uno de* migliori ornamenti della setta 
stoica , crederà che il msggìor beneficio dell' inizia- 
zione consistesse nelle idee giuste della dirinità, 
che si acquistavano (2). 

Anche Stazio e' indica il principio delF unità di 
Dio divenuto un segreto de' misteri in quei suoi 
Tersi , dorè dice ; 

Et tripUcis mundi summum^ quem scire nefasimm 
estj lUmm sed tacco (3). 

L'istesso pare che cHodichi Platone (4)* allorché 
dice, che è irreligiosa cosa V esaminare la natura 
deir Essere supremo , ed allorché raccomanda a co- 
loro , che avessero avuta la felicità di conoscere il 
padre ed il Sovrano arbitro di questo universo , di 
parlarne al popolo. La di lui lettera diretta e Dio- 
nisio, dove, rammentandogli ciò che gli aveva detto 
sotto il Platano suir27iio e Trino ^ gli aggiugne, che 
un sacro dovere gF impediva di esporre per iscritto 
questa idea (5) : ed il consiglio che fu dato ali* im« 
perator Giuliano, impegnato ad opporre la dottrina 
platonica a quella del Cristianesimo , di dirigersi ali* 
Jerofanta d £leusi per ricevere de* lumi sopra i 



(1) Fiatare, in •jus vita. 
(a) k^\iA)Etjm. 3fagn. in voce riXé^H* 
[3) Sut. , J%eb.^ Uh. tv, v. Si€. 
^4) PUt. de Legib^ Uh, ni. 

fi) Che ti combiai questo faUo eoa quello che poc' anzi si è 
'^Pporuto su' misteri di Samotracia* 



I 
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snoi priflcipj (i), sono due argomenti di più dell* a« 
nalogia delle idee di queste filosofo sulla divinila , 
con quelle che s' insegavano ne' misteri. 

Riguardo al dogma dell'altra vita , T istessoPlu* 
larco ci fa sapere che tutti i misteri avevan rappor- 
to alla vita futura ed allo stato dell'anima dopo deK: 
la morte. Ciò che vi si rappresenta , dice l' incognito' 
che ci fa parlare, non ne è che l'ombra : questa è' 
una debole immagine di tutte le bellezze, la con- 
templazione delle quali è riserbata a tutti coloro che 
sono stati virtuosi quaggiù (2)* In im altro luogo 
egli fa vedere quest' istesse principio inculcato, ne^mi- 
steri di Bacco (3). Nel suo Trattato d'Iside e d'O- 
siride t dice ristesso dei misteri egizj. 

Prima di lui Cicerone aveva detto, che i misteri 
di Cerere avevano insegnato agF iniziati , non solo » 
vivere felicemente, ma anche a morire colla speran- 
za di una vita più beata (4). 

Isocrate dice ancora, che gV iniziati si assicura- 
vano delle dolci speranze per lo momento della loro 
morte» e per tutta l' eternità (5). 

Anche in Sofocle , in Euripide (6) , in Aristofane 
(7) 9 io Eschine (8) , in Luciano (9) 9 ad in Strabo- 
ne (10)1 si manifesta ristesse dottrina* 



( I) Eantpittt in Maxim. 

(2; Fiutare De Oractdii. 

(3) Fiatarci Consola ad uxor* 

f ♦) Cic^ De Legib^ Uh. II. 

(*) Isocrat., In Panegfr^ 

{*) V. Fiutare, De leet. Poetarunu 

(7)Aristoph.,/a JRanis» 

(8) Eichiiie, il filosofo^ Jxioc.sive de mar» 

(9) Laciane nel Dimlogo delia barca. 

(io) Strab. lib. x. 
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Celso diceaìCrisliani: Voi vi vantate di credere alle 
pene eterne, e tutti i ministri de' misteri non Io an- 
nunziarono essi agi' iniziati (i)? 

Noi sappiamo die nelle tragedie , rappresentate 
nelle noturne cerimonie de' misteri di Cerere., si 
manifestavano la felicità de' giusti e le pene de' mal- 
Tagi (ìa)ì e noi sappiamo che alcuni misteri si chia- 
mavano acherdntici (3) per indicare che il dogma 
dell'altra vita vi veniva sviluppato. 

Ciò che ci dice Platone nel Fedone , sparge un 
gran lume su quest' oggetto. Egli dice, che ne' mi- 
steri s'imparava a considerar la vita come un luogo 
di passaggio , ed un posto che npn è permesso di 
abbandonar^ senza la volontà di Dio. Egli aggiugne 
in un altro luogo dell' istesso Dialogo, che negl'inni 
che si cantavano ne' misteri, si parlava delle ricom- 
pense e de' piaceri de'buoni nel cielo, e dei supplizi 
che sovrastavano a' malvagi. Egli aggiugne, final- 
mente, che la verità che annunziava questa dottri- 
na era si raaravigliosa pel volgo e sì difficile a con- 
cepirsi (4). 

Qliesto dogma , dunque , veniva insegnato nei 
misteri mplto diversamente da quello che Teniva 
professato nella volger religione. 

Raccogliendo, finalmente, gli altri luoghi degli 
antichi scrittori a quest' oggetto relativi , noi trovia- 
mo da per tutto le tracce di un cangiamento della 
volgar religione divenuto T arcano de' misteri. 

Diodoro dice, che T iniziazione rendeva Tuomo 



(i) Gels. apud. Orig^ lib. vm. 
(2) Meurtii, EUusina. 
(S) Sacra Achérontia* 
<4) PlatDi In Phaed. 



più religioso e più giusto di ciò ch'efa prima. I più 
grandi uomini dell' antichità, Platone, Cicerone, ecc.| 
fan gli elogi di questi misteri. Porfirio dice, che lo 
auto dell' anima dee trovarsi alla morte come du- 
ranti i misteri, cioè a dire, purgata di tutte le pas- 
sioni violente d'invidia, d'odio e di sdegno (i) . In 
un altro luogo egli dice che non vi ha che coloro so- 
li che han diretta tutta la loro condotta è tutte U. 
Azioni della vita alla perfezione dell' animo , che 
possono partecipare ad essere iniziati a' misteri se- 
greti della religione («) • ^ , u • • i • • 

Ninno può negare , dice Proclo » che i misteri ri- 
tirino r animo da questa vita materiale e mortale, e 
che scancellino le sozzure dell'ignoranza, illunainan- 
do ì nostri spiriti e dissipando le tenebre negli Ade- 
pti collo splendore della divinità (^)- 

Dalla formula, che si pronunciava dalr araldo nell' 
apertura de' misteri di Cerere, si rileva che le persone 
che si jwesentavano per essere ammesse , dovevano 
•ver le mani pure } dovevano essere esenti da ogni 
delitto ; dovevano aver daU prova di essere riserva- 
te nei loro discorsi, ed eque nella loro condotta (4). 
Colui che non aveva fatti tutti gli sforzi per calmare 
una congiura, o che l'avesse fomentata; il cittadino 
che si era lasciato corrompere o che aveva tradita la 
patria; il proditore che aveva abbandonata una for- 
tezza a una nave agi' inimici, n'era escluso (5). Nei 



(0 Tram, di Styge ap. Stob., Eclog. Phy$w* , Uh» 1- 

(»; Porphyr. ap. Euteb^ Prasporai. Evan%^ Uh. iv, a^. fc 

(3) 1!itic^po9.diquei Libro ^ 9 particolatmcnte in una Noia 
al medesimo, 

(4) Procluf ad Piai. Polii. Veggaii ancbs IsiabUc. de Mysi-^ 
eap* XI, r. I. lulian*, Orat» v* 

(5) Orìg* cQntrm Cels.f lib. ui. 
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tempi posteriori coloro che eraii della setta di Epi« 
curo, o ch'eraii dediti alla magia, particolarmente 
alla Goezia, nen potevano esservi ammessi (j)« Apol- 
lonio Tianeo ne fu escluso per questa ragione, e Ne* 
rone per lo parricidio di sua madre (a) • 

Finalmente, noi sappiamo che 1' Jerofanta viveva 
nel celibato ; che si ungeva il corpo colla cicuta per 
tendersi più casto; e che T assemblea si congecbiva 
coir inculcare agi' iniziata di vegliare e d esser 
puri (3). 

Forse da questo cangiamento della volgar religio-* 
ne , da questa correzione de' dogmi e della morale 
religiosa, divenuta F arcano dei misteri, derivò 1 o- 
piaione che regnava tra gV iniziati, e che si manife- 
sta negli antichi scrittori , cioè , che essi soli potes- 
sero partecipare alla futura felicità. In Aristofane ai 
vede che coloro che partecipavano a' misteri , mena- 
vano una vita innocente , santa e tranquilla, che mo- 
rivano nella speranza di una condizione felice, che 
la luce de Campi felici era loro promessa, e che gli 
altri nomini non dovevano apparecchiarsi cbe alle 
tenebre eterne (4). Sofocle aveva pubblicata Tiatessa 
dottrina. Secondo lui i soli iniziati potevano goderò 
de' piaceri degli Elisi : il Tartaro era riserbato pel 
resto degli uomini (5). Felice, dice Eoripide, colui 
che, essendo stato degno d'aver la rivelaziooei dei 
misteri, vi?e quindi santamente (jSy Diogene, kive« 



(l) Aristoph., in Ranis. 

(Ó SveL In vita Tferon,, eap. 

(3) Philottrat. In pìta JpoHn Uh* tv, cap. ig, BaieB. contrtt 
HierocL 

(0 ArUlopti., In Ranis. 

(5) Piotare^ De UeU PoetMrum* 
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endo contra questa opinione, ce ne indica, anche Te- 

aistenza (i)« 

Che si combinino ora insieme questi fatti, e si pa« 
ragooino colle cerimonie e co' riti che si praticavano 
in questi misteri , e si vedrà manifestamente che tut- 
te queste misteriose dottrine , tutti questi arcani do- 
gmi, tutti questi nuovi principj, altra relazione non 
avevano colle antiche commemorazioni, che furono 
il vero oggetto di questi misteri , se non quella che 
la sagacità degli Adepti ^ le contemplazioni degFj?- 
popti^ in poche parole, le congetture di coloro cbo 
Vi cercarono un segreto che non vi era, seppero nel 
principio della coltura de' popoli immaginarvi^ 

Che poteva , in fiitti , aver di comune la dottrina 
deir unità della prima causa universale ^ lo sviluppo 
del dogma dell' altra vita , i priocipj di una morale 
religiosa più sensata , con qne gemiti, con que' pian- 
ti, con quelle grida, con que' digiuni, con quelle 
fughe di ceremonia, con auelle meste rioercne di 
alcune deità, con quegF imoandimentì di ghiande ^ 
di radici , di agresti erbe o di selvagge frutta , di 
papaveri, dì miele, d'olio, di frumento; con quel 
costante passaggio dalla tristesza al giubbilo, in po^ 
che parole, con tutti que' riti^ con tutte quelle. ceri^ 
monie, che altro non erano, né potevano essere, come 
si è veduto (a), che commemorazioni di antiche o re- 
centi sciagure superate, di antichi o recenti beneficj 
ottenuti, istituite nelle prime eroiche età de' popoli, e, 
per conseguenea, nelF epoca della loro maggior igno*" 



(i)Id« iftiifk y eggasi sooIm Pistone II» PAnti. Diogene Lsersio^ 
Uhm IT» c«fr. 2, $. €. 
(s) Nel Capo #• di questo Li^ro^ t ptrtsoolsmieais sUs lfgim0 
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ìranzafChi non vede nelle specaUtife dottrine che si 
sono indicate, le vestigia di un'epoca multo poaie- 
riore, ed^uno stato di società molto più avanzato 
di quello nel qoale» come si è veduto, ì misteri 
di tutti i popoli sono nati ? Chi non ritrova 4|uesti 
caratteri nella indicata preghiera , che si proiériva 
ne* misteri d* Iside, negr indicati principj che s'in- 
segnavano ne* misteri di Tracia ed in quelli di Sa- 
motracia 9 e neir indicato inno , che si cantava dall* 
Jerofante in (pielli di Eleusi 7 Non è slato, forse, di- 
mostrato che quest'inno è del supposto Orfeo, che 
riveva in un'epoca molto diversa da quella del Tero 
Orfeo, del quale porta il nome (i)? La sola lettura 
di ciò che Plutarco ^2), ed altri antichi scrittori ci 
han trasmesso sulla dottrina segreta degl'iniziati 
deir Egitto, avrebbe dovuto bastare addotti per di- 
scovrire Fopera delle congetture degli Adepti , già 
culti ed inciviliti , nelle misteriose dottrine ^ che ai 
pretendeva che si nascondessero in questi misteri. 
La figura umana col capo di sparviere, che rappre* 
sentava Osiride, era per gl'iniziati V Intelligenza de* 
miurgica, della quale Cnefo la suprema intelligen- 
za , si era servita per la costruzione dell' universo • 
Una donna, col capo ornato d'una lesta di bue , o 



(1) Basta rncontnife nel 1 volume della Biblioteca Gnca del 
Fabricio tutte le aatorìtà ch'e^ produce » per dimostrare che 
non vi è alcun avanzo delle poesie del vero Orfeo, e che tutte 
quelle che portano il suo nome j non sono che del supposto 
Orfeo 9 che alcuni credono Onomacrite, contemporaneo di Pisi- 
ente , ed altri di qualche altro poeta incognito , che si servi 
del nome di Orfeo , e per persuadersi che i' indicato inno 9 che 
porta il nome di Orfeo, è di un'epoca molto posteriore a quella, 
«•Ila quale questo eroe viveva* 

(a) Na suo Traiiaio £ Uide e di Osiride. 
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delle foglie di loto, con un fanciullo in seno, che 
nippresentava Iside che nudriva il suo figlio Ortis, 
era peresti la materia prima, il princìpio passivo 
delle generazioni, col mondo^ frutto dell* unione dei 
due principi*. Secondo essi la parte più leggiera della 
materia era l'aere, quella dell'aere lo spirilo, quel- 
la dello spirito il pensiero o T intelligenza, finalmen- 
te, quella dell'intelligenza, Dio egli medesimo (i) 
moltiforme ed U^arca , cioè a dire Capo della so- 
stanza materiale pneumatizzata e deificata (2), ecc.^ 
ecc. Simili idee potevano mai venire in mente di 
que' primi ignoranti e barbari istitutori de' misteri? 
La prevenzione, dunque, della quale si è parlato, 
potè solo far credere agi iniziati, cne i misteri con- 
tenessero religiose verità ignote alla moltitudine: 
questa prevenzione, combinata coi lumi della na- 
scente coltura, fece immaginare i teologici principi 
che si sono indicati, e questi teologici principi , frut- 
ti delle speculazioni degli Adepti, già culti ed inci- 
viliti, convertirono quindi efiettivamente i misteri 
in una souola ed in un tempio, ore s^ insegnava e si 
professava una religione diversa da quella della pro- 
fana moltitudine. Tatto ciò avvenne senza opera del 
governo , senasa influenza della legislazione. 

Fermiamoci a qoesto punto, e vediamo Fuso che 
dobbiam fare di questi fatti. 

Noi abbiam veduto l'istituzione de' misteri nniver- 
aale in tutti i popoli; noi abbiam reduto questi mi- 
steri in tutti i popoli subire la modificazione che si è 
indicata; noi abbiamo veduto una religione, diversa 
da quella della moltitudine « divenire la religione 



(1) Mere. Trisnaeg., Pagmand, in Principe 
(a) Apul. , AtOép. DUL 
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degriniziati ; noi abbiam veduto qaesto cangiamen- 
to prodotto senza T opera del governo, senza T in- 
fluenza della legislazione. 

Supponiamo ora che il legislatore d* un popolo po- 
liteista, istruito da questi latti, e persuaso dair evi- 
denza delle ragioni che si son prodotte sulla neces- 
sità dì cangiare la religione del suo popolo , regolar 
volesse le sue misure colla scorta d' una luminosa e* 
sperienza. Supponiamo che, vedendo ciò eh' è avve- 
nuto ne' misteri degli antichi popoli , volesse a que- 
sto mezzo ricorrere, per ottenere il cangiamento che 
si propone. L'esperienza gli farebbe vedere in qne* 
sti misteri un mezzo che ha prodotto da se atesso 
quest'effetto in una parte del popolo. Che non do- 
vrebbe sperarne , quando il legislatore lo adopraa* 
se , quando la legge lo invigorisse , quando la le» 
gislazione lo dirigesse? 

Le prime sue cure dovrebbero rivolgersi a conve- 
nire coi primi ministri , coi principali Adepti de' mi* 
steri delia nuova religione che si dovrebbe all' anti- 
ca sostituire. Questa convenzione dovrebbe essereoc- 
eulta, ignota alla moltitudine, ignota agi' iniziati 
istessi che dovrebbero ignorare la mano del legisla- 
tore che li conduce. La generazione del politeismo 
di tutti i popoli , quella delle loro favole e del loro 
culto , nel modo che si è da noi discoverta e svilup- 
pa te, som ministrerebbe il più sicuro mezzo per di- 
acreditare agi* iniziati la volger religione. Questa do- 
vrebbe esser la prima istruzione, la prima luce che 
ai dovrebbe loro manifestare. I principi della nuova 
religione dovrebbero seguirla. In tutte queste rivela* 
zioni si dovrebbe per gradi procedere. Ogni annun- 
zio di nuove verità dovrebbe esser preceduto da e- 
splorazioni e da riti. Quelli che si troverebbero già 
praticati ne'misteri| dovrebbero essere accomodati al 
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nuoTOOggetto ed a qualunque altro preferiti. Questa 
precauzione sarebbe molto più importante di quello 
che a primo aspetto apparisce, e non dovrebbe esser 
trascurata, giacche gli uomini che si adattano a tutto 
senza avvedersene, sono sempre schiavi decloro dsi, 
e vi sono cosi attaccati, che sarà sempre più facile 
di cangiare i motivi e gli oggetti decoro riti, che di 
cambiare ed annientare i riti istessi. Finalmente , tra 
gli arcani doveri, che si dovrebbero inculcare agi* ini- 
ziati, dovrebbe esservi quello di diffonder la luce, 
di diffonderla cogli esempj e colle istruzioni; ma 
queste istruzioni, regolate dall'occulta mano del le- 
gislatore, prescritte da^ ministri de' misteri, dovreb- 
bero esser dettate dalla più avveduta prudenza « e 
perciò ristrette in que'modi ed in que* confini, che 
non dovrebbe essere nell* arbitrio degV iniziati di 
alterare o di oltrepassare. 

A queste occulte disposizioni il legislatore dovreb- 
be accoppiare le pubbliche e le palesi. Le principali 
tra queste dovrebbero dirigersi a fomentare, esten- 
dere» invigorire nel popolo il rispetto pe' misteri; a 
render Tiniziazione il voto comune di tutti gì* in- 
dividui dello stato, e T iniziato il modello de suoi 
concittadini; a regolare in modo Tammissione, che 
i pregi, che non è nella libertà dell* uomo di acqui^ 
stare, non vi avessero alcuna parte, ma che quelli 
che dipendono dal moral carattere delFuomo, dalla 
virtù e dalla probità, ne fossero el" indispensabili re- 
quisiti; a regolare quella parte della pubblica edu- 
cazione , che le istruzioni religiose riguarda , in mo* 
do che , senza manifestare, disponesse sii animi , a 
preparasse al gran cangiamento; ad affidare per que*^ 
sto motivo queste istruzioni a soli iniziati; a dimi- 
nuire per gradi, e sotto varj pretesti, così il numero, 
come riniluenza ed il potere de ministri del profano 
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cullo ; in poche parole^ a distroggere con una mano, 
a misura che ai Terrebbe ad edificare coli* altra. 

Fioalmente, allorché il nuoTO edificio ionalzato 
tra il silenzio de' misteri avrebbe acquistata una ba- 
stante estensione ed una sufficiente solidità , e l' au- 
lieo si sarebbe proporzionatamente indebolito e ri- 
stretto; quando la parte più autoreTole della società 
avrebbe adottato il nuovo culto e la nuova religione, 
e l'altra vi sarebbe stata disposta; allora il misterio* 
so velo dovrebbe squarciarsi ; allora il legislatore do- 
vrebbe pubblicare la nuova religione e dichiararla la 
religione delio stato e del governo. Non vi sarebbe 
bisogno di proscriver 1* antica per annientarla • Il 
tempo, le istruzioni , gli esempj, basterebbero ad 
abbattere il vacillante mostro che non potrebbe più 
sostenersi. Ma la coazione, la violenza, non dovreb- 
bero avervi alcuna parte. Queste ritarderebbero, in 
vece di accelerare, il compimento deir opera, e di- 
screditerebbero la mano del legislatore , che dee de- 
terminare e dirigere le volontà , e non combatterle. 

Ecco con quali mezzi andrebbe cangiata l'antica 
religione : ma quale dovrebbe esser la nuova , che 
le si dovrebbe sostituire ì Vediamolo. 

CAPO Vili. 

Caratteri della nuova Religione che si 
' dovrebbe all' antica sostituire. 

XJopo tutto quel che si è detto non vi vuol molto 
a determinare quali dovrebbero essere i caratteri del- 
la nuova relifi;ione chr^i dovrebbe all' antica sosti- 
tuire. Scelta dal legislatore, in vitata dal governo, de- 
stinata dalla legge a concorrere colle altre forze 
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impiegate a produrre ed eternare la virtù e la felici- 
tà del popolo , essa dovrebbe avere le più forti rela- 
zioni cogl' indicati beni, essa non dovrebbe avere al- 
cuna intrinseca relazione cogr indicati mali. 

I doveri da essa prescritti, i beni da essa incul- 
cati, i mali da essa condannati, molto lungi dal col* 
lidersi colle idee del vero bene, e del vero male mo- 
rale e civile, do^ebbero secondarle, invigorirle, e- 
stenderle. Il bene da essa prescritto dovrebbe esse- 
re, non solo il bene dalla legge ordinato , ma anche 
quello che il legislatore deve ottenere, senza poter 
prescrivete; il male da essa proibito dovrebbe esse- 
re non solo il male dalla legge condannato , ma an- 
che quello che il legislatore debbe evitare > senza 
poter condannare. 

I dogmi della sua fede non dovrebbero opporsi 
a^ precetti della sua morale; ma ci dovrebbe essere 
un mezzo costante tra ciò che si dee credere e ciò che 
si debbe operare. LMdea della divinità, complesso 
degli archetipi di tutte le perfezioni, dovrebbe ap- 
poggiar quella della sua legge , complesso di tutti i 
doveri • 

Le sue sanzioni dovrebbero partire dal dogma 
dell' altra vita ; ma questo dogma non dovrebbe con- 
tenere alcuno di qua' principj che possono eluderne 
i preziosi effetti. L'espiazione non dovrebbe esserne 
esclusa, la speranza non dovrebbe esser tolta a colui 
che ha peccato, ma questa dovrebbe essere appog- 
[iata a que' mezzi che suppongono l'intima, volontà 
li riparare il male e Finterà correzione del cuore, 

II suo culto , degno della divinità alla quale è di- 
retto, non dovrebbe ammettere alcun rito che potes- 
se avvilirne T augusta idea ; alcuna pratica che po- 
tesse offendere i costami ; alcuna obbligazione che 
potesse dispensare dagli altri doveri. 
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Regolata dal legislatore, nel tempo che il civil 
corpoe già pertenuto alla sua integrità , Don dovreb- 
be risentirsi di qaelle disponziooi, che sono le ap- 
pendici del bisogno che ci è stato nelf in&nzia 
de* popoli y di supplire alla debolezza della lorza 
pabbUca coi soccorsi imprestati della teocrazia. I 
suoi templi dovrebbero essere il ricovero de' biso» 
gnosi e non Tasilio de' malvagi. Le sue solennità, le 
sue feste , dovrebbero garantir gli nomini dai delit* 
ti, e non i delinquenti dalle pene. Il sacerdozio do- 
vrebbe formare una delle parti più nobili del corpo 
sociale , e non un corpo separato : €»gli dovrebbe es- 
sere il modello de^ cittadini, e non 1 oggetto de* pri- 
vilegi; egli dovrebbe insegnare agli altri a portare 
ili pace i pubblici pesi, e non esserne immune; 
e^li dovrebbe inculcare la subordinazione alla legit- 
tima autorità, e non esseme sottratto. 

Finalmente, è chiaro che questa religione con 
questi caratteri non verrebbe neppure ad avere al- 
cuna intrìnseca relazione con que*due estremi ugual- 
mente perniciosi, cioè col fiinatismo e coli' irreligio* 
ne ; che essa dovrebI)e degenerare dalla sua nativa 
istituzione per urtare beli uno o neir^ltro; e che 

3tiesta degenerazione non potrebbe derivare che o 
air oscitanza del goTerno o da qualche vizio della 
legislaztone, cause prevenute, ed escluse entrambe 
dalle varie combinate forze del legislativo sistema 
che io propongo. 

Ma qual è la religione , nella quale considerata 
nella sua nativa istituzione , tutti questi caratteri si 
ritrovano? Ecco l'oggetto del seguente Capo. 
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leggasi la Teogonia di Esiodo dal verso i54 fino al verso iSS» 
dove 9 sotto il velo della favola 9 che ci fa vedere il padre Cielo 
tenere nelle viscere della madre nascosti tutti i figli che da lai 
e dalla Terra erano nati , si manifesta questa prima epoca dell' 
antichissima greca religione, nella quale il poliuisino non si era 
ancora introdotto , e nella quale V ignota Forza ohe agUavala na^ 
tura sotto il nome e 1' idea d' Uranos o sia Cielo 9 cioè di ciò che 
tutto abbraccia e contiene , veniva unicamente invocata , senza 
che al religioso culto partecipasse alcuna delle altre dignità in 
appresso adorate. 

Porfirio , suU' autorità di Teofrasto , ci conferma in questa 
verità. Egli ci mostra che nel principio la religione si raggirava 
a pratiche molto più semplici e pure , e ad idee molto diverse 
da quelle che nel suo tempo regnavano. 

Non vi erano allora , secondo lui , nò figure sensibili né san- 
guiqolenti sacrifici j e i nomi e le genealogie dell' immenso pò* 
polo degli Dei non erano state ancora immaginate. Si rendevano 
al prinao principio di tutte le cose omaggi puri ; gli si dirige- 
vano ferventi preghiere; s'iniplorava il suo soccorso *, e si rico- 
nosceva in questo modo il suo sovrano dominio* 

L'omnionedi Erodoto (i), quantunque in apparenza sembri 
che pontraddica quest' idea , mi pare che in realtà luminosa- 
mente la confermi. Secondo lui i Pelasgi , che furono i primi 
abitatori della Grecia 9 onoravano confusamente molti Dei , che 
essi non distingnevano , ed a' quali non davano ^Icun nome. Or 
più Dei , che V uno (Jall* altro non si distinguono , che non 
hanno 1' ano dall' altro diverso nome , che altro indicano , se 



(1) Lih, ììfcap. So, 

Voi. V. i( 
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9011 Ta coofasa idea di qaell* ignota For%s da prìnidpio mmicmmemi» 
adorata y e che Erodoto , aon seppe indoTinare , perchè era 
troppo penetrato dalle idee politeistiche che da ogni parte Uà 
circondavano ? 

Rivolgendoci quindi alle antichistime memorie della primiti- 
va religione degli altri popoli , noi troveremo ne' pochi mo« 
unmenti che ce ne avanzano » i materiali onde vigorosamente 
sostenere la nostra opinione* 

Nel frammento di Sanconiatone , che Easebìo ci ha trasmes- 
so ; in questo frammento , infelicemente alterato ed interpolato 
da Filone di Biblos , che aveva tradotta qaest' antichitiima o- 
pera y ma che tradocendola V aveva accomodata e mescolata collo 
idee de' Greci e colle sue proprie ; in questo frammento « nel 
quale si trovano senza distinzione le riflessioni di Filone e di 
Eusebio 9 mescola te e confuse colle relazioni dell'antico istorico; 
in questo frammento , io dico , nel quale ci è bisogno di molta 
critica per distinguere ciò eh' è di Sanconiatone da ciò phe è di 
Filone o di Eusebio , noi troviamo che Bcf/s^mca , o sia il s^ 
gnoTé de* CitU era stato V unico oggetto de* voti e del culto de' 
primi abitatori della Fenicia regione. 

ApoUodoro « che aveva scrìtta 1* istoria de^ Caldei , e che nel 
principio della sua Storia degli Dei ci dice y che Cielo è stato il 
primo a regnare su tutto 1' universo, ci manifesta bastantemente 
che prefso questa nazione V is tesso oggetto richiamò il primo 
culto da' primi suoi padri. 

Dalla imperfetta relazione, che Erodoto ( i) ci dà dell* antica 
religione de' Persiani , noi possiamo rilevare , che la vasta estca^ 
tione «Unciali era stata la formola colla quale i loro padri ave- 
vano espressa l'antica ed ignota divinità. Strabene (a)» trattan- 
do questo medesimo oggetto » ci conferma in questa opinione. 
Noi vedremo da qui a poco come Miihroa era quindi divenuto 
il loro supremo nume. 

Ciò che Macrobio (3) ha raccolto ne* suoi Saturnali sul dio 
Giano ^ ch'egli chiama il Dio degli Deij ci mostra fino all'evi- 
denza , che questa antichissimo e primo Dio de' Latini, fu da 
principio sotto l'idea di queir ignota Forza , della quale si parla , 
P unico oggetto de' voti e del culto de' primi erranti abitatorF 



(i) Lih. 1, cap. i3« 

(i) Lib.xv» 

(3) Satura , lih* f, cap» y» 



OE^ PATTI N» I. d43 

M Lazio* 11 principio dell'orazione del vecchio augure che egli 
rapporta , gii antichi poemi de'Salj , 1' opinione di Gavio Basaoi 
e riLtimoiogia di Cornificio , fondata sull' autorità di Cicerone ^ 
che egli cita per sostenere i' opinione di coloro che credevano 
che Giano era stato considerato come l'universo o il cielo*, tuttv 
queste autorità , ed altro ^ che per brevità tralascio , combina^ 
te colla favola, la qtiale ci dice» che Giano fu il primo ad ispi- 
rare la religione «'Latini ed a regnare su di essi 9 nel mentre 
che ristessa favola ci fa vedere che i Latini di quel tempo vi- 
vevano nello stato della più perfetta selvaggia indipendenza ^ 
formano un aggregato di prove le più luminose di questa ve- 
rità . 

Negli antichissimi libri de'Chinesi « de' quali se ne conseivano 
ancora cinque, che essi chiamano i Kink, si tcovano da per tutto 
le tracce del primitivo culto de' loro primi padri , le quali ci 
mostrano che questo si raggirava all' adorazione unica di quelK 
ignoU For%a^ che» come si è veduto, i Greci chiamarono Vranm 
o sia Ciclo, i Fenicj Bul%§mm o sia ij^or* d^ Cieli j i Persiani 
la yasta tsUnsione di^ Cieli , gli antichi Latini Giaae o aia 1' Uui^ 
veno o il Cielo j e eh' essi chiamarono CAtfn-Ti, o n«B, che neUft 
loro lingua esprimono la cosa istessa» cioè il Cielo ^o U Foram 
the domina nel Cielo (i)« 

Un argomento simUe noi troviamo nel nome della primitiva di» 
pulita di molti popoli , i quali » in mezzo al politeismo nel quale 
erano posteriormente caduti , conservarono » sehben con diversa 
ideay dell' aniico nume l' aniico nome, che indicava quale avev% 
dovuto esser da principio 1' unico oggetto del religioso culto de' 
primi loro padri. Il Xa^ degli Egizj, VMonis de* Sirj, il Baal o 
Belo degU Assirj e de' Moabiti, il Moioch degli Ammoniti, ilAfar» 
noe de' Filistei, 1' JUak degli Arabi , il Fapeo degli Sciti , e neT 
moderni popoli, cosi dell* America come dell' Emisfero australe ^ 
il Manitou delle nazioni Algoliche, il Chemien de' Caraibi , l' Girli 
o VJreP-Kóvi degli Uroni, V Eateoa-Rahai de'Taitiani (i3 9 ^<>B 
significavano, e non significano altro, che Alto padrone o tignora* 
Questo indeterminato nome e' indica bastantemente , che aao eé 
determinato era i' Oggetto che esso da principio esprimeva » • 



(1) Vedi M. De Guignes nel Chou-King. Ditcono Preliminare , • 
ParU iM, eap. 3. 

(s) Vedi Laffiteau, Costumi de* Selvaggi , e U OtservoMmi di Re- 
naldo Forster sul Viaggio deW Emisfero australe^ Parte iv, e^pi io. 
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quest'unico ecl inieUrminato oggetto quale poteva mai essere ^ se 
noB Vignotn Forza , delia quale parliamo? 

È probabile che il TuUton^ ch'era il nome della prima deità 
de* Germani, e VEsus^ ch'era quello della* prima deità de' Gal- 
li, avessero significata la cosa istessa : ma il modo col quale 
questi ultimi onoravano questa prima loro deità , anche quando 
il politeismo aveva già fatto presso di loro considerabili pro- 
gressi , ci fa chiaramente conoscere che l'idea , che i primi loro 
padri se ne^ avevano da principio formata , e che i loro- di- 
scendenti avevano già smarrita , non era diversa da quella che 
noi abbiamo trovata presso gli altri popoli , de* quali si è 
parlato • Questa deità non era rappresentata da alcuna im- 
magine né da \erun emblema. Essa non aveva né templi né are. 
Ne' boschi, e appiedi di una quercia, il sacro rito si eseguiva ^ 
ed ivi si offrivano i sacrificj, e si dirigevano i voti all'ignota 
ed antica Deità (i^ . 

A tutti questi argomenti se ne aggiagne un altro. Il Dio sa- 
premo presso mòlli Popoli non ha alcun nome. Gli Asluriani^ 
i dantabri , e i Celtiberiani più di ogni altro» adorano, dice 
Strabone, un Dio ignoto che non ha nome. Gì' Indiani del Bra- 
sile, colle mani rivolte al cielo, adoraho ed implorano il Dio 
supremo, che non ha né templi, né altari, né nome (a). I Messi- 
eani, in mezzo alla moltitudine de' loro Dei, che le prime re- 
lazioni facevano ascendere a duemila, non lasciavano, al rife- 
rir di.Solis , di riconoscere in tutte le parti dell'impero un Dio 
supremo; ma questo Dio non aveva alcun nome? essi lo indica- 
vano riguardando il cielo con venerazione (3). Da che può ciò 
derivare? I primi padri di questi pòpoli, non conoscendo altra 
deità che Vignata forza ^ della quale si é parlato, potevano im- 
plorarla ed onorarla, senza darle un nome, perché oscuro ed 
Indeterminato era l' oggetto dei loro culto , e perché , come 



(0 Coloro , che dall' erronee ed imperfette relazioni di Cesare 
su questa religione potrebbero essere indotti a dubitare di-questi 
fatti , son pregati a leggere V Istoria della religione de' Galli di 
Dom» Jaques Martin , pubblicata nel principio di questo secolo , 
nella quale questa erudito scrittore ha raccolto tutto ciò che po^ 
teva riguardare questa religione , e ci ha mostrato con ciò ilgiU" 
dizio che si dee formare delle indicate relazioni* 

(a) Istoria generale de* Fiaggi, T. ùv. 
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"^ > vnico, non aveva bisogno di essere da alcun altro distinto* t 

loro discendenti, caduti nel politeismo, han posto alla testa 
r: de' loro numi come il più antico qaello che, senza nome^ ma 

con diversa idea, era da' loro padri invocato. 

Finalmente, se ti riflette che in quasi tutte le lingue. pri- 
mitive la voce Dio ha originariamente, come si sa, indicato 
Forza , si troverà un altro argomento valevole della nostra o- 
•z pinione • 

Le tracce adunque del primo passo che si è dato verso la re- 
z. Ugionei si trovano corrispondenti alle nostre idee in luoghi, 

in popoli, in tempi, i più distanti tra loro. Se in mezzo alle 
tenebre, che da ogni parte circondano quest'oggetto, noi ab^ 
biani data e seguiteremo a dare nel testo la preferenza alla gre- 
e ca teogonia, noi non l'abbiamo fatto per altro motivo se non 

perchè questa è la sola che ci sia giunta intera e seguita y 
e che ci sia originalmente pervenuta da uno de' più antichi 
poeti di questa nazione. Del resto, se i frammenti che noi 
abbiamo delle Teogonie degli altri popoli , separatamente con- 
siderati , non basterebbero a sostenere tutto il progressivo si- 
stema delle nostre idee , perchè imperfetti ed interrotti, nul- 
ladimeno, tali quali sonoj ci somminbtreranno, non solo le 
più luminose prove delle sue parti , ma formeranno altresì 
nella loro combinazione ed avvicinamenlo , una prova ugual- 
mente luminosa di tutto il sistema intero, ed in questo mo- 
do la Teogonia generale del genere umano verrà illustrata e so- 
stenuta da' dettagli conciliati, ed approssimati delle Teogonie par* 
iicolari di ciascheduna nazione. 



VMBSS ADORATO ( N. 2 ) pag. 17«. 



Per vedere che Esiodo istesso ci ha bastantemente indicata 
che l'istesso nume, adorato nel prìkicipio sotto l'idea ed il 
nome di Uranos o sia Cielo ^ fu quindi adorato sotto la nuova 
idea ed il nuovo nome di Cronoi o sia Saturno , |basta avvici- 
nare il verso 6^4 al verso ^44. Gl'istessi numi, che nel pri- 
mo di questi due versi vengono chiamati figli di Saturno e di 
Dm, vengono nell'ultimo chiamati figli di Cielo e della Terra. 
Più^vla Terra Sotto il nome rìciet fu moglie di CUlo e madre 

di Saturno, e sotto il nome di Pètct t^^ ^ ^g^ì^ ^^ ^^^^ ^ moglie 

di Saturno (t). L'istesso nume» sotto diversa idea e diverso no- 



(i) Teogonia^ verso i33 fino al verso l35| « i*^so 124< 
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me 9 aveva l' if tessa sposa sotto diversa idea e diverso nome • 
Cronos è 1' istesso che Uranot j ma con idea più rùtrtUa e con 
Bome atto ad esprimere questa più rùireUa idea. p£?« Rea era 
V istessa che Feti Cu la Terra^ ma con più ristretta idea e con no* 
me atto ad esprimere questa più ristretta idea, giacché da tutto 
il contesto di Esiodo si vede che quando egli chiama la Terra 
FuTcù y vuol indicare tutto il pianeta ^ o sia ciò che si chiama 
globo terraqueo, e^ quando la chiama Vela Bea^ pare che vo- 
glia indicare quella parte del pianeta y che propriamente Terra 
vien detta. Il poeta , adunque ^ con ragione ^ quando nomina la 
terra come moglie di Uraaos o sia Cielo ^ la chiama ìetlUy ® 
quando la nomina come moglie di Cronos o sia Saturno ^ cioè dell' 
istesso nume» ma con più ristretta idea, la chiama Pf?^ ^o* 

Voi abbiamo altri luoghi in Esiodo dove con ugual evidenea 
s' indica y che Uranos e Cronos erano l' istesso nume» adorato sotto 
diversa idea e diverso nome; ma ci riserbiamo di produrli allor* 
che si parlerà del regno di Giove» 



PRODUCE ( N. 3 ) pag. 172. 



Veggasi il verso 460 fino al verso ^€S della Teogonia, dove 
Esiodo ci fa vedere Cronos ricevere dal padre Uranos i segreti del 
Destino sulle future rivoluzioni, ed il verso 47$ fino al verso 4^5, 
dove ci mostra l'impotenza de^suoi sforzi. per sottrarsi da' di lui 
decreti • 

Gli antichi consideravano il Fato come una legge emanata fin 
dal principio delle cose dal supremo Nume; ma alla quale, dopo 
averla fissata, era egli medesimo sottoposto. Il depositario di que* 
sta legge era sempre 1* istesso Nume supremo, che n*era stato lo 
autore | chiamato con diversi nomi e pio^rressiva diminuziotie di 
idee» da principio Uranos o sia Cieh , quindi Cronos o sia Saturno^ 
od in fine Zt€VC o sia Giove» Noi mostreremo più distintamente 

queste verità, allorché parleremo del regno di Giove. Bisogna per 
altro avvertire, che queste là vaste , si distinie e si estese idee 
sul Fato si svilupparono e si estesero progressivamente e per 
gradi , e non nacquero tutte ad un tratto ne' tempi e nello stato, 
nel quale si trovarono gli uomini, allorché questo secondo passo 
nel religioso culto fu dato. Questo ha dovuto accompagnare la 
prima infanzia della società^ come l'anterior passo ha dovuto pre* 
cederla » e la ragione , per la quale il regno di Saturno fìi chia- 
mato il Secolo d'oro f. non era altra se non perchè in quel tempo 
gli uomini ancora godevano della naturale iodipendenaa , dalli; 



^ale Ovidio (e) ci ia una si fedueente dipintura , e della quale 
•i risvegliava in Roma la rimembranza ne' Saturnali. Ora in que- 
sto stato se gli uomini avevano potuto qualche oscura idea a- 
cquistare sull'ordine successivo delle cose, cha a' loro sensi si 
manifestava colle periodiche rivoluzioni degli astri, col ritorno 
delle stagioni, ecc.; se avevano potuto attribuire al primo del 
Numi l'origine e la presidenza a quest'ordine; essi non avevano 
potuto tutte ad un tratto estendere e perfeziqnaré queste idee fi- 
no al punto che si richiedeva, per formare l'indicata teoria del 
Fato dei poeti e della legge d^ ordine de' filosofi* Simile sviluppo di 
idee suppone una società più innoltrata, ed una cultura molto 
più estesa . 

Veggasi ciò che so questo Secolo d'oro si è da me detto nel tar« 
zo Libro di quest' Opera al cap. xxxvi del Tomo in (i). 

E DISTRUGGE ( N. 1^ ) pag. 172. 

O'^ èa/irkva; jxf y IkircLvrta , itoti ciu^esg ifiTxXey ivroq. 

Qui consumis quidem omnia , et ipse rurms dugee» Inno del suppo- 
sto Orfeo a Saturno, v. 3. Vedi anche Esiodo, Teogonia, v. 45(^ 
e V. 46'o. 

Ma è ormai tempo di consultare le religiose memorie degli al- 
tri popoli: è ormai tempo di mostrare come 1' uniformità 
delle cause ha predotta l'uniformità negli effetti, cioè di mo- 
•trare la loro rassomiglianza , cosi ne' primi elementi dei loro 
particolari politeismi, come nella mutilazione o sia reeiriuone su- 
bita della prima idea di queir ignote For%a^ primo, ed unico og- 
getto del loro primo culto. 

É fuor di dubbio, che le particolari forze, le particolari po- 
tenze della natura, che hanno una più sensibile, una più impo- 
nente azione , che per la loro vastità più scossero la meraviglia 
e richiamarono la riflessione degli uomini ne* loro apparenti 
contrasti, sieno state i primi oggettivi primi componenti del 
politeismo di tutti i popoli. Il Sole, la Luna, la Terra, l'Acqua, 



(1) Ovid*, M€lUim.^lib, I. Fah, S. 

(2) Ciò che yhdelau osserva tulV idea del Fato de' Chiuesi ci fa 
nuuiifettamente vedere esser dipesa dalV istesia origine , e M^er ricevuto 
Vistesso progressivo sviluppo di quella ài Greci • yeggasi P^isdelo» 
nelle sue Osservazioni suir Y-King, p. 4i5» ia seguito dei Chou- 



Kin? 
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il Fuoco 9 le Meteore, i Venti , ecc. » dovettero essere » e foro- 
lÀo • io fatti 9 i primi Dei. Moi troviamo da per tatto le vestigia 
dell* epoca del loro culto saccedere immediatamente all'ante- 
riore e breve periodo dell'adorazione unica deìV ignota Fona^ 
della quale si è parlato : noi li troviamo da per tutto annoverati 
tra' primi Dei ; noi li troviamo da per tutto considerati come i 
più antichi. Dall'Indie fino alle Gallie , dall'Etiopia edaU' 
Egitto, fino ai le pazioni Iperboree, nell'antico, come nel 
nuovo Continente, questo fatto si trova contestato da tante 
prove che, per poco che si conoscano le istorie delle prima 
età de^ popoli, non si potrà dubitare. Erodoto (i), dove parla 
d«;gli Dei maggiori de' Persiani ; Strabone («) ', dove parla 
degl'istessi Dei de' Cappadoci» Diodoro Siculo (3), dove rapporta 
r antica tradizione degli Cgiz) su' loro primi Dei; e l'iste«so Dio* 
doro (4) , dove rapporta quella degli Etiopi; i sacri libri de' Chi- 
nesi, dove ci rivelano l'antichissima loro relig^ione (5) ; Massimo 
Tirio, dove ci trasmette le notizie da lui raccolte sulla religione 
dei popoli che abitavano al Settentrione del Ponto Euxino j ciò 
che Cesare (6), e Tacito (y) , ci hanno indicato sull'antica reli- 
gione de' Germani, e ciò che il pdic' anzi citato Istorico della re* 
!igione de' Galli ha raccolto sugli oggetti del loro antico culto \ 
le notizie finalmente, che noi abbiamo della religione di tanti 
popoli posteriormente scoverti (8)^ tutti questi monumenti , io 
dico, e tanti altri, che per brevità tralascio, purché si consulti- 
no con quello spiriio filosofico ehe da niuii precetto di critica paò 
esser supplito , e che è più che necessario nell' indagine di simift 



(i) Lih* I. (2) Lib. XY. 
(5) Lib, 1: (4) Ibid. 

(5) Chou'King» Paru i, cap. n, ed io varj altri luoghi. Notìzm 
deU^ Y^Kin%^ p. 428. Ckircher, China illuUrataj ParU m, C4y. i. 
(6; De BeUo GaUico^ Ub. vu 

(7) De Sloribui Gtrmanorum, 

(8) / Taitiani ^td riferir di Forster , oltre il gran Dio del SoUf 
hanno una Dea della Luna , uà Dio de' f^enti « e tredici Dignità 
del Mare. La loro dea 0-TepapA» moglie dell' antico Nume , e 
colla quale nella loro Teogonia la generazione degli Dei ebbe 
principio, sembra esser la Terra , perchè , al riferir delV^ istesso 
piaggiatore , questa voce significa una rupe. Vedi Rtnnldo For- 
ster , Osservazioni sul suo viaggio neir Emisfero australe , Parte 
IV, cap. IO. 
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fitti si mal* ossenrati ed anche più difettosamente trasmessi, ei 
mostreranno l' uniformità dei genere umano in questo secondo 
^asso dato nella religione , e primo nel politeismo. 

L'istessa uniformità si troyerà nella contemporanea muiiìittio» 
•« , o sia nsiriiùnuj dell'idea di quell' ignota Forza da principio 
unicamente adorata. Noi vedremo l' istessa idea del tempo , me* 
Qo vaga f ma non dissimile da quella de' Greci y campeggiare in 
questo secóndo periodo : noi vedremo l' idea dell' ignoia Fona ^ 
che agitava la natura, con simil nuaUazione restrìngersi in quella 
d* una Forza che presiede al giro d' uno dei due astri , che de- 
terminano i giorni y i mesi, gli anni; in poche parole, che sono 
la più costante e sensibile misura del tempo .* noi vedremo , iu 
somma 9 dove il SoUf e dove la Luna, divenire la suprema Divi- 
nità de' popoli, o, per meglio dire, l'anterior idea dell' anterior 
Nume, dove con nuovo nome e dove coli' antico, restringersi in 
quella di una forza, di un'intelligenza, che presiede alla succes- 
sione de' tempi e delle cose , presedendo alle rivoluzioni d' uno di 
questi astri. ^ 

L' Osirìde degli Egiz), il Mitra de' Persiani, l' Adonis de'Sirj , 
l'Ammon de'Libj, 1' Assahiuo degli Etiopi, il Beleno de' Celti, 
l' Allah Taala degli Arabi ^ non erano, come si sa, altro che il So" 
U* Egli era divenutoci supremo Nume di questi popoli, uon al- 
trimenti che Io era divenuto de' Peruviani, de'Floridiani, degli 
Apalachi, e di molti altri popoli dell' America, de'Taitiani, e 
di varj altri Isolani del mare Australe , allorché furono dagli 
Europei conosciuti (i)* 

Dal fraounento di Sanconiatone , che si è da noi citato , si 



(i) yedi la preghiera che i preti Egizj facevano recitare ai 
parenti del defunto in suo nome , rapportata , sull' autorità di 
EufantOjda Porfirio de Rost., lib. iv. Diod, Sic.^ lib. I* Socrate presto 
Eusebio , Praep. Eyang., lib. 1. Strab,^ lib. xxv. Lattanzio. De Diis 
et Mundo. Stazio j Theb., lib. v in fine , àfacroh. Satum., lib. 1., 
cap. 1, Servio al u dell' Eneide. Fedi anche Plinio » lib. xii, cap. 19, 
« SóUno cap. XXXI, dove parlano del Cinamomo che gli conse^ 
eravano gli Etiopi, Vedi anche pe' popoli dell* America Garei" 
lasso , lib. 1, cap. i\eU Relazioni del sig. Moyne de Mourgnes su' po- 
poli che abitano quella parte della Florida, eh' è vicina alla Vir- 
ginia; Rochrfort. Istoria dell'isola Antille , La/fiteau Costumi dei 
selvaggi, T. 1, < lUnaldo Forster ^ Osservazioni sul viaggio nel* 
l'Emisfero australe. Parte iv, cap. 10. 

* 16 
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rìleTA chiaramente che presta i Fenic j il loro BttUummt , o sia 
il Sifinor di? Cieli j che avera da principio indicau Pignola ed 
universal forza che domina nella natora, non indicò quindi al- 
tro che il SaU , o da 1* Intelligenza che alle rivoluzioni di qoe«> 
st* astro si credeva che presedesse. L'ìstess^ avvenne al Mekich 
degli Ammoniti, ed al Baal, o Belo, degli Aislrj e dei Moabiti (i). 

Il Sole era, al riferir di Erodoto (2) e di Strabone (3) , la 
suprema divinità de^ Messageti e degli Armeni, ed Apollo^preae 
il soprannome di Iperboreo , perchè l'astro al quale i Greci det- 
tero questo nome, era il supremo oggetto del culto degl'Iperbo- 
rei (4). 

L' i stesso astro era sotto il nome di Pémim il Dio Ottimo Mas* 
timo de^popoli che abitavano sulle alpi Pennino, e sotto qiMllo 
di TaiMtam il supremo Nume de' Germani (5) . 

Per quel che si è detto, riguardo alla Luna, noi vediamo 
quest* astro , che non meno del Sole , può considerarsi come la 
misura del tempo, adorato come suprema deità tra' popoli, ed 
in tempi i più distanti tra loro, nella Taurica fin da tempi della 
guerra di Troja, nell'isola di «Sea, sulla costa meridionale della 
bassa Brettagna, celebre per le Druideoe» che» sotto il nome 
di Senae , erano interpetri e ministre di questa suprema dei- 
tà (6)9 e nel Capo di Buona Speranza presso gli Ottentotti 
de' nostri di; ed in molti altri popoli, cosi antichi come recen- 
temente scoverti (7) • 

Finalmente » in mezzo alle tenebre che circondano l'antica 
religione de' popoli che l' antico Lazio abitavano , noi possiamo 
asserire con sicurezza che il Dio Giano » del quale si è parlato , 
aveva già lasciato d' essere il Dio unico , ed era già divenuto 
il Dio del tempo , prima che la Greca religione penetrato a- 
vesso in questa regione, ed avesse iuierrotto il naturai corso 
della sua Teogonia. In qnal altro modo, in fatti, si pnò con 



(1) Veggasi Vossio de Origim^ 9i progrétm Idolatriaé^ IH li, €^* 
3, e Seldeno dove parla del significato della voce MtUogàhal^ 
che significa Saeerdou del Sol^, 

(a) Lib. I, (S) Lib. zìi. 

(4) £rodoio, lih. 1, Diod. Uè. 11. 

(5) Veggasi la ciUta isiorìa della BOigione de' Galli j e pel Ikiskm 
de' Germani : Vossio de Orig* etprogr. Idol.j lih» 11, cap, i5. 

(fi) Vedi la citata Istoria detta Beligiotte dei Gatti ^ T. 11, Uh. 4. 
(7) Ittoria gemermìe de^tnaggi^ T. xvui) jMigf. di e$eg. 
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maggio? ragion eroi ezza spiegare l' antichissima favola, che ci 
fa vedere il Dio Giano dividere U sao regno con Saturno j se 
non supponendo che » quando questo straniero nume , che era 
J'istesso che il Cronos de' Greci , fu conosciuto nel Lazio, pre- 
sedendo, come Giano, al tempo, (u messo a parte dell'i stesso 
r^gno , perchè partecipava all' istesso impero ? Il nome di Bi- 
fronte , che portava Giano ; i due volti , che avevano i suol 
antichi simulacri ; il numero de* giorni dell' anno , che molte 
sue antiche rappresentazioni colle due mani indicavano \ Popi^ 
aione che si conservava, anche ne* tempi molto a quelli po« 
fteriori, che questo Dio presedesse al principio di tutte le ca- 
lende e di tutti i mesi (i): tutti questi fatti, e tanti altri, che 
fion è questo il luogo da rapportare , e' inducono ad asserire , 
che Giano, dopo essere stato coniiderato come l'Universo o il 
Cielo , o sia come VUranos de* Greci, fu quindi considerato co-' 
px% il loro Cronos , o sia come il Dio del tempo (%y 

.... JìELLA PAURA (N. 5.) pag. lyò. 

Esiodo ci fa in più modi vedere questa progressione. Oltre gli 
altri argomenti ch^ ce ne dà» e che saranno a suo luogo prodotti | 
Dell' invocazione alle Muse, egli ci dice : Esse cantano nei loro eterni 



veru 



concerti gli Dei » che da principio nacquero dal Cielo e dall 
Terra ; e quelli che da questi derivarono » che sono de' di 
htni i distributori (3> Gli Dei nati dal Cielo e dalla Terra furono i 
Titani (4) » che il gran Padre mutilarono » cioè le forze , le po^ 
lenze della natura, che furono le prime ad esser adorate, allor- 
ohè dall' adorazione unica déìl* ignota Forza , della quale si è par^ 



(1) Maeroh»y Satnrn*. lib. i« cap* $• 

(2) Ciò che la favola ei dice del Dio Vertumno , e V etimo- 
logia istessa del suo nome . ci fa credere che questo antico nu- 
me Etrusco fosse stato t antico Dio del tempo di questo popolo , 
come Giano lo era de' Latini , ed ecco la ragione per la quale 
si trova da molti autori confuso con Giano istesso. leggasi ciò 
che ne dice Ovidio nelle sue Bf etam., lib. xiv, e Propersioy Eleg. 
lib. IV, Le Metamorfosi , che questi due poeti attribuiscono a 
questo nume^ non ^ indicano altro che U successive tracce del 
tempo nelle diverse stagioni* 

(3) Teogonia , v, 45 , 46. 

(4) Ivi , V, 206, «07. 
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lato , si pervenne a dare il primo p&^to nel politeismo. Quelli che 
da questi deriyatono ^ furono tutte le altre forze , le altre poten- 
ze , che sotto poetiche finzioni, sotto genealogie , favole ed alle- 
gorie diverse y e sotto nomi , de* quali quasi sempre bisogna cer- 
care il nativo significato per indovinare il soggetto che espri-* 
nono , Esiodo ci fa vedere divenire dopo di quelle progressiva- 
mente gli oggetti del religioso culto de' Greci 

Queste forze, queste potenze» non furono soltanto le potenze 
fisiche della natura , ma anche le morali , quali tono le affe*^ 
zioni e le pasxiomU Tale è jifiodiU o ymen^elo^ 1' u^flior«,che 
Esiodo fa nascere dalla spuma cagionata nel mare da' genitali 
diUranos da Cronos recisi (i); tali sono le FurU^ che egli ùi 
nascere dalle gocce del sangue dell' istesso Uranos, sulla terra 
cadute dopo la fiital mutilazione (i^ e che indicano il furcH 
re, l'odio, lo sdegno , la vendetta, come lo manifesta il si- 
gnificato dell' istesso loro nome cornane^* p^V WS, e dei loro 
particolari nomi A"AlfXTft; , "Méyatftt TlO'/Cpflvlj (3); tale 
è l' Invidia y della quale i Greci fecero un Dio, perchè nella loro 
lingua mascolino ne era il nome , e i Latini una Dea , perchè 
nella loro lingua era femminino , e della quale Esiodo nel suo 
Poema d^lle Opere e dei Giorni (4) , ed Ovidio nelle sue Meta- 
morfosi (5^, ci fanno una si energica dipintura; tale è T Emw 
laiioney della quale Esiodo parla nell' istesso luogo; tale è la 
7Wsf€ssa»che i Greci personificarono e deificarono sotto il no- 
me diA' vAac o sia Oscurità, Caligine j e della quale Esiodo ci 
parla nel suo Poema dello Scudo d'Ercole i6) ; e tali sono il 
Timore e lo Spavento^ CpoQoi « ^slflOii che Esiodo nella Teo- 
gonia (7) fa nascere da Marte e da Venere, e li considera 
come i seguaci del primo nel Poema dello Scudo d' Ercole (8), 



(1) Teogonia, v. 188 fato al ir. aotf. 

(a) Iviy V. i83 fino al v. i85. 

(3) Euripide pone la dea Lissa trai numero delle Furie, perchè 
questo Dea ispirava il furore e la rabbia. Evrip., iti Herc. Furente. 
Virgilio vi pone anche la Discordia , AEneid^ Uk. vii. ¥. 70». 

(f) reno % fino al 9. %e. (5) Lih» u 

(b) Verso 26^ fino ql ¥. 270. 
f7) rerso ^lo fimo al 9. ^3€. 

(8) yerso i^S e 46$ firn al v, 466. 
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ti a'qutli Omero dà Tittesia origine e F istciio impiego (i\ 
e che si veggono nel suo divino poema ora scolpiti nel tremen* 
do egida di Minerva , ed ora sullo scado d' Agamennone (s) , 
ora allestire il carro di Marte per correre alla vendetta d' Asca- 
Ufo (3), ed ora uscire da' navigli da' Greci per porre in fuga i 
Troiani in mezzo al turbamento ed alla oostemaaiona che ca- 
giona il combattimento di Ettore e di Ajace f4). 

Noi sappiamo che queste due deità avevano un tempio in I- 
sparta ed un altro in Roma (5), e noi vediamo nella tragedia d' 
Eschilo dt'SetU ùuutnzi Tebe, ì sette Capi di questa spedizione, in 
meno de^ sacrificj , tenendo le mani immerse nel sangue della 
Tittima , giurare per Marte ^ per PaUode^ pel Dio della Paura {6). 



» 

MJBUB ( N. 6\ ) pag. 174. 



Esiodo, Teogcnioj verto 184 fimo a 187, 

Queste Ninfe erravano , cioè non avevano una dimora fissa • 
stabile , perchè gli accidenti che le avevano fatte incontrare , 
cioè che avevan prodotta l'illusione, dipendendo da molte con« 
hi nazioni , non potevano esser fissi e permanenti. Esse errava- 
no, secondo r espressione di Esiodo, J^r' UTeipovrctyxlctV ^ 
tuper immeniom Urram , perchè , secondo quel che si è detto, da per 
tutto avevan dovuto esser vedute, perchè in ogni. parte se ne 
eran dovute incontrare. Il nome istegso di Ninfe conferma am- 
mirabilmente la mia idea* TSVfJiCp^ > Ninfa^ vuol dir velala , oc» 
eulta. Noi sappiamo che le novelle spose si chiamavan con que- 
sto nomCf perchè andavan velate; noi sappiamo che in um> 
de' due sessi due parti , che la natura ha nascoste sotto due pa- 
reti, vengon chiamate ninfe \ noi sappiamo che il bottcme d'una 
rosa ,non ancora perfettamente schiusa» hA l'is tesso nome; e 
noi sappiamo 9 finalmente, che ninfe si chiamano le farfalle che 
sono ancora nell'inviluppo, nel quale la meravigliosa metamor- 
fosi si forma. Or tutto ciò che si vede nell' oscurità, si vede si 



( I) jUait, Uh. vr. (2) Lib. xi. 
(5) Li*. XV. (4)I:ì5.xv. 

(5) Livio, 2»& . li. 

(6) 1 Chinesi avevano anche essi gli spiriti o deità , che alle 
passioni ed affezioni dell' anima presedeano. Veggasi il Trauoio 
^Opra alcuni punii deUa religione deUa China di Longobardi nel iv 90^ 
^m$ delU Opere di Leibniin. p. 104 e »ig. 



5l54 VOTE or IT8TIFICATITB 

indetermioata mente, coti imperfettamente ^ che tembn come da 
tm Telo coverto. 

Le cinque segnanti Note spero che spnrgenumo un pieno la- 
ne sa qaest* oggetto. 

. ... DI TAìiTE ALTMM VMNPB ( N. 7 ) pag. IjS. 



Veggasi Esiodo 9 Teogonia 9 ▼, ^40^ 1^4, dove parla delle So 
Ninfe marine figlie di Nereo e di Dori , e t. S46; 366j dove 
parla delle altre tremila Ninfe figlie dell'Oceano e di Tetide 
che 9 qua $ là dùfgrtéf or mUa Una ed ora sotto le acqaé « ahitaaom 

V opi Dione sali' aufhUià y suir incostante dimora di queste 
Ninfe I or sulla terra ed ora sotto le acque, ce ne fo bastante- 
mente redere là remota origine nelle ottiche illusioni , delle 
quali si è parlato* La Ninfa , che si era incontrata la notte ia 
una paludosa foresta o sulle sponde d' un fiume t o vicino .ad 
un fonte o ad un lago» non incontrandosi più nel giorno 9 per^ 
che si eran dileguate le tenebre 9 uè incontrandosi più nelle altre 
notti , perchè non s' incontraYan più gì' iitessi accidenti cha 
averan prodotta l'illusione , si credeva che fosse sparita, per- 
chè si era tulFata nelle acque. L' istesso avveniva in quelle che 
nel «Dare o nelle marine caverne, o vicino alle spiagge dei ma- 
re 9 si eran vedute (1). 

Si rifletta che questa misteriosa dimora delle Ninfe offre un 
altro argomento alla nostra idea . Boscosi monti » selvagge fore- 
ste, maremme, laghi» fiumi, fonti, mare, o marine caverne, 
erano i luoghi i più atti a favorir 1' errore; giacché l' illusione 
avrebbe potuto svanire avvicinandosi all' oggetto che la pro- 
duceva; ma quest'oggetto o era inaccessibile per gli ostacoli 
che la natura istessa del luogo opponeva, o lo diveniva per 
quell'alterazione che si produce nell'immaginazione dall'or- 
rore e dal timore che, oltre le tenebre, ognuno sa quanto i luo- 
ghi di questa natura sono atti a destare* 

Finalmente , il trovare queste deità presso popoli , e tempi , 
più distaoti tra loro , ci conferma nell' opinione della causa co- 
mune che ha dovuto esserne 1* orìgine* 



(0 A questo alludono i frv pértidi Onuro rapportati da Paustnia, 
ne* quali si dice : ^ E voi^ Ninfe , ritirate^ nelle vostre profonde 
jt caverne : uà vecchio fortunato sotto le onde vi aspetta : andate 
ff, a rivederlo ^ed a brillare alla sua corte^ ,, 
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Virgilio ei ft vedere queste deità , oonoteiute dagli entielii 
abitatori del Lazio molto tempo prima che «jaeiti avessero a^ 
▼uta la menoma relazione coi Greci , e precisamente oalla re« 
ligiosa epoca che noi abbiamo loro asseguata. In queir aureo 
luogo deli' Eneide^nel quale Evandro manifesta ad Enea 1' an^i* 
chissima istoria del territorio ch'egli occupava, e che fu quindi 
quello nel quale Roma fu fondata; questo territorio, egli dice., 
non era anticamente che una vasta foresta , soggiorno di Nin** 
fé e di Fauni, che non dovevano ad altro snolo la loro erigi* 
ne; gli uomini» che lo abitavano ,eran rustici e grossolani come 
gli alberi che li vedevan nascere ; essi erano si lonuni dalla 
coltura che non sapevan neppure attaccare i buoi air ara-« 
tre (i), ecc. 

Tutti i popoli del Messico han creduti i fiumi, le maremme, 
i laghi , popolati di simili deità ; e si sa che ne' vasti recipienti 
di acque essi gittavano in ogni anno un fanciullo per tener 
compagnia a queste deità che le abitavano (2). 

Nell'estremità dell'altro emisfero i Coreensi avevano la me- 
desima credenza; e allorché divennero tributar) della China, il 
loro re ottenne di conserv are la prerogativa di sacri6car solo a 
queste chimeriche deità. Gli spiriU delle cinque principali mon- 
tagne della China, de' quattro mari e de* quattro fiumi, che ri- 
cevevano i divini onori da'Chinesi , sembravano derivati dallo 
stesso errore (3). 

Presso gli Seiti, presso i Germani, e presso i Galli, regnava 
la medesima opinione. Gli Dei SuIm^ì, Comodein, SUvatiei di que- 
sti ultimi,erano prodotti perfettamente simili dell' istessa causa • 
Finalmente, le antiche leggi della Norvegia, che proibiscono 
di adorarci Genj de' fiumi , de' laghi, e de' sepolcri, ecc. (4J^ ci 
mostrano gì' istessi effetti dell' istcsso errore negli antichi abi- 
tatori di questa s\ remota regione. 



DEGLI DE t PESATI E DE*DOMESTf€I LARIi 



(N. 8)pag. 175, 

Il nome che si dava a questi , di Lari e di Larve , che iodica 



(1) Virg. AEiuid.^ Uh. vifi, vtrto 814, 
(s) Laffiteau, Costumi tU* telt^aggi^T»u 

(3) Notizia del Yeking.p. 418. 

(4) Vedi V Jintrodutione all' Istoria di Danimarca^ T* u. 
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pcrtaira tom§ lo ^ettro; fl ■» , 
▼a freteotato alFuoiBO taBBrao aDa 
«he aaicwnleffe il amM ehe alla soa cwrtotHa vesiiava. L'i 
jpetnziooe data da alcun , tecoado dò die ce ae dice 
d'AlicaraaNo (i) alla parola di Feaady tradaceadola per Dei 
iegreti o aasootti ; Paalica tradizìoae ecnMca 9 rapportala da Ai^ 
aobio (2>, dalla qoale fi rileva che si era tfaiprT inorato il an- 
nero ed t particolari aoaa di qnetti Dei; fiaalaMBley Panticliità 
del collo di qoefli Dei Lari e Feoati^di nolto aoleriore alla Ibn- 
daauooe di Roma, e la oelebrasiooe della loro festa dnraati i S^> 
toniaU^ Ibroiaoo ooa serie d'iadizj che iosieme conbinati, ci 
£ui vedere eoo bastante chiarezza che la priaia orìpae di que- 
ste domestiche deità non In altro che rerrote dc^ sensi, del qua- 
le si è parlato , e che l'epoca di questa ocipoe corrisponde per* 
fettsmeote a quella che nel nostro sistema loro Tiene as seg n ata g 
epoca nella quale gli uomini, ancora sepolti nelle più folte te- 
aebre della barbarica ignoranza, dovevano essere molto piA cie- 
duli dalla plebe de^ nostri dì, presto la quale, malgrado i Inutt 
che da ogni psrte la circondano, una sola di queste illusioni, 
giudicata da una donna come T apparizione d* uno spirito , basta 
per accreditare resistenza di questo spirito in qnd luogo per uà 
contado intero* La causa celebre ultimamente agitata sopra qoe- 
sif oggetto ne' nostri tribunali ci mostra bastantemente che non 
yì è la menoma esagerazione in questa asserzione. 



LBMURBS ( N. g*) pag. s8. 



L'idea che ce ne ha trasmessa Nonio (S), corrisponde perfet- 
tamente a qnest* origine* Lemures, dice egli, anU larvae noetmrmm^ , 
U terrifieatiamet imagùtwn 9 et hestiarum. L'antico rito 9 del quale par- 
la Varrone , col quale si ricercava di espeller nella notte questi 
Lemar» dalla casa, ci conferma anche nella nostra idea, mostran- 
doci le vestigia del terrore , che avevan dovuto nel principio de- 
stare le apparizioni o sia le ottiche illusioni che avevan data ori- 
gine all' opinione dell' esisteuza di queste deità: qùbus temporibus 
dice egliy iu saeris fabanl jactant uoctu, oc 4f€uut u Lemures domm 



(5) 



Lih^ Xé (s) Lib» 111* 
Di propritt» stroèon* 
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txtn ìanuém ejicert ( i). Il rito infatti etigaira ohe nelle tre not- 
ti, nelle quali si celebrava la festa a queste deità consacrata y i) 
padre di famiglia a mezza notte si levasse dal letto 9 che si riem- 
pisse d'un sagro spavento, che facesse un certo strepito coUe 
dita delle mani e col percuotere sopra an vaso di bronzo 9 come 
per allontanar da lui le detle deità y e che non si rivolgesse ia 
dietro allorché si gittava dietro alle spaUe le fave ; tutte vestigia 
del timore t che arevan recato le apparizioni alle quali doveva* 
no la loro origine queste deità, l'antichità delle quali corrispon^ 
de all' epoca che noi abbiamo loro assegnata , giacché questo 
culto era mollo più antico di Roma , e se ne riconosceva 1' ori* 
fine dagli antichi abitatori del Lazio* 

. . ; . DEGLI DEI MANI ( N. IO ) pag. 175. 

1 poeti greci e latini » distinguevano , come si sa , tre sorti di 
cose nell'uomo, il corpo , 1' animale la sua omhra o fantasma. 
Omero dove parla del privilegio conceduto da Proserpina a Ti- 
resia (a); Virgilio dove fa invocare ad Enea le ombre paterne 
(3) , e dove fa parlare Didone vicina a darsi la morte (4)» c'in- 
dicano questo principio dell' antica mitologia , che Lucrezio ci 
manifesta anche con maggior chiarezza ne' seguenti versi. 
• ...«.. et$e AcìuTusia Umpla 9 
Quo neque permanent animaé , ntqué eorpora uostra^ 
Std quoédam simuUcra moda palUniia mirit (S). 

Gli Egizj avevano presso a poco avuta l' istessa opinione» Essi 
credevano che 1' anima fosse composta da un corpo sottile • 
luminoso, e da cièche si chiama inielUgtmza, Il corpo sottile era, 
secondo loro , la parte più materiale dell' anima : la sna imma* 
gine, il primo inviluppo di essa , e V ùUéUuto M era la parta pift 
leggiera (6). 



r 



(1) Var.) Uh, /, de vit, pi R, 

(2) Odissea^ Uh, xi, 

(3) • : udviUf recepii 

Neequicquam eiaeret , animaeque^ umbraeque paUraae^ ABnM^ 

(4) Et nunc magna mei tuh terrut ibit imago» AEneidyUh. im» 

(5) Lucret., Uh, i. 

{fy) Veggasi ciò che su questa dottrina degli Cglzj si troverà 
indicato nel vu Capo di questo Libro, 

voL y. 17 
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^itag^ra «reva •ociesnla ed iiurgnafa ona cmìI àattrìmm 
coUa Mia ipolM dcf soabii eqnivaleoiìycbe avera il corpo 
leggiìsro ed aereo 9 del qoale e^ toppeoera F aaìioa rivestita 9 
e che le aenriva di pria» iiiTilappo aUorchè era uoito al corpo 
■M»rtale. 

Siodie opiaioDe, eoa piccola diffiNvnze, noi Tediamo proteo 
quasi tatti i popoli aasceroy ad espandersi in quel periodo delle 
eroiehe società, che alla r elig iosa epoca, della qnale pr^Hmiri 
oorrispoade» 

Or queste cmtr^t questi corpi sottili , che i Greci ed i Latiaa 
crederano che dalle aniae, alle qoali appartenerano , si sepa» 
ressero dopo la morte dell' nomo , Teairano da questi nltiau 
chiamate Mmues Gli Dei di questo nome eran gli Dà che si ere* 
deva che proteggessero queste oimhn , e che proteggessero ancora 
i sepoleri , iotoroo a' quali si credeira che queste ombre fossero 
•olite sella notte di errare ; onde i morti renirano ad essi Éte- 
comandati , come dall'antiche sepolcrali iscrizioni si rilera : Di 
9LDuM Mamàhui. 

Or chi non vede che, cosi l'opinione dell' esistenza di qn^ 
steoHi^rv, come quella della loro prossimità a^ sepolcri » quanto 
quella dq^ Dei, che di questi sepolcri e di queste ombre pren- 
deran cura, han dovuto ugualmente riconoscere U loro prima 
origine dalle ottiche illusioni delle quali si parla? L'opinione 
rapportata da Servio » di coloro che credevano che gli DùMmmi 
fossero deità oottume che, tra 1 cielo e la terra errando, pre- 
sedessero alP umiiità della notte , e che dal loro nome si era 
chiamato tmmmm il mattino , e la costaàte opinione degli antichi , 
si opportuoamerite adoperata da Virgilio (1) » si chiaramente 
indicata da Properzio (x), che le ombre non potessero errar per 
la terra e manifestarsi agli uomini che nella sola notte » ma 
ehciiaimiche della luce, coli' avvicinarsi del giorno dovessero 



(1) Dove descrire V apparizione dell' ombra di Aucfaise ad E- 
aea in Sicilia nella notte che segni all' incendio delle navi»edo- 
▼e fa dire all' ombra # che VOritmU , o sia il sole suo inimico y 
V olvblìga a ritirarsi. V. JBueid.^ Uh. r, verso 721 firn} e/ fisrjo 740. 

(s) Properzio , Uh, iv.. Elegia vti, dove dice : 
noeta vagae ferimur, nox clausas liberat umbras, 

Luce jubeot Leges Lelhoea ad stagna reverti, etc. 



^ 
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B^lMoferao restituirsi , non f»Diio ciie confarmatci in queéUl 
nostra idea , indicandoci 1^ antica tradiaione delle nottame ap^ 
parizioni che ne erano stata 1' origine. 

L* idee de*Taitiani sul loro dio Orometooa j cbe secondo essi 
abiu intorno a'cimiterj, e su' loro Pei Teckae » ciascheduno de' 
quali custodisce e si raggira intorno al cadavere dell'uomo ^ del 
quale ha avuta cura durante la vita ( i) , sembrano derivate 
dall* istessa causa » e suppongono gV istessi errori . L' opinione 
che hanno che queste deità entrino qualcJie volta nelle case du<* 
ranti le tenebre della notte , forma un altro indlaio delle otti« 
che illusioni 9 alle quali debbono la loro origine» 



CIGANTI (N. It-)PSS* *7^» 



Io prego colui che legge di por mente alle seguenti rifìesstoni« 
Noi troviamo questi giganti descritti come esseri mostruosi ; noi 
troviamo l'idea di questi giganti costantemente associata a quel'* 
la delle montagne \ noi li vediamo rappresentare le principali fi** 
gure nelle guerre degli Dei* Non in un solo popolo , noii in un 
aolo tempo, non in una sola mitologia, ma in tutti i popoli» in 
tutti i tempi, in tutte le mitologie, ci vengono sotto il medesi- 
mo aspetto dipinti. In Esiodo i tré giganti Cotf^ Briarwo e Gigi , 
han ciascheduno cinquanta teste e cento braccia (a) •, sbno di 
straordinaria grandezza , e d'invalutabil forza ; gittano trecento 
acogli per volta , e sono i principali combattenti nella guerra 
ua' nuovi Dei e gli antichi (S). Le viscere della terra sono la loro 
dimora (4)f e per mostrarci le relazioni che avevan col maro 
( come si sa che ogni vulcano , che è in azione, debbo averne ). 
egli fissa la casa di Cotto e di Gige ne' fondamenti dell' Oceano f 
e dà a Briareo per moglie la figlia di Nettuno. 

Nell'istesso Esiodo» TiftOjChe in greco significa iìfiuno éklfitO'^ 
eo, i vapori infiammati (5), ha cento teste simili a quelle d'un; 
drago; nere sono le sue lingue; gittano fiamme i suoi occhi » e 
da tutte le sue teste s'innalza tremendo fuoco; inintelligibili e 



( 1) Vedi Renaldo Forster nel suo Viaggio dV EmUfeto «iu<r«< 
'* • Pari, if» capm io. 

(s) Teogonia , verso X^^fino al ìh l5S. 
(5) Ivi V. jxZJino a yì6. 

(4) ivi verso 784 fino a 787. 

(5) Ivif verso 8 1 ^Jìbo a 820. 



wm 
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varie sono le tae yocì; le tue gride ti sentono tino a' cieli; eé al 
tuoi fremiti rimbombali fino le lontaae monugne. Nell'attacco di 
Gieve con qoef to gigante ai descrìvono tremuoti, tempeste^ tiu« 
bini di Tenti, ignee eruzioni » combustioni, incendj (i). 
* In Ovidio, e negli altri poeti, negli anticbi istorici e mito- 
logi 9 si troiano simili idee* 1 giganti sradicano le montagne , \m 
lanciano contro gli Dei, le ammuccbiano le une su delle altra ^ 
trasportano il monte 0«m sul Pàliam* Tifeo è schiaccialo sotto il 
peso della Sicilia ; l' Etna è sul suo capo y gli sforzi del gigante per 
liberarsene producono i tremuoti, ed il suo fiato infiammato è la 
causa dell'eruzioni dì questo vulcano (i). I contorni di Cuma 
sono da Diodoro chiamati il paese de' giganti (3); i campi Fle- 
grei erano la loro dimora, secondo la tradiaione d'ApoUodoro (4); 
e nell'assalto dato agli Dei essi lancia van querele, alberi» e sco- 
gli infiammati. Pallene in Macedonia 9 ed un luogo d'Arcadia p 
donde, secondo Pansania , eaicono vapori infiammati, sono stati 
anche considerati come V abitazione de' giganti (5). 

Nel frammento di Saneoniatone ^ da noi più volte citato, si 
dice, che i giganti figli dì Fm » Par, Plax » cioè di iÀime » Faoco e 
Fiamma j che erano di una mostruosa grandezza» avevan dato 
il loro nome alle montagne Cassio, Liban, Antiliban e Bratis. 

Nelle antiche tradizioni egizie noi vediamo Tifone , il grande 
inimico di Osiride, descrìtto come un mostro che aveva molto 
teste e molte mani, le di cui braccia si estendevano fino ai 
confini del mondo , e il di cui capo era coverto di dense nubi: 
vivo fuoco usciva dalla sua bocca; spazj immensi aveva in- 
cendiati ; violenta ne era stata la nascita » giacché aveva la- 
cerato il seno di sua «aadre per uscirne ; in un turbine di fuoco 
era rimasto ingoiato ; nelle maremme del lago Sarbonide ai 
teneva nascosto -^ le mofete, che intorno a questo lago si tre* 
▼avano» erau le sue esalazioni, figure vive de' tremuoti, che 
precedono le prime eruzioni de* vulcani » de' fenomeni che ao* 



(1) M , verso 820 fino a S68. Si rifletta anche che secondo V i- 
stesto Esiodo , questo gigante è figlio del Tartaro e della Terra • 
Técgonioj ¥• 810. 

(^) Ovid«, /^off.. Uh. IV. MtUsmf^ Uh. v. Vedi anche Pindaro , 
Pyih. 1. EschiLùK Promst. Hygin«| Fsh» iSi. Nonnùs , Fah. 10%. 

(3) Diod., liK V. 

(4) ApoUod. Uh. I. 

(5) Pausaa. /a jircad. 
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•ompagllanò e segaono la loro estinzione ^ delle maremme e 
de'laghi^ che neU* antico cratere sovente si formano , delle a* 
cqne che vi ti arrestano ^ e delle mofete che li circondano (i^. 

Nelle istesse tradistoni si parla delle figure spaventevoli che 
it videro uscire dalla terra nelle persecuzioni da Osiride sofferte. 
Queste figure erano giganti mostruosi , de* quali l' uno aveva 
molte braccia, altri teneva nelle sue mani un quarto di montagna 
e lo lanciava contro il cielo , ed ognun di loro era distinto per 
intraprese meravigliosa e nomi spaventevoli • Queste spavente- 
voli figure si trovavano , al riferir di Plutarco , dipinte negli atrj 
de' templi , ed il popolo 9 che andava ad assistere a' sacrifici j 
nel mentre che canuva le lodi di Osiride , percuoteva queste fi- 
gure e le caricava di maledizioni , pei mali che si credeva che 
avessero recato al mondo* Ma questo rito non escludeva che que- 
ste detestate deità ricevessero anche i loro omaggi, giacché 1' i« 
stesso Plutarco ci dice che si sacrificava alcune volte a Tifo- 
ne. (O 

ì^eìV Edda o sia «nella mitologia degli Scandinavi , si parla a 
lungo de' giganti e della loro guerra cogli I>ei. Tetre e grandiose 
immagini campeggiano nelle favole a quest' oggetto relative; 
ma io tiiuna di quesLe vi è la menoma apparenza che si trattasse 
di uomini giganteschi. Questi giganti sono negli antri oscuri 
della terra incatenati ; i loro sforzi per rompere le loro catene 
fan vacillare le montagne , producono i tremuoti ; queste catene 
faranno un giorno rotte ; essi usciranno dalle loro abitazioni 
oscure per detronizzare gli Dei -, l'arco celeste sarà il ponte pel 
quale essi passeranno alle superne volte , e l' uman genere sarà 
allora di nuovo oppresso da tutte le calamità possibili (3). 

Nel Giappone l' istoria delle prime età del mondo non con-- 
tiene che le tradizioni de'c«mbat ti menti degli Dei contro i gi- 
ganti. 1 mostri , de' quali vi si parla, sono preaso a poco simili 
a quelli de' popoli de' quali si è parlato; simili presso a poco 
sono le loro gesta^ ed essi hanno ancora feste e riti commemora- 
tivi di queste antichissime guerre (4). 

Nelle antichissime tradizioni de' popoli dell' Indostan , i^He 



^: 



ji) Plut. in Iside §d OsirìtU, Idem de Oraeulis. Uerodot , UB. m. 
*) PluU m Iside ed Osindé, Vedi anche Diodoro, Ub. u 
f3) ledile favole, », 4, i^, 17, 5i. 
(4) f^edi Kompher, lib, ni, cap. I» e CharUroix Istoria del Giap 
pone» lib. preliminare , cap; xiii. 
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loro fette commemoratiTe , ne^ loro riti , ne^ loro invi 9 odio 
loro leggende , ti troraoo ristesse idee di giganti , e di gìganto- 
macbie, di qoesti mostri che a^eTsn comliattnto cogU Dei , e 
che De eran>imasti vinti. L'unoavera aperto orribili roragini ; 
r altro aveva percosso il Sole e la Luna y V altro aveva preparati 
abissi, ne^ qaali la terra sarebbe suta ingojata; altri, final* 
mente , fdrono schiacciati sotto le montagne che essi avevan 
lanciate , e che nn Dio aveva rovesciate scy di loro (i). 

Presso i popoli dell' America si trova la OMdesima credenca* 
Da per tatto si trovano nel Nuovo mondo, come nell' antico , le 
tradizioni de' giganti , e dèlia loro guerra cogli Dei. Essi credono 
che le montagne sieno abitate da' giganti ; che i tremuoti sieno. 
da essi cagionati ; ed alcuni di questi popoli , allorché la terra 
racilla sotto i loro piedi , prendono le armi , tirano sassi e frec- 
ce contro le montagne, e credono di allontanare in questo modo 
questi cattivi spiriti che si vogliono impadronirà del loro pae* 
se. (%) 

Combiniamo insieme tutti questi fatti , e vediamo qual può 
essere la causa comune d' nn si comune errore* 

Nelle gran catastrofi della terra le montagna han dovuto so- 
prattutto richiamare l' attenzione e lo spavento de'miseri attera- 
riti mortali. I tremuoti , che han fatto fendere e crollare mon- 
tagne intere ; che sovente le han fatte le une su delle altre am^ 
iliucchiare j che ne han distaccate immense rocche; l'erruzioni 
ignee» che da' volcantci monti son partite con ispaventevoli ed 
orribili fenomeni ; che han bruciato spazj immensi ; che iian 
prodotte alterazioni considerabili ne' vicini mari; sono avveni- 
menti che il tempo può alterare, ma non {scancellare dalla 
memoria degli uomini , presso i quali le idpe di disordine e 
di rovina fanno un' impressione che le opposte idee d' ordine 
e di pace non sono state, uè saran mai, atte ad uguagliare. 

Or supponiamo ciò che è , e che ninno potrà negare, che al* 
cune di queste catastrofi abbiano preceduta o accomaagnata la 
religiosa epoca , della quale parliamo , cioè quando il politeismo- 
si è già introdotto; supponiamo anche cièche ha dovuto avve- 



(1) f^édi VAulort dMé Cerimonie religiose. , T. iv, l'Istoria 
generale de' visggi, T. z, le Lettere edificanti, T. xu e zuv e M» 
Deìlon delle Divinità che adorano i popoli dell'India, T. in. 

(s) f^edi ciò che il padre Lafjiteau ne dice nella sua Opera 
sopra i Costumi da' selvaggi, T. u» 
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sire , e teoza di che non si potrebbe mai spiegare la causa e l' 
origine di questa si universale e si uniforme credenza ; suppo- 
niamo, io dico, che» per un effetto dell' tstesso errore de* sensi, 
del quale si parla, o le vaporose ed ignee esalazioni d* un vul- 
cano (i), o qualche altra combinazione d' accidenti abbia fatto 
qualche grande spettro apparire sopra , o vicino , ad alcuna di 
queste montagne: quale doveva esserne la conseguenza? Questo 
spettro è ViuUUigtusta che abita la montagna: questa itUtUigtnza^ 
che ha si grande e si mostruosa-forma , è il gigamU che la fa a« 
gire : questo gigante , che nelle gran catastrofi ha lanciata smisu- 
rate rocche o immenso fuoco contro il cielo, è stato in guerra coi ' 
numi. 

lo non nego che abbia dovuto esservi un tempo nel quale la 
satura, più fresca e più vigorosa t abbia dovuto esser più gigan* 
fesca nelle sue produzioni*, io non nego che abbiau dovuto 
esservi uomini giganti , ed animali giganteschi ; io non nego 
neppure che abbiau dovuto esservi animali che oggi più non 
sono ; ma tutto ciò che si rilev^ nelle tradizioni alle guerre dei 
giganti relative , non ha niente che fare , come si è veduto , 
nò con si fatti uomini né con si fatti animalù Le sole ottiche 
illusioni, che fecero nascere i Lemurese le Ninfe, e le altre di- 
vinità di questa natura , potettero partorire i giganti , de' quali 
si è parlato ; ed Esiodo ci fa bastantemente vedere questa co- 
munione di causa e contemporaneità di epoca , dicendoci , che 
le istesse gocce del sangue di Cielo, sulla terra cadute dopo la 
fatai mutilazione 9 produssero e le ninfit MéUé ed i giganti («)• 

LE virtù' ed m talenti ( N* 12 ) pag. 176. 

Le une e gli altri, ebbero infatti le loro deità. Tali erano 
quelle della Buona Fede e dell'Onore, delle quali parlano Cice- 
rone e Plutarco come di due deità da' Greci , e da' Latini , con 
ugual religione, adorate (3); tali erano quelle della Giustizia e 
dell' Equità , invocau sotto i nomi di Ttaùdi , di Jitr§a e Dice 



(1) L'Autore d* un innot che $i attribuisce €ul Ornerò^ dice 
che Giunone irritata contro di Giove discese sulla terra , donde 
essa fece uscire dei vapori, che formarono lo spaventevol Tifeo. 

(1) Teog^ V. iZSfinoal v. 187* 

(S) Cic*^ De Natura Oeorum» lib. 11, et Orat. prò M ur. Piotare. 
De Fort. Rom. Dionisio ^ jilicamastOg lib. Ik 
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da' Greci: e di Sidìc da' Fenicj (i> -, tale era la De9 della Pietk tf 
quella della Misericordia » che ebbe quel celebre tempio io Ro- 
ana cbiamaCo per aotoooinasia Asilo {^); tale era Metis o sia la 
Dea della Prudeoza , che Esiodo chiama la prima sposa di Giova 
(3); tale era AUteia o la Verità , che alcuni fanno figlia di Giove 
ad altri del Tempo (4.); tale era Sti^^ o la Dea che presedeva 
all' osservanza de'giurameati (5) ; taU era la Dea del Pudore o 
della Pudicizia , che ebbe due templi io Roma^ perchè le ma- 
trone sdegnavano di sacrificare a questa Dea insieme colle ple- 
bee (6); Ule era Arpocrate o sia il Dio del Silenzio e della Dir 
screzione, che i Latini invocavano sotto il nome della dea An- 
gerona (7), ed alla quale associarono il dio AUus Lotuiius^ cioè il 
Dio che fa parlare opportunamente (8); e tali erano , riguardo 
attalenti» Moemosine(9), e le nove Muse^ di essa figlie e di Gio- 
ve (lojj tali erano Armonia fu), e le tre Grazie Aglaja, Talia» 



(1) Esiodo^ Teog., V. 901., 90^. Opere e Giorni v. i5ff. 174. 
Figgasi anch€ V Inno a questa Dea d* Orfeo , ed EuripitU nella Tra- 
gedia df^FeaìO}^ dove ci fa vedere questa Dea scoipitm nello scudo di 
Polinice con qaésU parole aW ittiomo: Io ti ristabilirò. Fedi f final" 
menU,il citato frammento di Sanconiatone presso Eusebio» 

(1) Cic^ De Legib., lib. 11, Plinio^ lib. va, cap. 3^. Serv. in 
viai. AEn. 

(I) Esiodo y Teogonia » v. 88^. 887. . 
(^) Pindaro^ Olimpiache t ode to. 

(5) Esiodo y Teog* v. 5<>7* 4<'Of a v. ffS% 807 • 
(6*) Lisfio^ lib. JK. cap. sS. Il nome di questa deità era A' /^cu^ 
presso i Greci. Fedi Esiodo^ Poema delie Opere e de' Giorni, v. 

(7) Nurna Pompilio regolò il culto di questa Dea in Roma sotto 
il nome di Tacita. La sua festa si celebrava nel tempio della Dea 
Folupia. Afacrob. Sat., lib. l,cap. 10. 

(8) £iV., Uh. V, cap. 5. Cie. De Divinat., lib, 1 et 11, JuL GelU 
lib. XVI, Macrob. Sat», lib.m, cap. 9. 

{9, ^ sia la Memoria. Essa era figlia di Giove e madre delle 
Muse 9 che coli* istesso padre Giove aveva generate» Esiodo^ Teo- 
gonia V. 53, ^09 9i5y 917» 

(10) Fedi Esiodoj Teogonia v. 7$. loS, do^e e dai nomi di 
queste nove Muse che egli rapporta , e dagli oggetti della loro in^ 
fluenza y si riletfano i diversi talenti a' quali si credeva che esse 
presedessero. 

(II) Esiodo^ Teogonia» v. 537. 
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Eufrottne ^ 6gUe ài Giove e della bella Eurìnoma , che arano 
considerala non solo come le dispensauici di quel dono, senza 
del quale tutti gli altri sono inutili y cioè del dono di piacerei 
ma che si credevano ancora le ispiratrici della più cara della 
virtù ,la riconoscenza f donde è derivato f che in tutte le lingue si 
adopra il loro nome per esprimere la riconoscenza de' beneficj ^ 
e donde derivò , che gli abitanti del Chersoneso, grati a' soccorsi 
ohe dngli Ateniesi avevan ricevuti , innalzarono un altare con 
quell'iscrizione si applaudita da Demostene: A quella dtlU Groi' 
%ie che presiede alla riconoscenza (i)* 

Noi sappiamo che il Prometeo de' Greci era il Dio dell'indù- 
•tria. Egli aveva rubato il fuoco aGiove:avevs fatto degli uomi- 
ni coli' argilla 9 perchè somministrando l'industria ji' mortali | 
aveva loro insegnato ad impadronirsi de' beni della natura e ad 
imitare le sue opere (2) « Noi sappiamo anche che la dea Ptto dei 
Greci , e la dea Suadela e Suada de' Latini 9 erano le Dee della Per- 
suasione (3), e che il Tholh degli Egizj, il Taaut de* Fenic), l'fir- 
meu de' Greci, il Tsuiaies de' Galli, V Ermiusml o ImUnsus de^ Ger- 
mani, il Mercurio de' Latini, eran gli Dei dell'eloquenza e del 
sapere (4), e d'un altro talento ancora presso alcuni di questi 
popoli, cioè di quello del furto e della rapina (5); talento , che 
l'istoria eroica di tutti i popoli ci presenta come molto glorioso 
nel periodo della società che alla religiosa epoca , della quale par- 
liamo, corrisponde. 

Noi sappiamo inoltre che gli Egizj sotto il nome di Neith o di 



(i) Esiothf Teog^ v. ^07. pio. Pindaro Olimpiache, ode xiv, 
U Discorso sulla riconoscenza di Crisippo freeso Seneca , lib. u 
de Beneficiis , e Demostene t Orat** prò Corona. 

(a; leggasi il Prometeo d'Èschilo. Esiodo lo chiama per 
questa ragione V industrioso ed astuto Prometeo. Teogonia |V* 
5io, Su. 

(3) Esiodo j Opere e Giorni, v. 75. Paus. in Bacot. et in Co- 
rint. Cicy De CI. Or. 

(4) y^ggesi il fram. di Sanconiatone presso Eusebio^ Erodoto^ 
lib, I . Diodoro ^ Jib. I, i?jiodo nella Teog., v. 958, 959, e neUe Ope- 
re e Giorni, v. 80. Liv. dee. iv, lib. vi, cap. 44, e V Opera di Già» 
Nic, Tract. de Mercur. 

(5) Plutarco ne' suoi Problemi dove parla del culto che • 
Samj rendevano ad Ermete^ 

•»7 
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Òggaj o Oukti (1)9 i Greci sotto quei io à* AUm o Pcàùék (2), i 
Latini sotto quello di Mmirvm^ e i Galli sotto quello di BéUìsaaa 
(S) si erano presso a poco foggiata un* istessa Deità, che alle ar- 
ti 9 alle scienze ed a' bellici talenti presedeva. Noi sappiamo an- 
cora che gli Dei Aierumo ed Ipsuranio 9 Agreo ed Alieo , Crisore 
e Tecnite, Agra! ed Agrote, Dagone, o Sitone de'Fenicj) ave- 
vano ciascheduno un'arte o un mestiere di propria per ti uenza (4). 

La caccia ha avuto presso la piò gran parte dei popoli la sua 
particolar deità , e si sa che i Galli invocavano Arduina molto 
tempo prima di conoscer Diana (5) • 

Noi sappiamo, finalmente, senza parlare del dio Telesfore e 
della dea Meditrina (6*), e di varie altre deità di questa specie | 
che la magia istessa, ed il talento della divinazione ha avuto 
presso molti popoli la sua particolar deità* Tali erano gli Dei 
JnUnus e Magus, de'Fenicj (7), ule era il Proteo de' Greci (8), e 
tale era il dio Nabahms degli Eveensi, del quale parla la Scrittu- 
ra» e che, secondo l'Etimologia di s* Girolamo, significa colid 
che presiede alia pr<»fezift {^^ 



(1) Platone la chiama col primo nofne nel Timeo ; ma gU 
mitri antichi scrittori si sentono degli altri due » ed Eschilo a- 
dopera per questa ragione il nome Onka Pullade » per indicare 
la Minerva Tebana » nella Trag. dei Sette innanzi Tebe. 

(2) Esiodo , Opere e Giorni, v.64 672, e nello Scudo d'Er- 
cole, V. 197,100. 3^5, 340. 

(3) Veggasi la citata Istoria della religione dei Galli, dove si 
parla di questa Dea. 

(4) // frammento di S^ncònwtone presso Eusebio* 

(5) f^eggasi l' istoria della religione de* Galli doue ti parU della 
dea Arduina , e dsW antica Foresta che aveva preso da questa Dea il suo 
nome . 

fó'j Deità • che ti talenti medici presedevano. 

(7) ^edi PisUsso frammento di Saoconiatooè presso Eusebio. 

[%) Omero acIT Odissea» dove rapporta il discorso di Menelao a 
Telemaco f e f^irgUio^ Georg, lib. iv» dove parla della perdita delle 
Api dt Aristea. 

0>) ^HS^^ H Hb. IV de' Re, cap. iSj ed il commento del ci- 
tato padre . /énche Gro%io sul Capo xLviii d' Isaia parla di questa 
Dio come ttuna delle pia veneraU deità de' Bebilouesi. 



/^ 
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D* ALtns deità' ( N. i3. ) pag. 176 

Non «Itrunenti che le virtù ed i talenti , anche i viaj ebbero 
le loro particolari deità . 

La Frode e gli Amori illeciti (0, la Voluttà e l'Impudenza 
(2), l'Imprudenza (3) e la Crapula (4), la Calunnia e la Deri- 
sione (5) , il Dispregio delle leggi e il Mendacio (6) , ebbero i 
loro Dei e le loro Dee: anche Muretm e Stimula^ erano due Dee^ 
che a' due opposti tìz) della pigrizia e della perniciosa vivacità ^ 
prMedevano (7); e se i pii ladri invocavano Ermete nella Grecii^ 
se io memoria di questa antica prerogativa del figlio di Giove t 
Samj , al riferir di Plutarco fS), tolleravano ancora i furti che si 
commettevano duranti i sacrificj che si facevano ad Ermete Ca* 
ridota; i devoti ladri del Lazio avevano, come quelli, la loro 
particolar deità da invocare, e da rendersi propizia coi doni e 
colle offerte d'una parte decloro furtivi acquisti. Tale era la dea 
Lavema (^), che aveva altari e boschi a lei consecrati in Roma 
(10). Noi sappiamo che per la particolar devozione a questa Dea 



(t) Esiodo le fé* nascere dàlV odiosa ifotte* Teog^ V. st4. 
fa) Macrob,, Salurn.* lib-. t, cap. 10, doi^e parla delta dea 
Folupia . 

(3) Questa deità si ehiamaifa de^ Latini Coalemus. 

(4) Filostrato nella dipintura del dio Como Imag. ili* 
Eliano Ver* Histor.,lib. i, cap. 17, e paria d^una Dea Ade^ 

/Agi« , invocata come la Dea della ghiottoneria in Sicilia^ 

(5) Esiodo 9 Teog. v. 114, e Luciano in Deorum concilio » ^^cms 
parla dsl dio Jlf omo , 

(6) Esiodo f Teo^,, v. «29, a3c. 

(7) Ftsto alla voce Morcea, e s. jfgotU De Civ.Dei,lib« tv, 
cap. ik 

(8) N^poc' oasi citaH Problemi. 

Cb)^ ^oi troviamo nella commedia di Plauto , intitolata la 
Comicularia, la seguente preghiera di un ladro: iHìhithtiVeTBstf 
in fnrtis celtrassis manus- Lavema, rendi le mie mani agili 
al furto. 

(10) La porta Lavemale era coù chiamata in Eoma per l'ara 
di questa Dea che le era accanto. Var* De lingua lat. , lib. iv# 

Sella via Salaria pi era anche un bosco a questa Dea consacra* 
top come si può vedere in wtfcrone. Common t In Uorat, lib» lEpist i^« 
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I ladri fnrooo chiamati Lavermìcues (i), che i ▼enditoriy che v^ 
leraao defraodaro i compratori , la iorocaraiio (2) , e ch^ col 
progresso del tempo csi& ealeae il tao impero sopra tatti gli 
ipoerìlf^ sopra tatti ^ ordini de* pubblici impostori, come 1» 
indica sì eloqaentemcnte Orazio in ^e^saoi Tersi : 

• ••.«. pmJehra Lm^tmmj 

Dm wubifmiUrts da fmstmm séoutamqtu wideri; 

NoeUm ftccaiiàj ti framiibms ohjict mahcm (5). 



. • • • • SUI DIVERSI MENI E SUI DIVEESI MAH 

(N- 14) pag. 177. 

Se noi oaserrianio la greca religione, noi ti troTeremo le deità 
de'dlTersi beni, noi tì troTeremo le deità de'diTersì mali. Noi 
vi troreremo F^^riiorv impUmoto e la ViiiorU, il Figure e la For^ 
za (4), la Speramta e la Fartama (5), la Consolazione (6) e la CéU' 
hrità {j), personificate e deificate; noi tì troveremo il die Co* 
n» o sia il dio dell* Occasione (8) , e le dee Ihu o sia delle 
Preghiere (9), Amalia o sia della Siemretzaj Emomia o sia delle 
Emme leggi, ed Irene o sia della Pace (io). 

Noi vi troreremo anche le deità a queste opposte , cioè qaelln 
deQ' Errore (11), àelT angoKÌota MiseriajótìU FecchUtaa inferma^ 



(ì) Léwemionesf guod mb tutela Deme tavemma €$aemU Fe^lm 
• qoestaToce» 

(2) Come » può rilevare dal seguente Jrammento di lueiiio'. 

Si versus fmeieMj àfusisj si vendis . Lavemaa. 

(5) Lib. i,£pist. 1^. 

I Cinesi ebbero altreù gli spiriti o deità ^ cosi delle mrtu come 
d^ vizj. Fedi il citato Trattato di Lon^ardi nel it Tohime 
delle opere di Leibnitzj n» 104 e segg» 

(4) Esiodo, Teog., T, 384, US. ^ 

(^ Paus. in Baeot* et in Corìnth. / 

(ig) Paia, in Corìnth. 

(^) Esiodo Opere e Giorni, t. 7^2, 7^!. Pindaro OUmpiache. 
ode anv. OtriW. Met, lib. xn. 

(8) Vedi la descrizione che ne dà Ausonio* 

(9) Esiodo U chiama figlie di Gioire , ed Omero ne fa una belU 
dipintura nel lib. iz deir Iliade. 

(t©) Esiodo, Teog., ▼. 902. 

( 1 U Omercf Hiade^ lib. nx, dof^e parla delle nascita X Ercole. 
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del fìra^Églio affannoso { della Discordia 9 dell* Oblio , della PesU, 
off Dolori^ delle Zuffe , delle Uccisioni ^ delle Battaglie , delle 
iSìtn^», delle Buse f de* Litigi j e delle calamità fatte che l'amaa 
genere affliggono , e che, secondo T et pressione d' Esiodo » deità 
sono tulte tra sé cognate (ì). Noi troviamo neir Edipo di Sofocle 
il Coro diriger voti a Minerva ed a Giove per liberarsi dal Gè* 
](iio che desolava Tebe colla peste (2); e nell' Elettra di Euripi- 
de noi vediamo Oreste, incerto , se doveva commettere il par- 
ricidio ordinato da Apollo , 4^'^' Fosse mai un Qenio maìefico\ 
che mi \fivesse ingannato sotto la forma di quel Dio (ò)? 

Se noi osserviamo la latina religione , noi vi troveremo aan 
gran parte di queste deità e molte altre a queste simili. Noi vi 
troveremo la Dea dell' Occasione {l^) e gli Dei della Sicurezza ( Dii 
Securi ) ; noi vi troveremo la Consolazione, la Celebrità , la Fw 
tana, la Tranquillità ^ la Pace , la Concordia , il Soccorso e la Li- 
bertà , personificate e deificate (5) ; noi troveremo la dea yacuna^ 
che era la Dea della Vittoria degli antichi popoli del Lazio ; on- 
de , al riferir di Varrone , Facunalia furon dette le feste che ali' 
onore di questa Dea si celebravano (6): noi vi troveremo 1 
nonoi ed i simulacri degli Dei e delle Dee Bonus genius , Bonut 
^ventus j Bona spes , e quelli di F'etula o sia dell' Ilarità, di Liben» 
tia e di F'olopta o sia de* Piaceri , di Strenna o sia de'Guadagnt 
non preveduti , di Consus o sia del buon Consiglio , di Foiamnus 
o Vohimna ,0 sia della buona Volontà, di Salus o sia della Saluta 
di Quies o sia del ^poso , della dea Jigenoria , che fa agire con 
coraggio , della dea) Viriplaca^ che restituisce la concordia tra* 
conjngi y della dea Fugi^ che inette in fuga, e PéLUmia che allon" 



(1) Esiodo, Teog. V'%\^j 225 e 2^2, dove parla di tutte qne^ie 
deità, f^eggasi anche la bella enumerazione che ne fa Vir^ìUoy 
allorché parla delle deità che risiedono neli^estibolo e nelle prime 
foci dell* Orco. AEneid., lib., vi, v. 175,380. 

(a) Sofocle «e//' Edipo, atto i. // Coro chiama questo Genio un 
J^o più spaventevole di quello della guerra» 

(3) Euripide nelV Elettra, atto^v. 

(4) Vedila citata descrizione che ne fa Ausonio, 

(5) Cic^ De Natura Deorum» lib. 11, Id. Orat. prò domo sua , 
Plinio , lib. xxxui, cap. 1. Virgilio AEneid. lib« iv. v. 17$ et seg» 

(S) Questa Dea fu quindi onorata come la Dea delle Vacante 
in generale^ giacché la vacanza dalle belliche fatiche è eagionaiet 
dalla Vittoria» Ovid^ Fatti lib, vi, t. 3o7* 



\ 
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•uim gFioinueiy e àegld Dà Aptnmuij o*sU degUDri 
torì(i). 

Noi vi trorcremo aell' ittett» iBodo le deità a queste op-> \ 

pOite,eioè quelle della pertìoenza dei malL GU mommi , dice Ci* | 

ceroDe ^furono coù immersi melt errore t che mom saio detiero 
il nome di Dei alle cose perniciose ; ma loro stmkiiirona ancorm 
un cuiio religiosom Noi vediamo un tempio della Febbre sui 
monte Palatino^ un altro di Orbona (cioè della Dea che pre* 
ledeva alla morte de* figli )j ed un altare alla Mala Fortuna sul 
monte Esquilino. Qui tantus errce fuU^ ut perniciosis rebus 
non modo nomen Deorum fribueretur y sed etiam sacra consti" 
tuerentur» (*) 

Valerio MassiiDO (3) ci parla ancbe di altri templi cbe aTera 
la Febbre, e dell* uso che tì era di portarvi i rimedj cbe tervi- 
vano agli ammala tL 

Noi tappiamo ancora che , oltre la Febbre, Orbona e la Ha* 
la Fortuna» i Romani avevano ancora la d^ Selada o della 
Tempesta (4), la dea Pemeia o della Povertà (5), ed U dio r^Joais 
o Fedims , divinità malefica (6). 

In qaefta ennmerasioiie de^mali, e degli Dei che ne pien- 
devan cura , noi non trafcnreremo la guerra. Questo flagello 
dell' uman genere ha da per tutto avutele sne.partioolari deità. 
Jru (7) o sia il Dio della guerra de' Greci ; Chiou o sia il Dio 
della guerra de' Pers> (8j ; il Dio della guerra degli Sciti ono- 
ato sotto l'emblema d'una Spada (5); GnuU^o ^ QairimOf o Marte^ 



(t) Keffgad per queste diverse deità Dione , lib* iii. Valer* 
Max^ Uh. Il, cap* 1. Livio 9 lib. iv, Garrone De Lingua Lat., lib. 
nr e vi« P/tn^ lib. zxzv, cap^ 4. hrnob. lib. iv, e s. Agostino de 
Civit Dei, lib. IV. 

(%) Cic. De Nat. Deor., lib. 111, e Jrnob. lib. iv. 

(3) Lib. ZI, cap. S« 

(4) Farrone de Lingua Latt Uh. iv. Pesto a questa voce*. / 
^irg. AEneid. lib. V. j 

(5) Ovid. Met^ lib. 1. 

(6) Gellioj lib. V, cap. is, e Ctc. De Nat* Deor. lib. 111. 

(7) S< avverta che questa voce significa <a greco danno , dan- 
neggiamento. 

(8) Sossio De Idol.9 lib. 1, cap. i^, Erod* ^t^- v, cap. So. 

(9) l Romani f secondo la testimonianza dì Farrone , rap* 
portata da Clemente Alessandrino ^ rappresentarono anche essi 
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a sia il Dio del^a guerra de'Lritini (1) ; Mamerco o ii Dio della 
guerra de' Sabini (:z); NéUtn o sia il Dio della guerra d' alcuni 
popoli deir Iberia (3); quello de' Lusiuui 9 del quale parla Stra- 
boue (4;^ e quello de'Chtaesi» del quale parlano i loro sacri li. 
bri (5^, era cun ragione chiamato da' Greci e da' Romani Dio 
comuae , perchè tutti i popoli han dovuto foggiarsi un Dio della 
guerra. I Greci , più immaginosi » vi aggiunsero la dea Enyo 
(fi)f ei Latini Bellona (7), la quale era anticamente chiamata 
Vueìlona^ ai riferir di Varrone (9) , forse perchò era la Dea 
delle privati; guerre e de' duelli, frequentissimi in quél periodo 
deli' eroico governo , che alla religiosa epoca , della quale pat« 
liamo, perfettamente corrisponde (9). 

Fina mente, se nella penuria in cui siamo delle religiose no- 
tizie de^U altri popoli, noi troviamo che gli £gizj, al riferir di 
Plutarco , avevano anche essi deificata la Vittoria sotto il nome 
delia dea JVo/tc^ che i Fenici avevano deificata la Liberia sotto 
quello di ìVmot (io)-, che i Sirj avevano deificata la Fortuna sot- 
to il nume di Gad O >)> ^^^ ' Messicani avevano un Dio della Umpe» 
stai OH altro de'<&/tt(7 ed^un altro della ^u#rra (i2j^ cheiChinesi ( i3) 



il loro Dio della guerra sotto V emblema d* uniL Lancia$ prima 
di saper dare alle statue la figura umana. 

(1) Essi si servivano de' due primi nomi per indicare questo 
Dio ne' due opposti stati di guerra e di pace» Gradivo per la 
guerra , Quirino per la pace» Neil' apoteosi di Romolo gli fu 
quindi ditto il nome di Quirino per la /avola che lo faceva figlio 
di Marte. Servio, AEneid. , lib. ui. 

(2) f^arronCf De Lingua Latina. 

(3) Afacro^. Saturn^ lib. ri, cap. 14^ 

(4) Strabone, lib. vu. 

(5) Chou-King. par. ni, cap. 3, Duhald. T. ut. 

(6) Esiodo la fa nascere da Forcis e da Ceto. Teog., v, «73. 

(7) yi^fS» A£neid* lib. viii, v. 703 e seq», SiU Italie. Punica 
lib* V. v« SII- 

(8) Varrone De Lingua latina « lib. iv,cap. 10. 

(9) f^eggasi ciò che da me si è detto su quest* oggetto nel Cap. 
XI ciel 111 Libro di quest' Opera. 

(10) y. il frammento diSaiiconiatone;ir«j«o Eusebio» 
(ti) Seldeno. De Diis Syriis, Svet. 11, cap. 1. 

(12) Istoria generale de'viaggi, T. xuv, p. 394* 
(i3; Chou-King, Parte uiy cap. 4. 
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e t popoli dell'America seUentrìooale, arevano i loro Genj be- 
nefici e malefici ^ e che non lasciavano di eacrificare anche a que- 
sti ultimi 9 per eiritare che nuocessero loro (i) ; ehe i Lapponi e 
i Neri dell* Affrica, conservano ancora l'istessa ideale praticano 
ristesso culto in si opposte regioni'; che presso i Taitiani accan- 
to alle deità che s'invocano per la felice caccia» per la felice pe- 
sca, per la felice navigazione 9 ecc.» vi sono i due Dei malefici, 
Ormetooa ed Oremehonhouwt^ che s'invocano per evitare che duo* 
cano , o per ottenere che nnocano ad altri , ed al secondo dei 
quali con istrano rito si fa l'invocazione fischiando (s); noi pos- 
siamo con ragione asserire, che simili parti, dovendo a simiti 
tuiti appartenere, una simil classe di deità ha dovuto esservi 
presso lutti questi popoli , e che , se noi potessimo conoscerle , 
non vi troveremmo che i nomi e le apparenze che le distingoe* 
rebbero da quelle delle quali si è parlato* 

, . • • CHE DSL PBNSIERB DISPONEVANO 

E de' rimorsi (N. i5) pag. 177. 

I^oi sappiamo che i Latini invocavano sotto il nome di Mau 
la Deità che a' pensieri presedeva , e cbe s' implorava , dice 
Varrone, per ottenere che ne suggerisse alcuni e ne allontanasse 
altri (3). I Greci attribuivano questo ministero al particolar de- 
mone di ciaschedun uomo , si noto per l' uso che fece Socrate di 
quest' antica e volgar credeoza (4^ • I Taitiani hanno una cre- 



( 1) lìitie le relazioni de' misùonarj europei presso questi po^ 
poli sono unifórmi su ques^ oggetto» 

(s) yedi la Relazione de'viaggi del Capitan Gook, e Renaldo 
Forster nel suo viaggio dell' Emisfero australe , parte iv, cap« 
\0m É da osservarsi che l* indicato rito d' invocare una deità fi- 
schiando^ si trovava in tempi ed in puesi ionio da questi remo^ 
ti » quanto lo sono quelli degli Egi%j. yi erano alcuni casi ne* 
quali i loro sacerdoti ricerrevano^al fischio per invocare Qlcune 
deità» Vedi Nicomaeo Garaseno, Harm., manuaU, lib. n, io Mei- 
bom. auctoribus antiquae musicae* Voi* 1, p. jS. 

(3) Ovid*y Fast., lib. vi, v. 141, Livio lib. zxiu, cap. 3i, lattami 
^io , e 5. Agostinot rapportano entrambi la citata iestimonianui 
di Garrone * 

(4) 11 Trattalo di Jpulejo e-di Plutarco , sul demone di So- 
crate , non ci permettono di dubitare dell' esistenza di questa 
opinione . 



denza a questa perfettamente simile. Essi erodono che ogni uomo 
ha il suo particolare Techeesj che è un genio ^ o demone t che 
forma o suggerisce i suoi interni pensieri, che essi chiamano 
parou no te oboo y cioè parole del ventre^ esprimendo così gl'in- 
terni pensieri in una lingua ancor fanciulla! e, per conseguen- 
za, ancor mancante di vocaboli atti ad esprimere le astratte 
idee (i)» I sacrificjyche da immemorabil tempo si praticarano 
nella China in onore de' Genj , che degli uomini illusiri avevan 
presa cura, e de' quali G}nfucio istesso .raccomanda con tanto 
calore l' osservanza « e' indicano un'istessa classe di deità nell' 
antica religione di questo popolo (i)m 

Per quel che riguarda i rimorsi, noi sappiamo che le Furie 
non erano soltanto le deità che si credeva che presedessero al- 
le passioni di furore^ d'odio , di sdegno e di vendetta ( come si è 
osservato nella nota num. 5 j, ma che erao reputate anche co- 
me le deità che i rimorsi destavano. Noi sappiamo che Oreste, 
agitato da' rimorsi pel parricidio di Clitennestra sua madre, si 
considerava come dalie Furie perseguitato (3); noi sappiamo 
che egli dette ad una pietra presso Gitea nella Laconia il nome 
di Giove Cappautas t o sia di Giove che solleva, perchè in quel 
luogo aveva ottenuto un momento di tregua da' rimorsi, co' 
quali le Furie da per tutto Io perseguitavano (4)i e noi sappia^ 
mo, finalmente, che una delie più belle tragedie di Euripide ^ 
che ha per soggetto 1' ardita impresa di quest' eroe nella Tauri- 
de , non è fondata che su questa universal credenza. 

« 

. . . . NEL TEMPO DELLA VITA ( N,.l6* J pagi 177» 

L'opinione che l'anima non perisca col corpo , questa opl* 
nione sì contrastata nella corruzione delle società ^ e^ per con* 



(1) Fedi Renaldo Forster nel tuo riaggio nell'Emisfero su* 
strale, Parte iv, cap* io. É vero che questo viaggiatore pretende 
che questi Techees sieno neil' opinione de* Taitani Ita anime degli 
uomini^ ma basta osservare tutto il complesso de' /atti che egli 
rapporta in questo capo$ per vedere le contraddizioni ohe ^in* 
contrer ebbero se si volesse adottare la sua congettura» 

(%) reggasi il Trattato sopra alcuni articoli della religione 
de'Chinesi di Longobardi nel iv volume delle Opere di Leibnitz a 
pag* 118 e isi. 

(3) Pmusaniay in Corinth* 

(4^ Ivi , in Lacon. 

VoLV. 18 • 
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tegnensA, aell' epoca della loro ▼eochiezza , è stata odia loio 
iafiozia costaotemeate ttabiliu presso tutti i popoli , presso 
aaehe qortli , nc^ quali la coaiimieaziona cbe eressero potato 
mai avere con altri popoli » ci è interameote igaota. 

È noto ciò cbe le antiche naziooi hanno sa qaest* oggetto pen- 
sato* Son Dole le opinioni de* popoli dell* America a qoest' ag- 
getto relative 9 allorcbè larono dagli Earopei per la prima volta 
conoscioti* Le antiche istorie ci han trasmesso cà* riti , cogli 
osi, colle feste ) co^domim, e colle leggende degli antichi po« 
poli j le loro idee suir immortalità deli' anima, e sopra uoa vita 
avvenire. Le relazioni dei viaggiatori ci somministrano gl'i- 
•tessi monamenli rìgaardo a* popoli recentemente conoscinti ^ • 
gli aitimi Viaggi del celebre Cook ci somministrano argomenti 
non eqnivoci di questa opinione ne' segregati abitatori delle di- 
verse isole da lui o visitate o scoverte. Ciò cbe egli ci elice 
é* ano di questi popoli , conferma ammirabilmente ciò cbe ia 
noi si è detto y cbe il s4ntimento della propria perfezione ha do* 
vuto destar quello della immortalità dell' anima. Presso questo 
popolo » ove la plebe è niente , e i patrizj son tutto , e dove l'av- 
vilimento e la depressione, nella quale si ritrova quest'infima 
classe 9 è giunta ad un grado , cui non pervenne mai né la rp^ 
maaa plebe ne' tempi eroici di Roma, né la plebe di qualunque 
altro eroieo governo ; presso questo popolo» io dico, si crede ^ 
al riferir di Cook , all'immortalità dell'anima in tutti gli ordini , 
fiiorcbè io quello della avvilita plebe (i). 

Nata l'idea dell'immortalità dell'anima, il politeismo, cbe, 
come si è veduto , da ogni soggetto , cosi fisico come morale , 
veniva alimentato , dovette necessariamente da per tutto rice- 
vere ulteriore incremento da una si universale e si importante 
opinione. Era naturai cosa l'immaginar deità, che delle anime 
da' corpi disciolte prendesser cura , o decretassero la sorte agli 
anteriori merhi o demeriti proporzionata ; era naturai cosa l'im- 
maginare un Dio o un ordine di Dei a questo ministero occupa- 
to. Il Afouth de* Fenicj (i), il Serapis degli Egizj (3), il Plutone 
de' Greci e de' Latini (4), e la dea Nemesi degl' istessi , che £sio- 



(1) redi la Relazione del terzo viaggio del capitan Cook. 

fi) f^» il frammento di Sancooiatone presso Eusebio» 

(S) Plut De Iside et Osiride. 

(4) Esiodo^ Teog, V. 455 e ^20, Si4 doi^efa la descrizioue del 
Tartaro , ed il Poema delle Opere e dei Giorni , v. i5i, i53, 16^ 
a 171, doP« piarla dM Itole forUnaU. 



; 
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ào cliiatna deità Ib piò funesta a' mortali (1) , perchè tra conti' 
derata come una [Kitenza invisibile , che da una eternità na$co* 
Uà ed inaccesfibile (2) osserva va tuttofi male che si faceva sulla 
terra» per ottenerne vendetta; il Dio fVoldeno o il Dio de' futuri 
premj , ed il Dio Idoggo o il Dio de^ futuri gastighi degU Scandi- 
navi (')' ^'^en-^ang de'. Cinesi (4); il Dio Tautaùo d'alcuni 
popoli dell' America*]^ 9 erano » in fatti » gli Dei de* morti o ^ 
per meglio dire 9 delle anime già da' corpi separate e disciolte. 
Se noi ignoriamo il nome delle deità a queste corrispondenti de* 
gli altri popoli 9 ciò non dipende da altra ragione se non da qoek 
la che nel principio di queste Note ti è indicata, cioè che» fuo« 
ri della greca teogonia ^ noi non abbiamo che pochi e sepa* 
rati frammenti delle teogonie degli altri popoli » i quali sepa- 
ratamente considerati » ora ci soccorrono , ed ora ci abbandt^ 
nano , ma 9 insieme combinati j non fanno che luminosamente 
confermare il nostro sistema già da per sé stesso stabile e fernO| 
perchè fondato , come si è osservato » sulla natura invariabiln 
dell' nomo, e sulle circostanze universali del genere umano r 

SVI ubbou mortali ( N. 17. ) pag* 177. 



La notte , le tenebre , la morte , il sonno « tutte queste nega** 
tive potenae della natura furono personifioate e deificate (^) 1 



(i)Teog^VyiiJ, 

(«) Ex abdita qnadam aeternitate sfno ìe paroU di 'Ammieno 
Marcellino j)ìb. ziv, cap. u* Veggati anche CMimaeo ^Inuo in Cere* 
remy s Pausanùi in Arcad* 

(S) Feggari P Edda o Mitologia degli Scandinavi. 

U) ^n^gasi il padre Da Balde e Naparrt$a^ Viaggio alla China. 
Malgrado U materiàUtmo introdotto da quàtehe tempo ntUa classe di' 
letterati Ciaesif il popolo onora ancora ^esto Dio sotto questa Idea., 

(S) Bssi lo consideravano come un' inesor alile deità f la quale m- 
dendo su d^un ponte , pd quale debbono passare le anime di morti ^ vi 
esercita il tremendo giudizio delle Unp azioni , al quàla seguono poi le 
pene o i premj. 

(^ y^»^ Esiodo, Teog., T. l%Sjdope porla deUm Notte e deWErn 
reho, o sia dell' oscurità e tenebre : e vcrio aii^ 212, dove fa nascere 
dalla Notu la Morte e il Sonno. Veggasi anche Omero , liiad., lib, 
XIV. dove il Dio del sonno esige un giuramento da Gimume. 

leggasi 9 Jinàlmenu , Osndio » Met. lib. zi^ dove descrive il peieaa^ 
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na non è da credersi che l'idea che oggi noi ne abbiamo , ne 
avessero anche gì' ignoranti mortali , che per la prima volta 
loro diressero voti e consegrarono un culto. Essi le credettero 
tatt' altro che privazioni o negative potenze ; essi le credettero 
potenze positive come tutte le altre ; essi credettero che una 
qualche potenza oscara , che un essere tenebroso , generassero 
la notte e le tenebre. Essi non considerarono la morte come una 
privazione della vita , ma come una potenza impiegata a tron- 
carla } e così del sonno , che Omero ed Esiodo chiamano figlio 
della notte e fratello della morte (t). 

Il modo col quale Esiodo ne parla nella descrizione che ci da 
del Tartaro, ce lo fa vedere manifestamente (s)-, e ci mostra 
nel tempo istesso che quel linguaggio , che noi condanniamo nel 
ilosofo , ma che esigiamo dal poeta , e che per tal ragione poe- 
tico chiamiamo , non debbe all' immaginazione de* poeti altro 
èhe i progressi e la vaghezza; ma che la sua prima orìgine e i 
tuoi fondamenti antichi , si debbono ripetere dagli errori degli 
uomini, e dalle opinioni realmente esistenti presso i barbari pa* 
dri di ciascheduna nazione. 



GLI DEI db' sogni (^N. i8 J pag. 177. 



Era naturai cosa l'immaginare gli Dei de' sogni dopo es« 
aersi immaginato il Dio del sonno* Esiodo , in fatti , nella gene- 
razione di queste Deità fa immediatamente a questo quelli so> 
guire (3). Omero e Virgilio , ci parlano delle due diverse porte 
per le quali i fallaci e i veri sogni uscivano: 

Sani f^eminae somni portae (4)* 
ed Ovidio ci parla de' tre principali tra questi , che erano ilfor- 
fioy Fohetore e Faniase , che secondo lui , erano deputati a' soli 
re , ed a' grandi , oltre un' infinità di altri , che si occupavana 
del popolo (5). 



del Sonnoj e Pindaro Olinp., ode 11, e Firg., AEneid. lib. 11, do¥e 
parlano della Oea della morie. 

(i) Omero > Iliad., lib. iv, E dodo j Teog., verso 755, 7^5. 

(a) Esiodo^ Teog , v. 725, j66. 

(3) Esiodo^ Teog^ v. 202. 
- (4) 2'"^rc^ €Kiissea,lib.xw,f^ir^^ AEncid., Ub. vi.v, Sof. 
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. • js de' campi f N. 19. J pflg- 177. 

Se le selve, i boschi , le foreste, ebbero le loro Vinfe ch^ 
li proteggevano , allorché col progresso, che fece la società, 
coroinctò a coltivarsi il terreno , era naturai cosa che s' imma- 
ginassero nuove deità che di questi nuovi oggetti prendesser 
cura* La Cerere e la Proserpina de» Greci non dovettero ad altra 
causa la loro orìgine • le Dee madri dei Germani e de' Galli, 
non ne riconobbero una diversa ; gli Spiriti , o Deità che a* 
grani , alle terre coltivabili , alla siccità , alla pioggia, al ca- 
lore ed al freddo , e ad altri oggetti di questa natura si cre- 
deva da' Chinesi che presedessero, ebbero l' istessa origina 
(1); ma presso niun popolo la celeste popolazione venne da 
questa causa tanto aumentata , quanto lo fu presso i Latini* 
1 diversi oggetti dell' agricoltura, le diverse rurali occupa* 
eioni y le diverse produzioni 9 e le circostanze diverse che la 
riguardavaao , i diversi interessi de' coloni e quelli de' prò- 
prietarj, ebbero i loro particolari Dei e le loro particolari 
Dee. 

Alla campagna presedeva la dea Rurina (1), al lavoro d^lia 
terra il dio Occator f3), alle maggesi Fervactor (4)» allo raccoU 
te Fructusca (5) e Pomona (6), ed alla loro consumazione la 
dea Terense (7). 

Quattordici deità si dividevano il solo ministero delle bia« 
de. Chi ne prendeva cura , allorché erano ancora sepolte nel* 
la terra; chi » allorché cominciavano a formarsi i nodi dello 
tl0lo ; chi , allorché si manifestava l' inviluppo della spiga; 



fi) Chou-Kìng Parte i. cap.*. Parte iv, cap. 3 e ^, Parte tv, 

cap. 1 e i& 

Chirchéfj China illustrata , Parte ih, cap. a. Trattato sopra al- 
cuni punti della religione de' Chinesi di Longardi nel tv volume 
delle opere di Leibnitz^ p. 118. 

(«) O Kusina, s* Jgost. De Civit. Dei, lib. iv. 

(3) Id. ibid. (4j Senfio nel lib. i delle Georg* 

'5) S. Jgost. ibid. 

y) Ovid» Metam.» lib. ziv, e Fasto dove parla del sacerdote di 
questa Dea detto Flamen Pomonalis» 

ij) jirnob-j lib. iv» e #. Agost» De Civit.Dei,Ub* v. 
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«fcif aOorehè eoaiincisTa ad aprirsi; cbi^ allorché le Wfi^km al 
QgiiagliaTaao ; chi^ atlarebè il palio era ancora latticiBoio ; 
ehi allorché dircnira ^autnro ; e chi 9 aUorcliè era per racco- 
gltenL Una particolar deità TciiiTa ioTocata 9 aUorelM ù aue- 
Seva, on* altra, allorché ti batteva; oa' altra, allorché ai 
pulirà y o Tentilara; oo^ altra, allorché ù ripooera nd 
■ait aar altra , allorché ri temerà la mggiiie • iMilfauBe; ed aoP 
altra» allorché ti nacinaTa [i). La pcosperìtà delle prodononi 
delle colKiie era attribuita ad una dea, e quella delle valK ad 
va' altra (2). La potatura degli alberi, il taccio da' boachl , e r 
et tirpaxiooe delle tpine ri faeera sotto la proteciooe di tre dW 
stiote deità (3). V abbondansa de^ pascoli dipeadcTa da na'altrm 
deità (4). Fioalmeote , le api , le gregge , i buoi ed a gioaMati ^ 
oggetti o compagni della campestre industria , ebbero anche 
pnrticohui inlalliganxe che alla loro egttsenraxione rt^tàm 
moiS). 



(1) Seia , Nodotns , Yolatina , Palellana , Hostiliaa 9 Lactor- 
da , Matura , Segesta , Rnncina 9 Nodaterensis , Deverrona 9 
Tnlilina, Bobigo o Robigo, e Mola erano i diversi nomi di que^ 
SU deità elle loro ispezioni earrisfHmdenii. leggasi Varrone Dn 
re Rustica» e De Liog* Latina , lib. ▼, Macrob* Satum ^lib. i, 
Plin. lib. vin, cap. 12, e lib xnii, c^. 2, Amob. lib. ir, s. Agosi. 
De Ckrìu Dei , lib. it e r. 

(2) TaU erano ìe due Collina, o Collatiiia, secondo s» Ago^ 
siino e Valionia. Keggasi s. Agost. Confes.» lib. IT9 cap. 8. 

W Futa » Intereidona , e Splneusa , erano i nomi di questo 
tre deità. Arnob^ Ub» ly, ^; Agost. De Cirit* Dei, lib. ir* 

(4) ha dea Edalica. S. Agost. ibid^ cap. si- 

(5) Mellóne presedeva alle Apij Pales alle Greggi, Bonona «* 
BttOf , Hippona ,4> Rpona, a' Giumenti. V^di PhOarco in Parali. 
^puL De Asin. Aar.9 \ìb. iii, S. Agost. De CiTÌt Dei, Hb, ir. Ter. 
ApoL, oap. 1^, Arnoh. lib. ir e Cie. nel Utw 11 De diyinatione do- 
ve rapporta V antica tradizione che BoMa fosse stata da Romolo 

f^t^ata nel giorno nel quale i popoli del Lazio celebravano le 
fitte dette PaliUa dal nome della dea Pales , alla quale erano 
conseerate^ 



\ 
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B i^ CITTA CHE QUESTE FAMMGLMB 

CONTENEVA ( N. 20) pag. 178. 

Dalla luppoiizione di particolari deità , che di ciascheduna 
famiglia e di ciaschdaoa casa prendesser cura, qua! più uà- 
turai cosa 9 che passare a quella di particolari deità che la 
gran famiglia del popolo e la gran casa della città proteggci* 
•ero? Ogoi popolo, in fatti 9 ogni città, ebbe lino o più Dei^ 
cl^ alla sua custodia si credeva che particolarmeute veglias- 
sero (i). Niente di più frequente ne' poeti, negli oratori , e 
negl* istorici , che i discorsi diretti agli Dei protettori del paese: 
Dii putrii i Vii indigetest Dii praeUites 9>2ioi ITfO^ÙLTGH (a), 
£ra così stabilita questa credenza, che i Romaici, a^lorohè ta« 
Bevano assediata nna città , ed allorché vi era qualche apparen« 
Za che la loro impresa fosse vicina ad esser seguita da un fslioa 
evento, prima di dar l'assalto» impiegavano alcune preghiere y 
e dirigevano alcuni sacrifici agli Dei tutelari di quella per indur* 
li ad abbandonarla* 

Plinio dice, c|he Vario Fiacco cita varj autori per confermar 
qnesf uso, e c^ le «eremonie di questi sacrifici, e le parole di 
questa evocazione si leggevano ancora a tempo suo nel Rituale 
de' pontefici (3)« Macrobio rinvenne questa formola nel v. libro 
delle Cose teereu di Sammonico sevene, e l'ha a noi trasmessa 
nel seguente modo : 

Si Deus f si Dea es » cui populus cipitasque Carthaginensis est 
in tutela f teque ^ maxime. Me f qui urbis hujus populique tu- 



(1) yeggasi Servio nel lib. rig jella Eneide al Perso , oue Vi>- 
gt7io parla del Dio tutelar^ ^oracte* 

(a) Tra gl'isolani del mare Australe si sono trovate V istesse 
idee. Ciascheduna isola intorno a Taiti ha la sua particolar deità 
tutelare 9 alla quale il gran sacerdote di ciaschedun* isola si diri" 
gè nelle preghiere che egli ^a facendo nel gran Maral o eimiterio 
dèi principe dell' isola, il Dio tutelar di Taiti è Oru^Attoo ; 
quello di Huaheine è Tane ; quello di Maiedea è 0-roo^ quello di 
O'taha è Orra ; quello di Balabola è Taoo-too, quello di Mau^ 
rooa è 0«too , e quello di Tabuamanoo è Ta-roa. Vedi l' Osser^» 
nazioni di Renaldo Forster nel suo Viaggio ali* Emisfero austra- 
le , parte xv^ cap. io. 

(S) P/Àn, Ub.KTiri, cap. a. 
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iélam recepirti , precor » venerorque , vaniamque a vohis peto ^ 
ut vos poptdum , cÌ¥Ìtatemque Carthaginensem deseratis 9 loca » 
tempia , sacra, urhemque eorum relinquatis ^ ahsque his abeatisf 
eique popolo , cwitatique metum , forniidinent , oblivionem inji» 
ciatis, proditique Romam ad me j in eosque ifeniatisj nostra^ 
que vobis loca , templaj sacra , urbs acceptior^ probatiorque sii, 
mihique j populo Romano , militibusque meis, praepositi siiis ^ 
Ut sciamus, intelligamusque : si ita Jeceritis ^ \fo^eo voti$ tem-^ 
pia , ludosque factwrum ( i)« 

Per l'iste^sa ragioa« era pretto i Romani uo arcano di religio-* 
tie, ed UQ segreto di tUto » il vero nome delia città (\)y e la co- 
gnizione del nume e del suo ttmulacro , nel quale era particolar- 
mente riposta la tutela della repubblica, ed il fatai pegno della 
sua Halute ( )• Si temeva che , divulgandosi V uno o 1* altro» noki 
poteste esser più facilmente evocata la deità , • rapito il simu- 
lacro. Si teneva questo nascosto ne'penetrali del tempio di Vesta, 
e sarebbe stato un piacolo il penetrare in questo luogo o il soddi- 
sfare una sacrilega curiosità. 

11 modo col quale gli antichi scrittori si esprimono su que- 
sto soggetto ) ci manifesta in alcuni la circospezione nel non 
manifestare l' arcano , in altri l'ignoranza del segreto , ed in 
tutti la fiducia che si aveva in questa protezione (4). 



(1) Macroh.y Saturn., lib. xxviii, cap. a* 

(2) Il tribuno della plebe F'alerio Sorano per averlo proje^ 
rito fu punito di morte. F'eggasi, Uh. ili, cap« 5* Questo fatto 
viene anche attestato da F'arrone. 

•fS) Romani Deum , in cujus tutela urbs Roma est , et ipsius 
urbis latinum nomen , ignotum esse voluerunt. Macroh,, Sa- 
turn., Hb. 111, cap. 9 // vero none della città di Roma era Valentia. 
(4) F'eggasi Livio dove rapporta -1* arringa di Fulvio Camillo 
alla fine del suo quinto libro. Veggasi anche quella di Quinto 
Falario all' occasione dell* incendio cagionato in Roma da'fgli 
di que* patrizj Capuani 9 ai quali egli aveva fatto troncare il 
capo. Parlando del tempio di Festa , egli dice j Vestae aedem 
petitam» et aeternos ignes» et conditura in penetrali fatale pi- 
gnus imperli. 

F'eggasi Macrobio nel poc' anzi citato luogo dove rapporta le 
differenti opinioni che vi erano su questo tutelar nume • Cài 
credeva che fosse Giovei chi la LuBa, ehi Angerona o la Dea del 
tiUnzio^e chi Opis^ prova manifesta delV ignoranza nella quede 



Dopo questi fatti non ci dee recar meraviglia , che i Lacede* 
moni tenessero incatenato il loro tutelare dio Enialo (i); che 
i Tiriensi facessero altrettanto al loro Apollo (i) ; e che gli Ate- 
niesi avessero una Vittoria , che chiamavano iÌTTBfoy ^ cioè 

a dire senz'ali (3). 

Tutti questi esterni se^i non facevano che indicare l'interna 
confidenza che si aveva nella protezione del nume j ed il timore 
di perderla • 

(Non ci dee neppur recar meraviglia il trovar molte città e 
varj paesi deificati, come Anzio (4J9 Perento (5), il monte Carr 
melo (ii) , l'isola di Teuedo (7) , Alabanda in Caria (8) , Adrama 
ed imera in Sicilia (q),Bibracte e Vasione nelle Gallie (io); e, pia 
d'ogu' altra. Romaiche tanti templi ed altari ebbe anche nelle 
più remote regioni (li)* Questo non era altro che dare il nome 
della città o del paese , al Genio che si credeva che alla custodia 
ne vegliasse. ^, 

Quando si è scoverta l' origine e la progressione d* una certa 



era la maggior parte di questo segreto anche ne* tempi ne* quali 
doueva sembrare meno pericoloso il rivelarlo t perché ne' tempi 
della maggiore estensione dell' impero* 

(I) Pausm in Lacon. 

(a) Plutarco , Quinto Curzio » e Diodoro di Sicilia V attestano 
nell* occasione che la città di Tiro era da Alessan dro assediata» 

(3) Paus. ibid. 

(4) Sotto il nome della dea Antia o Antea. 
(B) Sotto quallo della dea Ferentia, 

(^) Tacit.^ Uh. xviu 

Xf) Sotto quello della dea Tenes, Cic. in Verrem» e Senf. in i\ 
AEneid* 

(8) Sotto il nome del dio Alabandus , Cic. De Nat. Deor.» 
lib. 11. 

(9) Plul. Parali) Cic. in Verrero. 

(10) L' Istoria delU Religione de' Galli , T. li, lib. 4. 

(II) Tacito Annal.,lib. iv^cap* 27 e (>iy Livio Uh. xuity cap. 6. 
^^ia/« Asin. Aur., lib. vili. 

Ma la dea Roma 9 o sia il Genio di Roma , era ben diversa da 
quella arcana deità che ne era la principal protettrice , e della 
quale si nascondeva con tanta gelosia il nome ed il simulacro , 
come si nascondeva ancora il vero nome della città , perché si 
credeva che bisognassi conoscer l' uno o V altra per evocarla* 

♦ 18 
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ferie di fatti , per quanto strani possano questi esser creduti , 
cessa la meraviglia, ed un sentimento più degno dei filosofo a 
quello subentra, cioè un sentimento di compatimento e d'indul- 
genza per gli umani errori, i quali tutti da un primo traviamen- 
to procedono , ed a quello si aggiuogooo per incrementi ordina- 
riamente conseguenti , e per lo più iiAralutabili e impercettibili. 



dell' uomo (N. 21 ) pag. 178. 



PerTincatenamento istesso di cause e di effetti, per una simil 
progressione di conseguenze , dopo avere assegnato alla feconda- 
zione, ai nascimento , ed alla vegetazione delle piante un parti- 
colar ministero di numi, era naturai cosa d'immaginare una 
nuova classe di divine intelligenze che della fecondazione e del 
parto della donna, della prosperità del fanciullo, e della sanità 
dell'uomo, si occupassero. 

I Greci, in fatti, ebbero un Dio del coniugio. Imeneo il); eb- 
bero una Dea della fecondità, Latona(ji)\ ne ebbero un'altra che 
presedeva ai parti, Lucimi (3^; ed un'altra che vegliava sui fan- 
ciulli e sulla loro prosperità, Ecatea {$), 

Si possono aggi ugnere a queste le dee GtnetiUdi o Gennaidi^ 
delle quali parla Pausaaia, che formavano una parte del seguito 
di Venere, e che favorivano la nascita de' fanciulli . 

Finalmente, oltre le dee Ygea o Ygia^ Jaso e Panacea^ ch'erano 
tre altre divinità impiegate a conservare o restituire la sanità 
dell' uomo {5) » oltre la dea Uehe che su' giovani vegliava , ed il 
dio Ogena che de' vecchi prendeva cara (6) , essi avevano il par- 
ticolar demone di ciaschedun uomo* del quale si è già parlalo, 
e che, traile altre particolari cure, aveva anche quella di veglia- 
re alla sua conservazione ^7)* 

I Latini ne avevano un numero molto maggiore : sotto il pa- 



(1) Esiodo^ Scudo d* £rcole. v. 174. 
(a) Esiodo^ Teog., v. 4o5, 408. 

f3) ElXe ^6x Esiodo, Teog., f. 921, ed Omero Ilìade, Ub, 
xix* dopo parla della nascita d* Ercole. 

(4) Esiodo j Teog., i;. 443, 4'>a. 

(5) Plinio lib. xxxiv,cap« 8, e lib. xxjcv, cap. u« 
(^) Esiodo , Teog., ed Erasmo negli Ada^i • 
(7) Thcocrit. l'Jyl. v. 
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tfocinio del dio Tmlatsio si facevano i matrimoni Ci)- sotto quel- 
lo del dio Domiduco si conduceva la sposa in casa (2); e sotto 
quello del dio Jugatino n univano gli sposi (S). 

La dea Egeria presedeva alla gravidanza (4) , la dea Natio alla 
nascita de' fanciulli (5) « e il dio Fatìcanm o f^agiiamu al primo 
suono che proferisce l'uomo col nascere (6). 

Prosa o Prona era invocata ne' parti facili , e Posiveria ne' diffi- 
cili (7); gli dei NixU per dar forza alla partoriente (8) , e le dee 
Pariula per dirigere il parto (9)9 e Nameria per accelerarlo (10 ^ 
ViUmnus e SeuUaus per colmarlo di vita e di sentimento ( 1 1); G«« 
nita ilfdnaper conservarla partorita (11)9 e Gtmius per ben di* 
gerire il fanciullo (i3)^ Lnwta per indurre il padre ad alzarlo da 
terra oa riconoscerlo (14); Cimiit« per guardar la culle (i5)i Grani 
per allontanare i notturni uccelli) detti Striggsy ehe si credeva 




iugìo. yeggi 
Plutarco in Rom» 

(2) S. Agostino De Civit. Dei ; lib. iv, cap. ^. 

(3^ id. ibid. 

(^) Pesto a questa voce. 

(5) Cic. De Nat. Deor.» lib. nu 

(fi) Forftone in Ubris rerum divinarum apud. Geli.» lib. xvr^ 
cap. 17* g, jégosi. De Civit. Dei» lib. iv, cap. 2. 

(7) ^iVTO apud. Gelliuni) lib. svi, cap. i6. 

(tt) ^ejfo , ed Ovidio Metam., lib. ix, v. 58S. 

Ì9) '^ertul* De Anima , cap» zxxvti. 

(io) Varrone presso Nonio , ci^. 1V9 n. 3rp. 

(11) Cocl. Rod., lib. XXV, cap. 3o^ s. August. De Civìr« Dt\^ Hi^. 
Tfi,cap. a. 

(11) Plin. lib. XIX9 #•. ^ipaif. De Civtt. Dei , lib. iv, cap. ir< 

fi3) l Latini , noi» altrimenti che i Greci ^ avffaAo V opinione 
del demone o Genio 9 che ili ciaschedun uomo prendeva cura * 
Major ( dice Plinio^ lib* u )j coel\tnin populus etiam qoam ho- 
miQUm intelligi potest ,cum singuli quoque ex semetiptis loti-' 
dem Deos faciunt , JnnoneS| Oeniosque adaptando siti. 

(14) ^^goi^ De Ciyit. Dei» lib|.iv, cap, ii. 

(iS) Garrone presso Nonio, cap. ii, n. 756. 
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clì« le culle dei fanciulli infestassero (a); Rumina o Eumia per 
l'abbondanza del latte, (a) 

Per dar nome al fanciullo , per farlo cominciare a mangiare , 
e bere ed a dormire nel letto, per {sviluppare e fortificare le sue 
membra 9 per farlo reggere su' suoi piedi , per farlo cominciare a 
parlare 9 per garantirlo dagl'incantesimi e dalle paure, per 
renderlo ingegnoso ed avveduto , per proteggerlo durante la 
gio vinile età , si ricorreva ad altrettante distinte deità , che a 
ciascheduno di questi oggetti presedevano , e con nomi a que- 
sti relativi venivano invocate (3). 

Finalmente, non oda omettersi che noi troviamo nell'Edda, 
in questa più volte citata antica mitologia degli Scandìnavj, mol* 
te deità a queste simili , che sotto il nome di Nomet venivano in« 
▼ocate (4) ; che noi ne troviamo ancora ne* popoli che abitano 
le parti settentrionali dell'America (5) ; e che, se si vuol consi* 
derare il dio Priapo come il Dio della fecondità, si troverà che 
in varj popoli dell'America si onorava una simil deità sotto una 
simil rappresentazione. 



(i) Ovìd. Fast.ylib. vi, v. loi* 

Questa Dea veniva anche chiamata Cama, Cardinea e Cardea^ 
ed era anche invocata per conservare o restituire in buono stato 
le viscere dell* uomo* 

(2) Garrone De Re rustica , lib. u. cap. fi. 

(3) lo le indicherò coli' istesso ordine col quale ne ho indicate 
le /unzioni. Siccome il nono giorno della nascita era destinato 
a dare con un ctrto prescritto rito il nome al fanciullo^ eoa Im 
deità , che a questa funzione presedeva , si chiamava Nundina : 
le altre erano Cdusa , Potine e Cuba; OssigMa, Ossipaga o Os- 
sipanga ; Statanus o Statilinus e Statina ; Jabulinns , Fascinns e 
Paventia ; Catius ; e Juventas o Juventus. 

reggasi per queste diverse deità Cicerone De Natura Deo- 
rum, lib. i, e Tusc., lib. i, cap. «tf. Plinio lib. xxvin. cap. 4, Far* 
rone presso Nonio, cap. ni in fine» e l* istesso Nonio^ cap. u. tu 
Sto. Macróbio Saturn.t Hb. 1, cap. i&. Tertulliano De Anima cap» 
xzix. Amohio^ lib. m e tv, S. Jgost. De Civit. Dei , lib. iv, cap, 
li e 12. 

(4) Fu traduzione all'Istoria di Danimarca, T. 11. 

(5) Istoria de' viaggi» T. Lvii, Costumi de^ selvaggi ameri^ 
cani,T. 1. 
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^ ... AL DIO CREPITO ED AL DIO STERCVZIO 

(N- 22) pag. 178. 

Senza l' espof tm progressione dello spirito umano in questa re* 
tigiosa catena di errori j chi avrebbe potuto concepire in qual 
nodo uomini ragionevoli avessero potuto mai giugnere ad imma« 
gtnare Dei e Dee per presedere alle cose istesse le più capriccio* 
se ? Chi avrebbe potuto concepire in qual modo si fosse giunti 
ad immaginarne per quelle ancora che eccitano o il rossore o la 
schifezza ? Chi avrebbe potuto concepire in qual modo i Greci ed 
altri popoli avessero potuto immaginare una deità per influire 
sull'espulsione delle mosche (1)9 e chegl'istessi Greci avessero 
potuto immaginarne un'altra per presedere unicamente allo spa- 
vento de^ cavalli (1) ? 

Chi avrebbe potuto immaginare in qual modo i pii Latini « o 
che dovessero agire (3)» o che dovessero andare (4)9 o che do- 
vessero per ignote strade passare (5) , o che dovessero scopar la 
casa (fi)f o fare i funerali ad cm morto (7)» o costruire un fo« 



{1) Il Dio Myode o Myagron. Plinio et dice che tutte le volte 
che ti celebravano i giuochi Olimpici y non si mancava niai di 
sacrificare al dio Myode per timore che le mosche non venissero 
a turbarne la solennità. F'eggaù Plinio ^ lib. io« cap* 28. 

V istesso Plinio ci fa sapere » che i Cirenensi avevano un simi" 
le Dio caccimmosche sotto il nome di Achor ( ibid) Il Beel-Zebut 
degli Accaroniti , del quale piii volte parlano 1 sagri libri 9 era il 
Signore o Principe delle mosche , come lo indica il suo nome . 
Reggasi s. Agost.9 Tract. in Ioan. 

(2) Il dio Taraxippo* Questo Dio veniva sovente invocato ne* 
giuochi j ne* quali si facevano le corse de' cavalli. Reggasi Pau* 
sanioy Uh. Vi, cap* 40. 

(3) U dio Agonius , onde le sue feste eran dette Agonalia. f^eg- 
getsi Fesio a questa voce* 

(4) La dea Abeona, S. Agost. De Civit. Dei y lib. iVvCap. si* 

(5) Ira dea Vibilia^cA^ garantiva dagli errori delle strade^ An 
fio^., lib. IV. 

{^"SLa dea Deverra«itfriiofr« ibid. 

(7) La dea Menia. Veggati Festo a questa voce»* 
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coiaio (1)90 aspirare ad aa' eredità (2), aressero potato per cla« 
•chednno di questi oggetti immagioare una particolar deità da 
invocare, e che Noma Pompilio, impegnato ad introdorre nella 
nuora città tutti gli oggetti del e ^Jto de' Latini popoli , trascura- 
to non avesse ^ istituire le feste dette Formiemiia dall? Dea dello 
fornaci 9 alla quale erano consecrate (3) ? 

Chi avrebbe potuto concepire, come i Greci avessero potuto 
immaginare una dea LùUoua^ ed i Latini una dea FirgmemsU per 
presedere a quell'atto segreto, col quale lo sposo la zona, o ciò* 
tura della sposa scioglieva (4J ? 

Chi avrebbe potuto concepire in qual modo questi ultimi aves^ 
•aro potuto immaginare le tre dee Prtma, Pettuada e P€r/em , per 
presedere alla consumazione del matrimonio, alla rottura deli' 
Emgium o Bymaif ed al compimento delle oscene cose (S)? Chi 
avrebbe, finalmente, potato concepire che si fosse giunto ad 
immaginare una Dea delle menstruazione , an Dio da' peti 9 ed 
un altro degli sterculei ingrassi (6)? 

Ma con questa progressicme innanzi agli occhi, con questo 
esame de' successivi passi che da un errore all' altro han dato 
gli uomini , con quesu per così dire impereettibil graduazione 
di stranezze e di follie, non solo non si rende difficile a con- 
cepire come abbia potuto ciò avvenire, ma si concepirà ancora , 
e si concepirà facilmente » che lo spirito umano non lascerà di 
esser progressivo e conseguente» finché la natura umana sarà 
quella che è, e che è stoto^ finché vi saranno degli nomini collo- 



(i) Il Dio Lateranns. Jrnoh^ lìb^ iv. 

{2) La dea Haeres alla 'quole si sacrificava 9 dice FeHo^ dopm 
aver ricevuta un'eredità. Figgasi Fssto a questa voce* 

(3ì Ovidio Fast., Uh» 11. v. 5s4. 

(4S «y. Agosti De Civit» Dei, lib^,iv« cap. 9. 

(5) S. -dgosu ìhid^ ed jàrn<iiOf Uh» iv* 

(€) La dea Menai e gli dei Crepitus e Stercatius o Stercalins. 
leggasi s* Agostino De Civit* Dei, Uh. vu «cap. 2, e Kb. vi, cap» 
9f e per l'ultimo veggasi Plinio^ lib.xvn9 cap. 9t e Lattttniiifyìihm 
1, cap. so. 

H tempo ci ha conservata una figura del dio Crepito^ che rap- 
presenta Un giovanetto messo nella positura la pia acconcia a 
scaricar de' peti ^ e ad indicare in questa modo it minisiero di 
questa ridicola deitèu 
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cati nelle universali pircostanze, nelle quali noi gli abbiamo f ap- 
posti, e finché queste universali circostanze 9 combinate con le 
premesse universali proprietà della natura umana , li condurranno 
a dare il primo passo nel politeismo. Ciò che è avvenuto presso 
gli antichi popoli , ciò che abbiam veduto avvenire presso i po- 
poli recentemente conosciuti; e ciò che seguiremo a vedere es- 
sere avvenuto ed avvenire presso gli uni e gii altri 9 doveva 
non solo necessariamente avvenire come è avvenuto , ma av- 
verrà ed avverrà sempre , purché straordinarie circostanze non 
turbino 1* ordinario corso delle loro religiose opinioni. 

• • • . l'essere istesso ( N. 23 ) pag. f/f). 

Non vi vuol molta a concepire che l'idea del supremo Essere 
doveva restringersi col moltiplicarsi 11 numero degli Dei. Ogni 
nuova deità che s' immaginava per presedere ad un oggetto fi- 
sico o morale 9 era una frazione che si smembrava dal gran po- 
tere, era una restrizione che si produceva neir idea dell' antico 
Nume, che la prima mutilazione aveva dovuto già subire colla 
prima introduzione del politeismo , ma che ne dovè subire una 
immensa coli' immensa estensione di esso. Riscontrando i fatti noi 
li troveremo perfettamente corrispondenti a queste semplicissi- 
me vedute. 

Per poco che si rifletta sulla Greca teogonia , si troverà che 
Giove, Saturno e Cielo, erano l'Essere istesso. Nella Nota al n. 
a noi abbiamo rapportati i luoghi della Teogonia d' Esiodo » nei 
quali il poeta ci ha mostrato, che Saturno, o sia Cronos, era 
ristesso che Cielo o sia Uranos. Noi troviamo simili argomenti , 
ad anche in maggior numero, riguardo a Giove. 

Nella sua invocazione alle Muse , nel tempo istesso che ci 'di- 
ce» che eàge cantano gli Dei , che dal principio son nati dal cielo 
e dalla terra, soggiunge: Esse cantano più d'ogni altro il padn 
degìi Dei é itf^ aomimi, U sovrano Giove (i). 

Quando parla di Giove come JigUo di Saturno e di Rea , egli 
nou lo priva del carattere di padre degli Dei e degli uomini {%). 

Egli ripete, poco dopo ristesse parole, quando manifesta la 
condotta tenuta da Rea » allorché ne era gravida, per sottrarre il 



s 



(i) Esiodo j Tcog., V. 43, 49- 
/A, ibid.» V. 453, 458. 
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graa figlio dalla crudeltà del padre (i). Qaesta caratteristica di 
fmirt tUg^ uomini # d^' DH accompagna Giore ^paodo si tralbi 
della sua discendensa («)• 

Nel principio delfistessa Teogonia egli ci di Msemosinc per 
figlia di Giove (S) , e poco dopo ce la dà per figlia di Cielo (4). 

Per ona conseguenza dell' istesio principio noi cediamo nel- 
F istessa Teogonia la Terra moglie di Cielo , e madre di Satornoy 
custodir Giove per detronixzar Saturno {S). 

Nell'inno di Orfeo a Saturno noi troriamo adoprato Fis tesso 
mezzo, per nascondere ed indicare Fistessa verità. Saturno è, 
come Giore, chiamalo padre degli Dei e d^li nomini (6), nel 
mentre che è egli medesimo considerato come figlio di Ciek» (7). 
Sembra che i poeti abbiano voluto nascondere questa verità ai 
volgo , ma abbiano voluto, nel tempo istesso; mostrare di non 
ignorarla a' saggi. Cicerone , in fatti , per conciliare F autorità 
iF Omero, che dava Vulcano per figlio di Giove (8), colla tra- 
dizione degli altri che Io davano per figlio di Cielo , ci dice che 
era indifferente che si attribuisse all'uno o all'altro, perchè Gio- 
Te e Ciclo erano FEssere istesso» 

Giove discende da Saturno, e Saturno da Cielo* Giove Satur- 
no e Cielo , sono , come si è mostrato , 1' Essere istesso. Cielo 
è mutilato e detronizzato da Saturno, e Saturno da Giove (^). 
Che altro può, dunque , indicare quest' ordine di generazione» 
questa progressione di mutilazione e di detronizzazione nelF es- 
sere istesso , se non una progressiva modificazione dell' idea 
del supremo Essere e del suo potere ? 

In questa terza età, in fatti, l'idea del supremo Essere 
non è più 9 come nella prima età, l'idea delF ig^itoCa i'brsa che 
agitava la natura, e che, sotto il nome d'Uranos o sia Cielo, 
abWacciava tutto e tutto conteneva : essa non è neppure , 00- 
me nella seconda età, quella della Forza dell* Intelligenza , 
che, sotto il nome di Cronos o sia Saturno , presedeva al tempo . 
o sia alle rivoluzioni degli astri , al ritorno delle stagioni , ecc. : 
essa non è altro che quella deli'iissere che 9 sotto il nome di Tj^iji 



(t) /d, ibid., T. 467, 4^8. (a) Id. Scnt. Hercnlis, v. «7,5^* 
CS) Id» ibid. V. 53 54. (4) id. Xtìémy V. iSi, i3S« 

(5) Id. ibid., V. 4^7, 49^. ' {jS) Inno ^Orfeo al Saturno^ v. i» 
(7) L'istesso Inno a,v. ^. (8) Omtro lltad., lib. 1» v. 578. 
(^) Eiiodo , Teog., v.390, 896, ^-14, ^70, 717, 885 Jpotlod* lib U 
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o sia Giove) dispone delle meteore, del f almi ne , del tuono, 
del lampo, della terenltà e della pioggia (i) . Qaal immensa 
restrizione d'idea , qaal immensa diminuzione di potere ? 

L'£gizia favola della morte di Osiride 9 ucciso da Tifone , 
^ viaggi d'Iside per ritrovare il di lui corpo, della disper- 
sione delle di lui membra dall' is tesso Tifone ordinata, dopo che 
se n' era ritrovato il cadavere , e , finalmente 9 della vendetta 
d'Iside, e della vittoria d* Orus di lei figlio, riportata sopra 
Tifone (1)9 mi pare che c'indichi con bastante chiarezza l' i- 
stesso corso delle religiose opinioni degli Egizj, presso i quali 
per gli ulteriori progressi del politeismo una nuova modifi« 
caziooe dovè subire l'idea del supremo Essere, da principio, co- 
me si è veduto (5) , unicamente adorato sotto 1' idea ed il no- 
me di Kenef , quindi insieme coi primi oggetti del politeistico 
culto, sotto il nuovo nome e la piii ristretta idea di Osiride (4) i 
a, finalmente , coli' estensione del politeismo , sotto l' ultimo no- 
me e la molto più ristretta idea d' Orus , o sia del figlio di Osiri- 
de e d'Iside, cioè del figlio del Sole e della Luna, o sia dell'Es- 
sere che alle apparizioni della materia ignea, sparsa nell'atmo- 
sfera, presedeva , e che fu non altrimenti che Giove tra' Greci» 
l'ultimo Dio , secondo Erodoto, che regnò nell' Egitto (5). 

Nel Frammento tante volte citato di Sanooniatone noi trovia- 
mo presso i Fenicj nella religiosa epoca , corrispondente a quel- 
la della quale parliamo , cioè nell' epoca nella quale il politeismo 
aveva fatto presso questo popolo gì' indicati progressi, T Essera 
supremo, il Re degli Dei , non più Coli' antico , ma col nuovo no- 
me di Adod distinto (6 ). 

Finalmente , basta riflettere profondamente sulle religiose no* 
tizie de'diversi popoli fino a noi pervenute, per vedere che, se 
presso tutti questi popoli l' Essere supremo non ha subito !*{$ tes- 
so cangiamento di nome, ha però presso tutti subita l'istassa 
restrizione d'idea» la quale, dipendendo dall' opinioUe dal sua 



(1) Enffdoy Teog., V.3S8, S88, 5o4, SoG. Id. Scut. Hercu- 
Us . V, 55. 

(s) f^eggasi questa favola in Plutarco D^ Iside et Osiride* 

(3) yeggasi la Nota al n. t. 

(4) ^^'gg'^^ ^^ N^'ta al D. 4* 

(5) Erodoto^ liU II, cap. 144* 

(6^ f^eggasi rindicato Frammento pnuo £»sM0m 

VoL V. 15 
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patera» era oeeestario che fi fotte diminuitA a nitara cbe il nii* 
mero de* partecipanti a questo potere si era moltiplicato. 

Il PapéOf io fatti, degli Sciti, per quel che ce ne dice Erodoto^ 
Don cangiò l'antico nome, non lasciò ii estere il sapremo Esse- 
re , giacché Erodoto dice che era il Giove degli Sciti; ma l' idea 
dal suo potere fu si diminuita che, al riferir dell' ittesso istorìco^ 
nei pubblici sacrifici la Deità del fuoco gli era anteposta, e che il 
Dio della guerra aveva templi ed altari che gli altri Dei non ave- 
vano, e che non aveva neppure l' ittesso Papeo (i). In America 
•imili fatti ton tembrati fenomeni ttraordinar j , nel mentre che 
Sono oottanti effetti di costanti cause. 



ED IL DEPOSITARIO ( N. 24. ) pag. 18O. 



Ristretta negl' indicati e ti angutti confini l'idea di Giove e del 
•no potere, in che poteva, dunque, raggirarti quella della tua 
$aperiorUà ? Io non taprei trovarla m altro che nella tua anteriori- 
tà , onde era chiamato padre degli Dei e degli uomini, e nel de- 
potilo di quella inalterabil catena , o nesso necettario di cote » in* 
dissolubilmente insieme legate, detto 5/utf^jX^yif da' Greci , e 
fatam da' Latini; deposito prezioso, che era necettario che rise- 
desse nel primo nume che n'era stato l'antico autore, ma al qua- 
le egli era divenuto come gli altri Dei tottopotto. 

É vero che, superficialmente ottervandoti l'antica mitologia , 
potrebbe a primo atpetto tembrare che quetlo depotito isiesso 
non fosse creduto nella mente di Giove. In Esiodo le Mute nar- 
rano a Giove l'ordine de' destini» il preten te, il pattato d'av- 
venire (2). 

Neil' ittett9 Etiodo le tre Parche distribuitcono la felicità e 
le tciagure agli uomini fin dal momento della loro nascita: etto 
fon dette fj(,6éfCti dal verbo /igtfeiv • che vuol dir dividere » 
distribuire; perchè distribaivano i destini agl'uomini (3). 

In Omero , Cloto * la più giovane dalle tre sorelle, presiede al 
momento della nascita, Lachesit fila tutti gli avvenimenti della 
vita , ed Atropot ne tronca il filo (4) . 

In Platone la Necessità ha tre figlie, e quette son le tre Par- 



fi) yedi Erodoto f lib. v, cap. 5l. 

(9j Esiodo^ TeogonU, v. SS, 38. (3} /d. ibid. v. 219. 

(4) Om§ro, Odissea, lib. i* 
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fthe ; eise fan girare » in vece del fuso , V asse del mondo e gli ot« 
to cicli. Queste Dee son vestite di bianco, ed assise sa' troni con 
corone sul capo : esse son collocate ad ugual distanza su queste 
grandi orbite 9 cbe librano e rimuovono. Su ciascheduna di que* 
ste orbite vi è una Sirena che canta con tutta la sua forcai 
le Parche rispondono a questo canto gl'una esprimendo le pas-* 
tate cosC) l'altra le presenti , e T altra le future 9 e tutte q uè-» 
ste voci non fanno c^he una sola armonia ; divina immagine, cho 
ci mostra in quest'accordo di cantilene, in questa corrispon- 
denza del passato , del presente e dell^ avvenire , quell' inaltera-* 
bil legge d'ordine, quell'armonia, nella quale consiste il siste- 
ma e l'economia dell'universo (1). 

In Aristotile si trovano simili idee stdle (arclie. Atropos prf 
siede al passato , Cloto al presente, e Lachesis all'avvenire (1). 

In Cicerone le tre Parche vengono confuse con quella catena 
istessa di avvenimenti necessarj , che i Greci , come si è detto ^ 
chiamavano èifiafflivìlj e i Latini Fatum (S). In Virgilio ed in 

Ovidio jfan sovente una comparsa analoga a queste idee (4)» 

Ma che si osservino le relazioni delle Muse con Giove i che si 
osservino quelle che passano tra l' istesso Giove e le Parche ; 
che si riscontrino , finalmente, gli altri luoghi degli antichi poe- 
ti a quest'oggetto relativi » e si vedràche il vero deposito del Vn^ 
to è nel potere di Giove. 

Se le Muse narrano, o , per meglio dire , rammentano , secon" 
do il vero senso della greca espressione adoprata da Esiodo (5), 
a Giove 1' ordine de* destini , cioè le passate , le presenti e le 
future cose, queste Muse riconoscono dall' istesso Giove qne^ 
sta scienza , della quale fanno uso nelle loro cantilene per allet- 



(1) Piai. De Repub^ylib. ix e se. 

(•) Arisi. De Mondo , lib. iv« 

(S) Cic. De Nat. Deor., lib. t. 

(4) ^^di^ più d' ogn* altro y quel luogo del quinto libro deU 
f Eneide dove F enere conchiude così la sua preghiera a Net'* 
inno per ottenere il felice arrivo alle sponde del Tehro dette 
navi ^ Eneai 

• • • • • liceat Laurentem attingere Tybrim , 
Si Concessa peto» si dant ea moenia Parcae* 
AEneid, lib. v, v. 79^ e 737. yedi anche Ovid* Meta»., lib. xv. 
(^) Nel citato verso %% della Teog* 
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tarlo e non per istrairlo. 11 poeta non tra^ura di fare la ogvi 
occasione avvertire che esse sono di lui figlie , che esse ricone* 
scono da lui ciò che sono (i). 

Se le Parche han tante relazioni col Fato y esse sono 9 come U 
Muse , figlie di Giove (1); esse non sono soltanto dì lui figlie | 
ina sono altresì sotto la di lui condotta. Uno de' soprannomi di 
Giove era quello dijxOlptfSVlfrif^ cìo^ di condottiero delle Par* 
che (3). Le loro are, i loro simulacri » eran sovente accanto a 
quelli di Giove. In Olimpia ^ dice Pausania , vicino all'ara di 
Giove vi era quella delle Parche; in un tempio di Apollo'si vede* 
van le statue di due Parche accanto a quella di Giove, che faceva 
le veci della terza ; ed a M egara la statua di questo medesimo 
Dio, faita da Theoscomo, portava sul capo quella di queste 
ti e Dee (4). Allorché Cerere, dice 1' istesso Pausania, si na* 
scose, e che Pan manifestò il luogo del di lei ritiro a Giove, 
il padre de' ^umi le inviò le Parche per obbligarla coi loro det- 
ti a far terminare la sterilità , che la di lei assenza aveva cagio- 
nata solla terra (5). Cerere dunque non è subordinata nel suo 
minittero a Giove 9 perchè può nascondersi , può senea il suo 
ordine isterilir la terra.* ma è subordinata a' destini , perchè è 
obbligata od aderire- a' detti delle Parche , le quali sono da 
Giove mandate, perchè sonò le sue ministre, allorché si tratta 
di manifestare e di eseguire gì' immutabili decreti del Fato. 

Più : Esiodo» dove parla delle astuzie di Prometeo , ci fa ve- 
der Giove come un essere, alla cognizione del quale niente paè 
•fuggire, come un essere illuminato da un eterno lutne , da una 
infallibil prescienza delle cose (6). Egli ci fa di continuo vedere 
i segreti del Fato noti a Saturno (7) , o comunicati da Cielo a 
Giove (8). Virgilio celo fa con sicurezza vedere depositario del 
Fato io quell' aureo luogo dell' Eneide , ove questo padre de' nu- 
mi risponde a Venerr , timida ed incerta sulla sorte del suo fi- 
glio Enea, e le manifesta l'ordine de' destini fino alla più remota 



(0 Tcog. né» citati versi 36, 58, e ne'versi s5, 5v ^*, 91& 
(*) Tcog., V. 904, cjotf. (S) Pausania in Eliac. 

(4) Pausania ibid. et in Pbocicis* 

(5) Paus. in Arcad. 

(^) Esiodo^ Tcog^ V. 535, 55 1, 

^7) leggasi la Nota giustificativa al n. 5. 
(<) Esiodoy Teog., v. 888, 894. 
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{HMleritÀ di questo «roe ( i )• Egli ce ne somminiitra un argomenta 
simile • aUorcbè fa parlar Giunone con Venere sul matrimooio 
di Didooe con Enea (2)* Finalmente, sensa ripeter ciò che su 
i)uest' oggetto si è lapportato nel testo, e ciò che se ne è detto 
nella Nota giustificativa al n. 3, per poco che si approfondi* 
tea tutto il complesso della greca e latina mitologia, si troverà 
Giove considerato come Nume anUriore e come il depositario 
del Fato , e non si vedrà che da questi due aspetti risplender 
la sua superiorità. 

• . . . FOSSERO ArrsNVTE ( N, 25 ) pag. i8i, 

Nioi^a icosa è più facile a dimostrarsi colla universale e co- 
stante istoria delle nazioni , quanto lo è tutto quello che nel te- 
sto si è asserito suir ultima colonia di Numi , che di uomini dei- 
ficati vien composta, e che Esiodo fissa nella quarta età, che alla 
religiosa epaca, nella quale noi l'abbiamo fissata, perfettamente 
corrisponde* 

Senza ripeter ciò che in un altro luogo di quest'Opera si è 
da noi detto e dimostrato coi ragionamenti e coi fatti sulla ieo^ 
tratica forma di governo, che dee regnare nello slato delia socie- 
tà del quale parliamo (?^, noi siamo da questo dato partiti per 
indicare di quale e quanta importanza esser doveva pe* capi di 
questi imperfetti ed ancora debolissimi governi l'opinione di un 
orìgine celeste, si per acquistare come per conservare quelP au- 
torità, che nel difetto della forza pubblica non poteva sostener- 
si che coi soccorsi imprestati dalla teocrazia. Noi abbiam detto 
che questo mezzo, essendo il più efficace per conservare o per 
dare il principal potere ad un individuo, che essendo ugual- 
mente efficace a coprire e occultare le amorose avventure, e ad 
ovviare alle loro terribili conseguenze , che essendo facile al sa- 
cerdozio il conseguirlo , che essendo del suo interesse di ricorrer- 
vi , era naturai cosa rhe si adoprasse. Or tutto questo si prova 
luminosamente co' fatti . * 

Da pe^ tutto la storia eroica ci fa vedere i capi degli eroici 



(1) Virgilio AEneid.,lib. i, v. i5tf, tc)5. 

(») Id. Ibid., lib. IV, V, I f o, e nel v, ^i 4, oi^e dice : Et sic fata 
lovis poscunt, hic terminus haeret. 

(3) Nel Capo xzzvi dal ut libro di quest* Opera , tomo iii. 
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fOV«rtil f Agli o dticeDdcttti degli Dei. Telamone , Ercole, Tetao^ 
Glaione, Orfeo , Catterò e Polluce , e tutti gli altri eroi del Vello 
d'oro) Adraitoi Edipo, Eteocle, Folinice, e tutti gli altri capi 
da' |iopoli che combatterono nelle due guerre di Tebe; Agamen- 
oone, MeoeUoi Achille, Diomede, Ulisse, A jace« Priamo, Enea, 
tutti gli altri principi della trojana guerra, e tanti altri re • 
capi degli eroici governi della Grecia, furono, come si sa, Sg\i 
o discendenti degli Dei (i) • 

Turno» re de*Hutuli,è figlio d'una Dea (i). Romolo e Remo 
orali 6gU della real sacerdotessa ,e di Marte (dU 

I principi Etiopi ritonosceTaoo la loro orìgine dal sole (4). 

1 nomi di Adi}d e di Ben^ad, si comuni tra i re di Siria, si- 
gnificavano , Como r osserva il dotto Marsamo , Sole e figlio del 
•ola. 

Dair UifMO Bume Eteo re della Colchide si gloriava di di- 
scendere* 

Secondo lo tradisioni del Perù l'Ynca Manco-GuinaGapaCf 
che colla sua eloquenza seppe distogliere dall'abitazione delle 
foreste gli uomini che vi vivevano senza leggi e senza freno, 
era figlio del Sole. Noi sappiamo che Orfeo, che aveva una simii 
riputazione tra'Greci, passava anche per essere il figlio d'Apollo* 

Neil' istesso nuovo Emisfero i popoli che abitano quella parte 
della Florida, che è vicina alla Virginia , considerano i loro ca- 
pi oome discendenti del Sole , ed immolano a questa divinità vit- 
time umano alla presenza del Capo, che rappresenta il Dio, dal 
quale si crede che egli discenda (5) . 

Nell'estremità dell'altro Emisfero Kai-Souven era. creduto fi- 
glio del Dio d'un fiume da' popoli della G)rea, non altrimenti 
che lo era creduto Aceste in quella parte della Sicilia , ove Enee 
celebrò i funerali del padre Anchise (6)* 

Nel nuovo Mondo, come nell'antico, si è cercato l' istesso 
mciio per imporre agli uomini ancora barbari , cioè ancore 



fi) Esiodo t Omoro » e gli antichi tragici ce gli hanno come 
Mi trasmcsù. 

(a) Virgilio AEneid., lib. vii, v« S50 

(3) Virgilio^ AEneid., lib* 1, v. 27 it 173. 

(4) Eliodoro y Histor. AElhiop. 

(5) y^ggan la Relazione d€l signor Le Moyne de Mntrgms» 
(€) rirgUio • AEneid., lib. v» v. 38, ibid«, v. 711. 
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attaccati ali* originaria indipendenza, e ai è collMstessa facili*^ 
tà ritrovati». Da per tutto il tacerdozio è stato ugualmente po« 
tente in questo stato della società; da per tutto vi sono stati 
1 Calcanti, i Tiresia, gli Amfiarai che, come ministri o inter-' 
petri de* numi , han disposto delle opinioni degli uemini ^ da per 
tutto in questo periodo del politeismo , che corrisponde a questo 
stato della società, essi han dovuto avere un' ug;ual facilità di 
profittare delie circostanze della religione e de* tempi , e di que- 
sto loro impero sulla pubblica opinione, per estendere sulla ter- 
ra la progenie degli Dei; da per tutto , finalmente, essi han do- 
vuto avere, ed hanno avuto in fatti» due potentissimi motivi 
per farlo. 

Oltre la prodotta autorità d'Aristotile , il quale ci dice cher 
i re degli eroici regni eran anche capi del sacerdozio (i), noi 
sappiamo da Demostene che la ragione per la quale in Atene 
gli arconti prendevano il carattere di sacerdoti, altra non era se 
non perchè ire e le regine d'Atene erano stati sommi ponte- 
fici, che, distrutta la regia potestà, vi era un re ed una regina 
per le sacre cose, e che questo ministero era, finalmente, 
passato agli arconti ed alle loro mogli (s). Noi aappiamo da 
Diodoro , che la regia dignità era nel sacerdozio presso gì' I- 
perborei (3)*, noi sappiamo da Erodoto , che Adrasto andò a 
farsi espiare da Creso re di Lidia; e sappiamo da ApoUodoro 
che Euristeo re di Micene espiò Copreo» che aveva ucciso I- 
fite; noi sappiamo dal luogo di Menandro d'Efeso, rapportato 
da Giuseppe (conira App*)f che itobal re di Tiro era sommo sa- 
cerdote ; noi sappiamo , finalmente , che i re di Roma furono 
tutti anche re delle cose sacre ( Reges Sacrorum) ^ e che discac- 
ciati i re , il capo de^ Feciali assunse i' istesso nome C4) • 

Era, dunque, interasse del sacerdozio il dare ai re, a' capi 
di questi eroici governi y un'origine celeste per estendere sulla 
moltitudine un potere, un'autorità, che nell'istesao suo corpo 
veniva a ricadere. 



(i) JriOoUléj Politie., lib. ni. f^<di anche Omero mi ni libro 
dell' Iliade , dove parla del soUniu sacrificio fatto da Agamennone al* 
l* occasione del duello da farsi tra Paride e Menelao* 

(i) Demostene Orat. in Naeeram. Veggasi anche jipoUod» Uh. ui. 

(3) Diod. Sicul., lib. 11. 

(4) ^fggasi ciò che da noi si è detto nel poc'an» citalo Capo ZlZViy 
del m libro di quest'Opera» tomo va* 
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Bla il ieooado moliro era piìi forte ^ e forte aneke pift he* 
qaeote* 

la questo stato della società y nel quale gli stitnoli dT amore 
son proporzionati al vigore che regna ne^ corpi ^i) ^ e la gelosia è 
proporzionata al concorso delle piò forti cause che la fan nasce- 
re , ia questo stato della società, io dico , doreraa essere ^ 
•ome lo furono in fatti , frequentissimi gli stupri , i ratti , gli 
adulteri» gì' incesti , e terribili le vendette, che di questi st 
prendevano. Per occultar quelli, per evitar queste, il sacerdo^ 
zio non aveva a far altro che stabilire, ed opportunamente a« 
doprare l'opinione del commercio degl'immortali colle mortali f 
e de^ mortali colle immortali , per ottenere il mezzo il pi& ef&ca* 
ce , onde provvedere alla sicurezza degli amanti e favorire nel 
tempo utesso la fulora sorte de' fcutti dff loro clandestini pia- 
ceri* 

Questo motivo è s\ analago « e questo mezzo è sh semplice , st 
facile , e si opportuno alle circostanze delle cose delle quali par- 
liamo , che non dee parere strano il sostenere che per l' istesso 
motivo si sia ricorso alPistesio mezzo in popoli e tempi i più 
distanti tra loro. Una semplice esposizione d' alcuni fatti a que« 
sif oggetto relativi ci porrà meglio nel caso di giudicarne. 

Alemene, moglie d' Amfitrione , divien gravida nell' assenza 
di suo marito. Giove 1' ha incinta , ed Ercole 9 ohe ne nasce » è 
di ^iove figlio (z). 

Anchise, lunghi dalla sua moglie , divien padre di Enea : chi 
ne sarà la madre ? Venere » che si era con lui accoppiata nella 
foreste del monte Ida (S). 

Acrise ^ re di Argos , spaventato da un oracolo , rinchiude in 
una torre la sua figlia Danae. Proto fratello di Acrise elude T at- 
tenzione del padre : Iia commercio con Danae , e da questo com- 
mercio ne nasce Perseo. Bisogna nascondere 1' attentato . Giove 
trasformato in pioggia d* oro ha fecondata l' argiva principessa^ 
e l' ha renduta madre di Perseo (4)* 

Piteodà per isposa la sua figlia Etra ad Egeo. Questi contro 



C'} ^^SE^^ ^'^ ^^^ ^ ^ ^ ^'^ pensato il g/^^a Platone nel 
suo Cratilo , dove considera guest* età eroica come un' età ama- 
toria. 

(«^ Esiodo y Scudo d* Ercole, v. iSf. 

(3) EsiWo, Teogonia» i>. 1008, 1010. Ornerò^ lìisidtt lib. 

(4) Pous. in Coriatii. Ovid» MetJim., Ub. vi. 



Poraeoio d' Apollo ti unisce alla tposa prima delle condìsionl 
dall' oracolo prescriUe, e ne nasce Teseo. Bisogna occultare il 
vietato commercio . bisogna garantire il Hsnciullo dall' opinione 
di questa peccaminosa origine. Piteo pubblica che Nettuno aveva 
giaciuto colla figlia» ed in questo modo , dice Plutarco , Teseo fa 
oreiuto figlio di Nettuno ( i). 

La bella Europa viene in Creta da un estraneo paese . Senza a- 
Tcre uno sposo genera tre figli y Mioos, Sarpedonee Radamanto. 
Come colorire questo fatto, come renderne rispettabile la prole? 
Giove trasformato in toro 1' ha rapita in Fenieia : i tre figli so- 
no da questo Nume generati (i). 

In un Luco sacro a Vulcano si trova esposto un fanciullo, li 
sacerdote f che probabilmente ne era il padre e che V aveva qui- 
vi esposto « pubblica qnalche prodigio su questo ritrovamento • 
Questo basta per rendere il fanciullo figlio di Vulcano , e per 
preparargli , sotto il nome di £rittonio y tutta quella considera- 
zione che ebbe. 

Criiea , figlia di Eteocle » ha un'amorosa avventura : il figliò 
che ne nasce è al gran Nume della guerra attribuito. Con questa 
riputazione Flegia si pone alla testa di molti bravi predatori; 
fonda una città; occupa il trono dell' avo Eteocle 9 già passato a' 
discendenti di Almo, e divien capo d' un popolo , che viene in 
Omero considerato come il più belligerante di que' tempi (3). 

luturna^ figlia di Danno e sorella di Turno re de' Rntuli « 
cede alle voglie del re Latino : si manifesta la sua debolezza , e si 
precipita nel fiume Nuraico. Bisogna coprire questo fatto • Si di- 
vulga dal sacerdozio che Giove le aveva tolta la verginità 9 ed 
in compenso le aveva data l'immortalità convertendola in Nin- 
fa di quel fiume (4). 

Il principe d' un popolo della Tartaria orientale detto Kao- 
Kiuli aveva in suo potere la figlia d'un dio Hoang-Ho , che aveva 
rinchiusa in una torre. Questa divten gravida* Si pubblica che il 
Sole coi suoi raggi 1' aveva fecondala ^ e che il figlio che n' era 
nato era uscito da un uovo* 

Ciò che ci dice Erodoto (5) non fa che confermarci nella no* 



^1) Plutarco in Teseo. Diod.j lib.fv. 
(2> Ovid. in Epist. Paridis ad Oenon. 

(3) Pausofi. in Corinth. et inBaeoU 

(4) Boccac^ Gen., Uh. xii. 

(5) Erodoto, lib. i. 
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ftra idea. Sorentoydic'egli, un sacerdote, che avevu concepite 
qualche pravo disegno su d' una donna y le faceva credere che 
Ù nume che egli serviva y ne era divenuto amante : la favorita 
dal nume si preparava allora ad andare a dormire nel tempio , 
dove ordinariamente era con gran pompa condotta da' suoi stessi 
parenti. Non vi è da dubitare, che il sacerdote prendeva le spo- 
glie del nnme e ne faceva le veci. Nel tempio di Belo in Babilo- 
nia , a Tebe in Egitto , ed a Patera nella Licia , vi era suto , se- 
condo lui , quest' uso. 

Finalmente , se si riflette che varie erano le deità , alle quali 
le generazioni di questi eroi si attribuivano y ma che le più fre- 
quenti la ciascheduna regione eran più onorate, come Giove, A- 
pollo, e Venere tra' Greci ; si troverà anche che ciò corrisponde 
ammirabilmente alla nostra idea , poiché il Dio il più onorato era 
quello che aveva più culto e più templi » e , per conseguenza , 
più sacerdoti e più ministri , e , per conseguenza , più relazioni , 
per le quali si rendeva più frequente il motivo di ricorrere all' 
. opera del Dio per nascondere quella degli uomini. 

In questo modo si formò 1' ultima colonia di numi , che di 
uomini deificati era composta» Si coftninciò dal crederli figli. o 
discendenti degli Dei allorché nacquero , e si- fini per deificarli 
dopo la loro morte , allorché il tempo , che tutto altera , aveva 
già esagerato alla posterità le loro gesta , e la credulità de' tem- 
pi, uniu air ammirazione ed alla riconoscenza , gli aveva ven- 
duti degni de' divini onori. 

Ho detto che questa fu 1' ultima colonia di numi; poiché non 
ai dee porre in questo rango quella che presso alcuni popoli si 
formò , in un periodo ben diverso della società , dall' apoteosi da' 
re, degl'imperatori, de' despoti, che non nell'infanzia, ma 
nella decrepitezza e corruzione dei corpi politici si può soltanto 
incontrare. Gli Dei di quesf ordine non lo erano che nelle iscri- 
zioni» nelle medaglie, negli obelischi, ne' templi, ma nonio 
«rano nel!' opinione degli uomini , che liman sempre libera in 
mezzo alla servitù , e che può detestare o dispregiare l' oggetto 
del suo apparente culto. 

Noi sappiamo, in fatti , da Cicerone che , allorché Cesare col- 
la sconfitta di Pompeo a Farsaglia , e del resto del suo partito 
in Affrica , era divenuto padrone assoluto dell' impero , e che il 
•enato per mostrargli la sua servii dipendenza ordinò che la sua 
atatua fosse portata insiem con quelle degli Dei nelle pompe del 
Circo accanto a quella della Vittoria; il popolo, che soleva bat- 
tere le mani allorché passava questa deità , rimase immobile per 
timore di non dividere colla statua dell' usurpatore questo reli- 
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gioto applauso (i)* Noi sappiamo àa Appiano che dopo la moria 
di Cesare istesso » furono da' consoli condannati ali* ultimo snp* 
plicio que' suoi partigiani che gli avevano innalzata in mezzo 
alla piazza una colonna per rendergli i divini onori *, e noi sap- 
piamo da Plinio i sarcasmi ed il ridicolo che si sparsero in Roma 
sulla di lui apoteosi dall' ambizione di Augusto prescritta (%)» 
Noi sappiamo ancora j che si deificarono non solo gì' impera^ 
tori più scellerati , Come Tiberio» ma anche i più stupidi , coma 
Claudio. Noi sappiamo , finalmente , che Adriano giunse fino a 
far mettere fra *1 numero degli Dei V infame Antinoo , e gli fé' 
costruire un magnifico tempio con un oracolo 9 nella città , cha 
sotto il nome di Antinopoli aveva in suo onore edificata in E* 

gitto. 

Tali apoteosi » molto lontano dall' essere un eontrassegno di 
rispetto per la memoria del morto ^ non arano sicuramente che- 
un turpe e servile omaggio renduto al potere di colui che le or« 
dinava» Fin da' tempi della repubblica i proconsoli avevano , du- 
rante la loro vita istessa , partecipato a' divini onori nelle pro- 
vince da essi governate. Essi avevan veduto progressivamenta 
istituirsi giuochi , feste, riti feciali , e templi in laro onore (S). 



(1) CiCjEpistol. ad Att., libw xiv. 

('a)P/mio, lib.ii,cap.i3. 

(5) Cicerone (Orai, in Vcrr.ivJ parla delle religiose fésté 
istituite in Siracusa in onore di Marcello , che si celebravano 
an Cora a tempo suo* Asconio {iniv Verr. ) e Cicerone ( ibid. ) ci 
parlano entrambi di quelle istituite nelle città dell' Asia minore 
in onore di (?- Muzio icevola , che governò questa provincia 
neW anno di Roma €Sl^^ dette Mutia dfll suo nome, 

Plutarco (in Flaminio ) ci parla di quella istituita ne\la città 
di Calcide nelVEtolia in onore di Flaminio , che aveva un par* 
ticolare sacerdote , che gli si dirigevano sacrifici . Egli ci dice 
ancora , che il suo nome fu associato , ed anche anteposto ^ a 
quello di Apollo j e di Ercole nella dedica di due principali edi* 
Jicj di questa città» 

^i l^gga y finalmente , Cicerone da^^e parla del rifiuto che egli 
aveva fatto del tempio che le città deWAsia minore volevanojah* 
bricare in suo onore durante il proconsolato di suo fratello Q» 
Cicerone , e di quello che aveva fatto a* popoli della Cilicia dw 
rante il suo istesso proconsolato in questm provine» Episi* xxi* 
lib. V ad Att. 
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Ma V if tette città che gli collocavano accanto degli Dei 9 T istesta 
eìftà che ìor9 coofacraTauo templi 9 feste e sacrifici , teiminata 
la loro magislratiira , ioTiarano toTcnte deputati al fenato per 
accusare gli oggetti delle loro timide adorazioni (i). Chi crcie» 
Febbe che ana delle accuse prodotte contro Verre fosse stata d* a* 
Ter fino mbati i fondi che si eran depositati per le feste e sacri- 
ficj a suo onore istituiti (s)? 

Gli orgogliosi Romani erano esenti da queste hassecze nel men- 
tre che le sentivano con dispregio riferire di molti popoli delFA- 
•ia verso i loro despoti, e nel mentre che le vedevano con pia- 
eere praticare in loro onore nella città al loro dominio sottoposte 
(3); ma non previdero che vi sarebbero ben presto caduti , al- 
lorché sarebbero es»i medesimi oppressi sotio quel potere che ìm 
aveva procurate a' despoti delPAsia, ed a* loro concittadini nella 
Provincie. Ecco ciò chci loro malgrado, avvenne, senxa che a- 
vesserò potuto nemmeno negare , che le apoteosi de^ mostri ehm 
ressero l'impero fossero più vili e piò violente che non lo erano 
state le associazioni a' divini onori da' loro proconsoli nelle pro- 
vince* 

Non bisogna dunque confondere gli Dei fatti dalla servitù eoa 
quelli fatti dall'opinione. Noi non abbiamo parlato che di questi; 
perchè questi soltanto debbono aver luogo nel vero ed onivar> 
•ai sistema del politeismo. 

• • . • jr SMARRIRE (N. 2(7) pag. c89. 

Dopo avere nelle precedenti Note confermato coi fatti ciò 
eha nel testo si è assento dell' universale orìgine e del pro- 
gresso del politeismo, non ei rimane a far altro che a spar- 
gere gl'istessi lumi su eiò che i poeti vi hanno aggiunto. Ma, 



{ì)Spetonio in Octav. e Cicerone Ep. fam.» Uh. ut, Ep. vn et 
iXy e lib. u, Ep. v/. 



(2) Oc. tv. in Verrem. 



,3) La legge , che si era fatia per /renare V arbitrio de* prò-' 
consoli nelle imposizioni di nuove tasse sotto varj pretesti , eceet^ 
iuavada questa restrizione quelle che ** imponevano per la co- 
^zione degf indicati templi: «omiBatimque, dice Cicerone^ 
lex exciperet ut ad Templum capere licerat Cic. Epistola t ad 
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stc^Otné ^^e§t» incidental lavoro è diTcnuto ormai più lan^ 
di qael che avremmo desideralo clie foste , così per non di« 
langarci maggiormente, noi ometteremo nelle segaenti Note 
tutti quej?1i oggetti che ci sembrano bastantemente co' fatti stessi 
provati nel teato. Noi ci taceremo dunque so ciò che si è detto 
relativamente all'uso che i poeti han fatto delle antiche tradi- 
zioni, relative all'origine e progresso del politeismo. Noi ci 
taceremo anche su quel che si è detto dell'oso che han fatto 
delle antiche tradizioni, relative alle goerre degli Dei. In tutto 
ttò mi pare che il testo non lasci cosa alcuna da desiderare a 
chi legge. Noi non faremo, dunque» altro, che scorrere rapi- 
damente stt ciò che ci pare di avere assolutamente bisogno di 
maggiore illustrazione. Di tal natura è quel che da noi si è detto 
sul proposito di ciò che i poeti hanno aggiunto alle antiche tra- 
dizioni di quegP imponenti fenomeni della natura, che osser- 
vati in un tempo nel quale tutto era creduto opera degli Dei, 
tntto doveva come tale trasmettersi. In quest* occasione noi 
abbiamo indicate varie favole , che meritano qualche rischia- 
rimento • 

Quella della vittoria d'Apollo sul serpente Pitone ci viene da 
Platone spiegata in un modo, che le rostre idee lomioosa- 
ntente conferma. Per un diluvio, o innondazione, riformano 
molti ristagni d'acqua micidiale. Le loro esalazioni sono pestife- 
re e velenose. Dopo una lunga serenità il sole giunge a disec* 
eare queste acque. Ceco il vero fatto che, secondo Platone (i), 
questa favola contiene. Questo fatto ha dovuto essere osservato 
• trasmesso come un beneficio da Apollo operato. Ecco l'antica 
tradizione da poeti trovata . Che vi hanno essi aggiunto? Ham 
permutato nell'idea d'un serpente nato dal fango del diluvio 
quella de' velenosi ristagni. Han cangiata l'idea del dlseccamen- 
to di questi micidiali ristagni in qoella della morte di questo di- 
struttore serpente avvenuta presso Cefiso , cioè presso quell* i- 
stesso fiume che aveva cagionato l'inondazione della Focide e 
della Boezia. Han dato a' raggi del sole l'analoga idea di dardi: 
han detto che , per atterrar questo mostro , Apollo aveva quasi 
esaurita la sua faretra , perchè ci era stato bisogno di una 
lunga serenità per diseccare queste acque. 



(i) Plot. De Repub., lib. U. 



/ 
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Jffùnc Deus arcitenens^ eie* 
Èfilic ^roveni teiisj exhausta pene phareira$ 
Perdiditj effuso per vulnera nigra veneno ({)• 
Non dissimil disceroiroento ci somminÌBtra la favola della vai* 
le di Tempe. Uo tremuolo apre questa valle, e fa correr Delaaa- 
re le acque del Peoeo che inondavano la Teséaglia : ecco il 
fatto. ' Questo prodigio è opera di Nettuno : ecco F antica tradì- 
sione trasmessa. 1 poeti per ornarlo ricorsero al tridente j all' 
impeto , col quale lo fé* ne' vicini monti cadere y ed a simili al* 
tre poetiche immagini (2). 

L' istesso si osserverà nella fiivola delle Arpie. Uno stuolo di 
locuste (S) piomba nella Bitinia e nella Paflagonia ; desola il 
paese , e vi cagiona la carestia. Tutti gli sforzi per distruggere 
o per allontanarle, sono inutili: un vento benefico soltanto potè 
cacciarle da quella regione, e spingerle verso il mar Ionio. Que* 
sto fenomeno è osservato e traamesao teologicamente • Giove 
ha mandate le Arpie (4) : queste Intelligenze nitrici han dovuto 
esser vomitate dal Tartaro , gli sforzi di Fineo e del suo popolo 
sono impotenti contro di loro ; il Dio de' Boreali venti ha pota- 
to soltanto cacciarle e precipitarle nel mar ionio. 1 poeti tro- 
vano questa tradizione , e la maneggiano a modo loro. Esfi ci 
danno una descrizione di queste Arpie 9 e ce le dipingono in 
modo da farcene interamente smarrire l'originale. Essi loro dan*- 
no un padre 9 e questi è l'odioso Tifeo y si per le relazioni 
che questo gigante ha col Tartaro , come per quelle che ha coi 
perniciosi venti 9 che avevano dovuto spingerle in quella regio- 
ne (5). In vece di dire che desolavano il paese y ci dicono che 
rapivano le vivande dalla tavola di Fineo ; in vece di dire^ 
che non si potevano né espellere né distruggere , essi dicono che 
ritornavano a misura che si espellevano y e che erano invulne- 
rabili; in vece di dire che il Dio de'Boreali venti le aveva preci- 
pitate nel mar ionio , essi vollero attribuire questo merito a' 
due Argonauti, che ai trovarono presenti a questo fatto , per- 



(1) Ovid. Metaro., lib. i* (1) Brad ^ lib. vii. 

(3) O sian cavallette • che 1 nostri villani chiaman bruchi. 

(4) Co» dette dal verbo àfTCC^etV ^^^ significa rapire, per- 
€hè rapiscono e divorano le produzioni del terreno ove piombano» 

(5) yedi Esiodo^ Teog., v. Sòc^ ^^o^ e ciò che su questo gigon" 
io ù è dotto nolla NeU giustificativa de' fatti al n. ii. 
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ehè pastaran entrambi per figli di Borea : finalmente j in vece di 
dirne le proprietà y da' vocaboli che le indicavano j essi ne fot;* 
marono i tre nomi di Ocipttej cioè colui che vola , di Celeno 9 
cioè oscurità , caligine » e di jéelio y cioè tempesta , perchè in- 
fatti esse volano , oscurano l'aere , e cagionano maggior rovina 
della più gran tempesta (i)« 

Le favole « relative agli amori di Giova colle Ninfe , non bana- 
no una dissimil origine* Giove , come Dio che presedeva a' ful- 
mini j alle meteore, alle pioggie , doveva aver parte alle inon- 
dazioni ed alle siccità j doveva avere relazioni colle Minfe che 
erano le Dee de' fonti ; doveva continuamente averne con Giu- 
none che era la Dea dell' aere. I fenomeni più considerabili av- 
venuti in questa parte della natura era naturale che fossero 
osservati e trasmessi come relazioni delle invisibili deità , che 
delle naturali forze, in questi fenomeni impiegate , disponeva- 
no. Vennero quindi i poeti e, queste tradizioni a modo loro 
maneggiando» la scandolosa istoria ne formarono degli amori 
di Giove con queste Ninfe , e delle si frequenti gelosie di Giuno- 
ne da questi amori destate* 

Il ministero della dea Iride, e la figura che rappresenta nella 
favola , si può coli' istessa facilità dagl' istessi principj dedur- 
re. L'apparizione dell' arco celeste dovette naturalmente pren- 
dersi per quella d' una deità , che a quest' accidente della natura 
presedeva* 

La breve durata di questo fenomeno, la sua non rara appa- 
rizione 9 il suo disparimento che succede senza lasciar di sé ve- 
stigio» dovettero necessariamente richiamar le religiose rifles- 
sioni di quegl' ignoranti mortali che si credevano di poter tutto 
spiegare» e che tutto, infatti , spiegavano col soccorso de' loro 
teologici principi* Volendo applicar questi a' caratteri del feno- 
meno del quale si parla , era faeil cosa il dedurne ciò che, in- 
fatti , ne dedussero , cioè che l'apparizione di questa arco non po- 
teva esser che un annunzio degli Del , e la deità , che ci prese 
deva f loro nunziatrice* Dovendo dare a questa deità un nome 
analogo all' idea che se ne eran formata , la chiamarono Iride 
che 9 secondo Platone» deriva dal verbo hfBlV nunciare * Con 
questa prevenzione , e con quella Ignoranza, un motivo di guer* 



fi) Esiodo non ne nomina che due^ cioè Ocipete ed Aello } 
ma Omero nomina anche P aliram Vedi anche Esiodo^ Teog*^ v» 
2^s, ^^Q. yedi ancht Clerico, Biblioteca universale» T. u* 
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ra o di dissensione insorto in un popolo , o la morte eli qualche 
personaggio di considerazione avvenuta dopo qualche appari- 
zione dì quesf arco | dovettero esser considerati e trasmessi co- 
me i verificati presagi delia deità che gli aveva annunziati ; e 
siccome la fragilità della natura umana , e lo stato tumultuoso e 
belligerante di tutte le barbare società ^ dovevano render gì* in- 
dicati avvenimenti le più frequenti appendici delle apparizioni 
della celeste messaggiera , cosi gli anounzj o di morte o di dis- 
sensioni o di guerre , furon più particolarmente attribuiti al suo 
ministero* 

1 poeti trovaron questi fatti in questo modo trasmessi ; trova- 
rono questa opinione stabilita dalla religione ^ e ne fecero uso a 
loro talento. Esii fecero della dea Iride una giovane donna , ve- 
stita di abiti di diversi colorì , assisa presso il trono di Giunone 
(i) , e sempre pronta ad annunziare i suoi ordini. Essi la fecero 
intervenire come vera messaggiera , facendola parlare , agire e 
correr con velocità (%) : essi le fecero troncare il capello fatale 
delle donne che eran per morire , e dalle mani d' un poeta pas- 
sando In quelle d' un altro ) e sempre più dalla sua origine di- 
scostandosi, si giunse fino a farne la serva di Giunone^ che in 
Callimaco appoggia la sua padrona allorché è stanca» ed in Teo- 
crito prende cura del suo appartamento , o colle sue mani ne 
prepara ed assesta il letto. 

. Ecco fin dove fu prodotto, e per gradi esteso, dall' ignoraoia 
e dalla superstizione de' tempi , e dall' immaginazione de' poeti , 
un naturai fenomeno , che più non si discerne in mezzo alle fa- 
vole che lo nascondono* 

L'apparizione di qualche parelio» i solari « i lunari eclissi, le 
boreali aurore, e tanti altri fenomeni di questa natura, chi sa 
a quante altre teologiche tradizioni avran dato origine , e chi sa 
quante di quelle favole che bau tormentato i dotti , e che li han 
fitti cadere in interpetrazioui che urtano il buon senso e la vera 
filosofia dell' istoria , potrebbero essere facilmente spiegate , se si 
considerassero come il risultato di ciò che l' immaginazione dei 
poeti ha aggiunto alle antiche tradizioni di questi fenomeni 
religiosamente osservati , e teologicamente trasmessi ? Oltre 
gl'indicati esempi y noi potremmo produrup- degli altri , sa la 
brevità, alla quale ci siamo obbligati, non ce lo proibisse. 



(i) Perchè Dea dell* aere* 

(») Esiodo le dà V epiteto di ÙK$l» velox. Teog.^ v. %66» 
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. • . . ^ SPBSS VEGLI DSt ( N. 27) pag. 187. 

Spesso un'intiera città tàict^ìodQvien punita^del peccato tì 
un solo. Perisce il popolo ^ s^ isteriliscono le donne ^ si smem" 
arano le famiglie » /* esercito vien distrutto 9 cadon le mura § 
*^ navi vengono ingojéUe dall' onde j per pena d* un tal mi» 
'fiuto fi;. 

Questo priacipio della teologia di £itodo è il ritultato delle 
antiche tradizioni relative agli uomini ^ alle famiglie» a' popoli ^ 
che con qualche sacrilego attentato , con qualche ofiesa a qual- 
che Dio recata ^ 1' ira e la vendetta del cielo avevano su di loro 
chiamata • 

Languiva il popolo Tehano ; aride erano le sue campagne ; 
gli armenti venivan distrutti : V oracolo rispondeva che il cie- 
lo puniva la morte di Lajo (a)« 

La peste consumava il greco esercito innanzi a Troja. Achille 
interroga Calcante per qual sacriScio trascurato, per qual nume 
offeso, meritassero i Greei un tal flagello: l'indovino rispondeva 
che Apollo vendicava il suo sacerdote oltraggiato (3)* 

La sterilità » la fame , le civili guerre, desolavano l' Epiro : 
questa è Diana che ti* vendica del suo asilo violato coli' assassinio 
di Laodomia uccisa sulla sua ara (4) . 

Il mare aveva ingoiato A)ace nel ritorno dalla trojana spe- 
dizione: ognuno attribuiva questo disastro allo sdegno di Mi- 
nerva pel suo tempio profanato (5)» 

Una fiera devasta i gampi di Calidon : questa fiera viene ucci- 
sa ; ma una sanguinosa guerra ne siegue tra' Cureti e gli Etolj 
per chi dovesse appropriarsene le spoglie* A chi si attribuiva la 
causa di tante sciagure ? A Diana» che aveva voluto vendicarsi di 
Oeneo , perchè l' aveva trascarata in un sacrificio che aveva a 
tutti gli Dei diretto (6)- Le sciagure delle figlie di Tindaro , e 
l'ineestc di Canippo nell'ebrietà, erano state attribuite allo 



(1) i?5totio, Poema delle Opere • de* Giorni, verso 238. 245. 

(a) Questa tradizione Jornisce la materia alla celebre tragedia 
dall'Edipo tiranno. 

(3) Ornerò^ Iliade , lib. i. (4) f^edi Giustino, lib. xxin. 

(5) Omero Odissea» lib. iv. Egli alleva in Troja violata Ceer 
Sandra nel tempio di questa Deon 

(fi) Omerof iliade, iih. iz. 

VoL V. so 
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sdegno dì Venere ed a quello di Bacco per due simili omissioni 
( i). La violenta passione di Fedra pel figlio del suo sposo era sta- 
ta attribuita all' istessa Dea per vendicarsi del disprezzo che Ip- 
polito faceva del suo culto e dei suoi adoratori {%)• 

Sovente dalla natura della pena si presumeva la qualità della 
colpa che aveva dovuto produrla* 

Se una giovane beltà periva nel fiore de' suoi giorni , essa ave- 
va dovuto contendere in bellezza con qualche Dea. 

Se Androme la si vede esposta al furore d' un mostro marino , 
ciò era avvenuto perchè la madre aveva uguagliata la sua bel- 
lezza a quella delle Nereidi (Z), 

Se le figlie di Prete divennero furiose e si abbandonarono albi 
prostituzione, bisognava dire che Giunone aveva cosi punita una 
simile arroganza. 

Se il poeta TamiriJa perde la vista , ciò dipendeva dall' aver 
ardito di sfidar ne' versi e nel canto le Muse istesse. 

Se Salmoneo peri con un fulmine j egli aveva offeso Giove , 
volendone imitar lo strepito (4). 

Se Capaneo | uno de' sette capi Argivi che combatterono nella 
tebana guerra , peri coli' istessa morte , ciò bastò per farlo con- 
siderare come un empio 9 che con qualche sua bestemmia aveva 
dovuto attirarsi lo sdegno di Giove. Le virtù che 1* adornavano, 
e delle quali Euripide ci ha lasciata una é\ vantaggiosa descri- 
zione (5), non bastarono per garantirlo da questa taccia, e per 
esimerlo dall' ignominiosa distinzione di escludere il suo cada- 
vere dal comun rogo, nel quale i cadaveri de' suoi compagni 
furono insieme bruciati. Bisognò costruire un rogo distinto per 
lui, ed in questo rogo la sua moglie Evadne si precipitò per u- 
nire le sue ceneri a quelle di un eroe, che un fulmine avevs 
reso un empio (6). 



[: 



1) Sthesic, apud SchoL Eurip. in Orest. 

'a) Euripide nella tragedia intitolata Fe4ra. 

(^) Ovid.^ Metam., Uh. iv. 

(4> ^''•g[''> AEneid., lìb. iv. v, 585 5p4. 

(5) Eurip,\n Supplicib., Atto iv. 

{6) Fedi Euripide nell' istessa Tragedia. 

Forse dall' istesso modo di credere^ comune a tutti 1 popoli che 
si troiano nella barbarie , derivò in Roma l* antico uso , del 
^uale paria Plinio^ di non bruciare ì cadas^eri di coloro die erano 
stati percossi da fulmini. Gremaris fas non est ; condi terra Reli- 
gio tradidit. Plin ; lib. li, cap. 54« 
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Ceco quali erano le antiche tradizioni , che i poeti trovarono 
SQgU uomini, sulle famiglie, sui popoli , che l'ira e la vendetta 
degli Dei avevano su di loro richiamata. Qual tesoro nelle loro 
mani/ Basta riscontrare i luoghi ove essi le rapportano 9 per 
veder l' uso che ne han fatto y e ciò che la loro immaginazione vi 
ha aggiunto. 



DISCREDITANO I NVMI ( N. 28. ) pag. 187 

Se le antiche tradizioni rapportavano le guerre d* un popolo 
contro un altro popolo come preparate e mosse da* numi, se 
esse le supponevano come sostenute dagli Dei divisi ne' due op- 
posti partiti, che non aggiunsero i poeti a queste antiche tradi- 
zioni coi loro teologici episodj ? L' odio di Giunone e di Minerva 
contro i Trojani è portato in Omero ad un tal grado , che non si 
può senza orrore osservare la condotta di queste due deità • Ciò 
che si trova nel quarto libro dell'Iliade basterebbe a darcene 
un saggio. Si era convenuto di rimetter le pretensioni de* due 
partiti air esito d' una singoiar pugna tra Paride e Menelao, di 
conceder Elena al vincitore, e di por line in questo modo alla 
guerra. Si esegue il duello, e Menelao supera Paride, e la con- 
trastata principessa avrebbe dovuto con ciò ritornare al suo le- 
gittimo sposo. Che fa Giunone ? In vece di favorir la causa 
della giusti zia» sec4)ndata dalla sorte delle armi, inducei Troja- 
ni a negar Elena, ed a violare con ciò la promessa ed il giura- 
mento , perchè cosi continuandosi la guerra , Troja sarebbe di- 
strutta. Minerva non fa una figura meno scandalosa in questo 
poema. Noi la vediamo ora spogliar Venere e percuoter Marte 
con un colpo di sasso, ed ora venire in soccorso di Diomede per 
fargli ferire l'una e l'altra deità. Noi la vediamo ora prender la 
figura di Deifobo per ingannare Ettore col preteso soccorso di 
suo fratello , ed ora rifiutare insieme con Giunone di soccorrere 
il pio Enea, perchè hao fatto inviolabili giuramenti di non pre- 
star mai alcun soccorso ad alcun Tra jaiio ,' anche allorché le 
fiamme ne divorassero la città, ed i Greci vi ponessero tutto a 
fuoco ed a sangue* 

Noi siam ben lontani dal voler rapportare tutti i teologici 
episodi da questo poeta aggiunti all'antica tradizione, che fu il 
soggetto del suo poema. Ci siam contentati di mostrare con quei 
prodotti quanto poco onore facessero questi agli Dei «quali ef- 
fetti dovessero produrre nelle idee morali degli uomini, e quanta 
ragione avesse Pitagora di dire, che per questi episodj Omero 
era tormentato negl'inferni; Platone di proscrivere i poeti dalla 
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sua repabbliea (i); e Cicerooe di dire : Nec tmtfio aBmfi^im^ 
sunl ea t/uae poetarum vocibus fmsa ipsa suaviiaU mocuerunit qtd 
et ira inflammatesf et Ubidirne fmrentes^ iMduxeruni Deos , /e* 
ceruntque ut eorum hHiay pugnasi praeliat vulnera ^ videremuti 
odia praeterea » dissidio, f disccrdias y oniu , inieritus 9 tguerelaSf 
eie. (j.) : 

....IN OGNI TRATTO SI UTROVA ( N. ai).) pag. 188 

Per coarincefci della ▼erità nel tetto subilita preadbmo per 
oggetto del ooftro esame il penonaggio più illustre dell' eroica 
mitologia, lo spero che , per poco che si rìfleru siili' Ercole deP 
Greci, si troverà che questo non h altro che il composto dell'Er- 
cole Tebaoo, e dell* Com forte ài yarj popoli; si troverà cha 
coir indicato principio si può soltanto spiegare quella parte della 
mitologia che quest'eroe riguarda; si troveranno le cause delle 
difTcreoze tra il principio ed i progressi che ebbe; si troverà, fi- 
nalmente 9 che ciò che gli antichi mitologi bau su di ciò pensa* 
lo, bea lungi dal distoglierci , ci confermerà nella nostra opi* 
nione. 

Prima di Esiodo e di Omero, i Feoicj avevan già avuto c o m 
mercio con varj popoli , ne avevan già avuto coi Greci ; qao-> 
st* iftessi ne avevan dal canto loro avuto co' loro vicini. Varia 
religiose notizie di questi popoli , sebbene alterate ed oscure ^ 
dovettero nulladiraeno pervenire in questo modo ai Greci, e cosi 
alterate ed oscure , ed anche di più , perchè più lontane dalla lo- 
ro origine » dovettero essere da questi poeti trovate* Quelle da- 
gli eroi • che presso questi popoli si erano segnalali colle loro 
gesta , come interessavano più l'umana curiosità , dovettero più 
d*ogni altro comunicarsi. In simili posizioni, in simili circo- 
stanze, era naturai cosa che si trovassero simili eroi. Cosa fece- 
ro, dunque, i poeti? Alle alterate tradizioni del proprio Ercole 
aggiunsero le ugualmente alterate tradi^oni degli Ercoli degli 
altri popoli, • sia degli nomini che con diversi nomi, ma eoa 
simili gesta, avevano destata l' istessa ammirazione » e si eraao 
quindi attirato lo stesso culto; e coucniando , come si è detto ^ 
tina specie intera in un solo individuo , la particolare istoria nm 
fermarono del proprio loro eroe, nella quale era natuml coan 



(i) Plai.^ De Rep., HIl u e uL 
(2) Cic^y De Nat. Deor., Uh. 1. 
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the 9 in questo modo formata , non solo l' inveriaiiDile, ma l'in^ 
possibile anche di conlinao vi si trovasse. 

Se noi riflettiamo su' travagli di quest'eroe, se noi riflettiamo 
su' suoi viaggi , noi non potremo dubitare di questa veriiè. Noi 
vedremo che le città prese , i tiranni puniti 9 i mostri distrutti o 
domati, i re o , per meglio direi i capi dell'eroiche popolazioni ^ 
ristabiliti ne' loro regni 1 gli uomini selvaggi e fieri 9 combattuti 
td uccisi \ le rapine con violenza eseguite^ i più forti nella lotta 
e nel corso superati ; la nuove città fabbricate; il corso de' fiumi 
o distrutto o rimesso nell'antico letto ^ le strade aperte ne' luo- 
ghi inaccessibili ; Ivnaremrae diseccate: tutte queste gesta, che 
la tradizione, la quale tutto altera, ha esagerate, e ohe i poeti 
hanno vie più ingigantite, ed a modo loro modificate e colo- 
rite , ricondotte al loro giusto livello sono effettivamente i ira" 
vagli comuni de' primi eroi di tutte le nascenti società. Koi ve* 
dromo che i viaggi d' Ercole, ed i suoi travagli in Creta , ia£« 
gitto, nelle coste occidentali dell' Affrica, nella Spagna , in 
Sicilia, e fin nel fondo della Scizia, ecc., non sono altro che 
il prodotto delle confuse ed esagerate tradizioni delle gesta di al- 
tret tanti simili esteri eroi, e del mezzo impiegato da' poeti per 
•ggittgoerle a quelle che il proprio eroe riguardavano, ed a lui 
appropriarle , facendolo per altrettanti diversi luoghi viag- 
giare. 

Se noi riflettiamo all' incremento che questa parte della mi* 
tologia ricevè prog;ressivamente , cioè a' nuovi trmvagU ed a' 
nuovi viaggi , che furono posteriormente aggiunti a quelli d^ 
quali parlano Esiodo ed Omero , si troverà di ciò la ragione 
Dell' istesso principio; poiché, a misura che nuoipe relazioni 
a' Greci pervenivano di altri simili eroi di altri popoli, era na- 
turai cosa che nuove aggiunzioni dovessero formarsi alla sua 
storia ; giacché i Greci , prevenuti già in favore di tanti suoi 
travagli e dei suoi si estesi viaggi , non dovevano stentar molto 
a persuadersi , che ignoti travagli ed ignoti viaggi di quest' eroe 
si discoprissero (i). 



(1) In fatti ^ allorché si discoprì che tra le deità de' Galli vi erm. 
un eroe simile all' Ercole greco , sotto il nome di Ogmion , e che 
tra quelle de* Sabini ve ne era un altro sotto il nome di Semo San* 
g^s « sì disse che , coù P uno come t altro , era V Ercole istesso , ii 
quaU ritornando da Spagna , e coi buoi di Gerione^ era passato 
per le Calile , e per V Italia vicino al monte Aventino ,« « erm 
fatto eonoscereper quel che era in quelle regioni» 
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wm rifl^ni—ii^ foaloKVte, • ri* cfcc sii 
sa «fi ri^ Il iiM mi , Boi veimi 
▼crita. Hm iimtii.— ia Erodct» ^; 
r£fnio,dfee Cf;K rv«Je fl piA aatica^r CXiafic», c4 fi T 

di CHraipo^ coila quafie s < iuiliL»e i a rfce d fiù 

tato fl OeteK, e cke a hn , e lioa pà al Tciaaa, 
rùthvzMK de^rniflclM iiliapii i (>> »ai 
Wiodoro Simlo fwfi rMita ' amerMÌmmf di CvodcKo, e 
r Ercole Epxio, il Grecasi» «d fl THwm» (3). Koi 
te Cicvriwe eaencvad siei di aItntiaBd diurni loos^ 4'- 
, faabpcste , Bc^fliitologi gveci 
d^^ Creici fino a q uaia a ta . 
Che mol ciò iadirare? Eiadoco , Paosaaìa, Diodovo 
■e, e gli altri rbe vesaer dopo, tfovamao ìa dìvetai 
■ ut o r ie d" oo oris;viMrio e proprio erae» sianlc a'P Ercole 
peed celebraT a oo ; trorarooo varia delle grata , cIk qocstì 
ntèo al loro Ercole aftriboile, appartcaci si all' Ucm fi 
^|iie»ci popcA co0e originario del loco paese vaatavaBO} 
che r istsaso ooiao aoa arerà potato pe rcotte ie taatì 
csegnire taote iaiprcae ; ▼ìderode P epoche di qacMe 
poteraao eoaibfaarsi arila dorata della vita d* 

; videro , come P os s ei r i Erodoto j che P eroe Egjsio , 
»pio 9 simile alP Ercole greco^ ed aanoTeraio tra*dodìd gvoa 
JM dell' Egitto 9 dorerà essere di atollo anteriore alPeroe 
cOy e éB tolte queste rif efsioai ia Teee di dedaroe» che piA 
ftrasteri eraao coacorsi ad tnaptagnare Hrcole Tehaao , ne 
dassero che ri erano stali più Ercoli* Io lascio a chi legge il ▼»> 
lutare qaaato V opioiooe di qoasti aatichi aritolagi coo fci a w il 
prioeipio da noi statilito : egli vi riuscirà piA fimlaientc^ qoaado 
tilleiterà alla diversità de^ aoad di questi diversi , ma siaali e- 
foì (!>), ed alla dlver^là delle loro rappreseatazioni presso i loro 
tispettivi popoli, traile quali quella che rapporta LociaiiOy e che 
lapprcscatava P Ogmion de'GaUi, ci fimel tempo {stesso vadare 




itS Erodoto, Uh. u. fa) Pausania, Uh. v,cap. 7. 

W ^l^^ fifc- i*'. (4) Cicn l>e Nat, Deor , lib. iif. 

{jP ^ Eptio » chiamat^a Orocor o Con g il Fenicio Detaoao ; 
U Tino Taaio; Z' Indiano Dorasoe ; quello de' Sabimi Semo San* 
l^oi I « quello de'Gmlli Ogmion. 
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r originarla diflereiiui del soggetto, e come ce ne fotte poi con- 
fata l'idea coli' Ercole greco (i)« 

Ciò che ti è otservato tuli' Ercole de' Greci ti potrebbe dell'i- 
ttestii maniera ottervare tul loro Bacco e tul loro Orfeo. Noi 
troveremmo in ciò che i poeti ne hao detto 9 1' istetse vestigia 
^ell'ittetto accoppiamento delle patrie tradizioni relative a qua- 
tti due eroi coli' attere notizie di varj timili eroi d' altri popoli • 
Koi li vedremmo per l' ittetto motivo viaggiare in varj luoghi , 
perchè in yarj luoghi avea dovuto ettervi un primo uomo che a- 
▼eva insegnato il modo d' estrarre il liquore dalle uve, e che con 
qnetto mezzo gli aveva avarie imprate eccitati; e perchè In 
molti popoli aveva dovuto esservi nn eroe che, coli' arm<jniada' 
tuoi versi e colla dolcezza del suo canto , in un tempo ed in un 
perìodo della tocierè , nel quale tutti gli uomini son cantori • 
poeti , aveva dovuto spingerli , attirarli, frenarli , in poche pn- 
role 9 indurli ad agire a tecooda de' tuoi disegni* 

Noi vedremmo , per le istesse ragioai , estendersi progrettiva- 
mente quella parte della mitologia , che questi due eroi riguar- 
da* Noi vedremmo , per le stesse rifletsioni 9 negli antichi mito« 
logi distinti più Bacchi e più Orfei , nati in diversi luoghi ed in 
tempi diversi (s). Noi vedremmo, fìaaimente, che in generale 9 
quando dalle gesta , cosi del Bacco come dell' Orfeo , coti dell' 
Ercole come degli altri personaggi dell' eroica mitologia , ti te- 
parassero quelle de* diversi , ma simili eroi di altri popoli 9 che i 
poeti hanno insieme confuse ed al proprio eroe attribuite ^ che| 
quando si escludessero que' viaggi che, per nascondere questa 
frode, furono dagli ttessì poeti immaginati \ che , quando» final- 
mente, si discernetsero l'etagerazioni delle tradizioni, e quelle 
che i poeti hanno a queste aggiunte colle loro finzioni , colle loro 
interpretaziuni, colle loro immagini , e colle loro allegorie, ti 
troverebba che la vera ittoria di quatti eroi ti ridurrebbe a 



(1) l^edi Luciano nel Dialogo del Due volte accutato. 

Lanata iscrizione trovata in Ispagna , ove sta scritto Erculi pa- 
trio Endovellico , mi pare che indichi la cosaistessa. 

(a) Erodoto ( lib. n ) distingue tre Bacchi , de' quali egli dice 
che l* Egizio ed il Fenicio erano anteriori al Greco. Diodoro 
( Uh. IH ) ne distingue anche tre , nati in diversi luoghi ed «» '<?/»- 
pi divgrsi : Cicerone ne nomina cinque , ejino a quesC ultimo mu 
mero fanno alcuni mitologi giungere anche gli Orfei. f^edi^ oltre 
ì citati autori , Stratone , lib. iii, ed Jrrian, Uitt. Ind., n. 3acv 



/ 
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fitti Boo folo ▼•miiBìU, ma certi e n ewm rj ad a yyc nii » 
popoli in qoeUe eircoftanse collocati (i). 

• . . • SEMBRASSE^ NATE {ìf. 3o) pag. l88. 

Se la altre estere religiote notizie dovcrano ester mano 
piote, perchè meno interettarano Y umana corion tà; se Pnso 
di ette doTeva e«er meno frequente ne^ poeti , perchè meno 
Intingava la vanita nazionale » non per questo le poche che 
trovarono y furono da essi interamente trascurale • Noi le Te- 
diamo più d' una volta adoprate^ e colle proprie Incorporate , 
in Esiodo ed in Omero , e noi ne vediamo anche pia freqnenla 
l'uso ne* poeti che veaoer dopo» 

Esiodo nelP enumerazione che la de* fiumi , deità figlie , se- 
condo lui 9 di Tetide e di Oceano , nomina il Nilo , pel qualo 
gli Egizj avevano tanta venerazione 9 ed il Meandro fiume a- 
dorato nell' Asia minore : si pretende che abbia nominato anche 
il Danubio sotto il nome ^V^TfOi , ed il Po sotto quello di 

Da un lungo passaggio di Diedoro Sieulo si rileva chiara- 
mente che ciò che Esiodo ed Omero ci han detto degP in- 
ferni e de' campi elisi 9 non è altro che un impasto poetico delle 
teologiche idee de^ Greci sullo stato dell'anima dopo la morte coi 
riti mortuarj e le funebri cerimonie degli Egizj. Io non trascrivo 
qui quei to Inngo tratto di Oiodoro y perchè ognuno può riscon- 
trarlo e convincersene (S). 

Varj altri luoghi di questi due poeti ci somministrano na 



iX) Lm diteeM, per etempio t di Orfeo negV inferni, no» aUrimemU 
di quelle di varj altri eroi, de' quali ci parlano i patti, non era al" 
tro ahe un'evocazione delV ombre de' morti; evocazioni che 9 n^ t^mpi 
a quelli degli eroi corrispondenti^ sono staU da per tutto frequentisi' 
time, perchè analoghe a qualU universali opinioni eh€ debbono 1» 
quelle universali eireostanze regnare, Orfeo , evocando la morta Bari' 
dice j oppresso dal dolore , penetrato dal^ estro , era facil cota che 
eredesH di sentirla e di vederla. Ma l'immaginosa illusione dovè ben 
presto cedere al difetto della realità ^ e dof^ Euridice sparire. Beco 
il fatto ehe ha dovuto dare occasione alla celebre favola che questo 
soggetto riguarda* Chi non vede quanto ne sia verisimile l' origine f • 

(2) redi Esiodo j Teog. , v. 538 e dSo. 

(S) redi Diod. Siculo^ lib. 1» cap. Slf, 
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Utt aimile accoppiameoto dell' estere relìgioie notizie da eMi 
trovate colle patrie teologiche opiatoni. Tutto ciò che offriva 
alla loro immaginazione un campo più abbondante e più este- 
so» ed un più copioso numero di materiali, era naturai cosa 
che non fosse da essi interamente trascurato. 

Ma da questa verità di latto ne è derivato un errore d'opi- 
nione. I mitologi y cosi antichi come moderni (i), vedendo le 
religiose notizie di un popolo mescolate con quelle di un altro 
popolo ,e vedendo , nel tempo istesso» che gli Dei di un pò* 
polo, quantunque con diversi nomi» eran nulla dimeno simili 
agli Dei d' un altro popolo., han creditto che il fonte delle fa- 
vole e della religione sia stato sempre il passaggio delle teo- 
logiche idea del popolo più antico nel più moderno. In vece di 
vedere che simili cause han dovuto produrre simili effetti da 
per tutto; in vece di vedere che il politeismo è nato e si è 
•steso in un popolo per l' is tesse cause per le quali, è nato e si è 
esteso nell'altro ; in vece di osservare che l'-estere notizie 
dell' estere religioni non sono ordinariamente pervenute ne* po- 
poli se non molto tardi j e per lo più quando la religione era 
già giunta al termine del suo sviluppo ; in vece di vedere ohe 
queste estere notizie non han fatto altro che somministrare ai 
poeti un materiale di più,. onde ornare ed arrichirò iloro mito« 
logi edificj; ve iendo > io 'lieo, la somiglianza degli effetti e non 
sapendo indagare la somiglianza delle eause, han preso il 
partito il più facile , ed il meno filosofico , quale è quello di so- 
stenere che tutti i popoli abbiano 1' un dall' altro attinti i loro 
Dei e la loro favole , e sono per tal ragione andati in cerca 
del pripolo più antico, per caratterizzarle come principio e fonte 
del politeismo e delle favole dì tutti gli altri popoli. Si è veduto, 
per esempio , che il Teutatcs de' Galli » 1' Erminsul o Irminsus 
de* Germani , V Ermete de' Greci , il Mercurio dei Latini, erano 
simili tra loro e simili al Thoth degli Egizj -, che il Beleno de' Cel- 
ti • r Apollo de'Greci, il Mitra de Persiani , er^no simili all' O- 
siride degli stessi Egiz) i che l' Aliai degli Arabi » la Marzane 
de' Sarmati, 1' Astarte dc'Penicj, e la Fenert dei Greci^ eran pres- 



(i) y^^onsi U autorità a qìus^ oggetto retatiti rapportati da Sossio 
nelle tue Osservazioni sul Trattato di Maimonide riguardo ali* t- 
dolatria. Fidi anche Eusebio ^ Praeparat. fivang., cap. vi e rx » « 
Lattan%io, De fals. Relig., lib* ii« Sì riatta che quando dico i mito- 
logi non ÌMtendo tutti i mitologi , ma la più gran parie di essi. 
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se questi direr«i popoli T Intelligenza titesta , cioè la Dea àtSF 
amore : che il Plutone oV Jdes de' Greci, il Mùuth de^Fenicj , 
il/Kidei Celti, il Sumanm de'LatiniyU Suranus de ^h\m ^ il 
Lactom òé Saronti , indicavano pretto tatti questi popoli una 
timtie deità, ecc-, e te ne è dedotto , che 1* no popolo avere dall* 
altro prete queste deità» e ch^ il più antico era quello ehe 
doveva con«iderarsene come la prima origine. 

Ma io domando : per qual ragione ti tarebbe da par tatto 
cangiato il nome di quetti Dei, per qual ragione non ti ta- 
rebbe loro latciato quello che dal popolo più antico era stata 
ad etti dato? Per qual ragione i Greci, i quali , allorché adot- 
tarono dagli Egiz j il culto d' Iside , le lasciarono 1* istesso nome a 
gl'ittetti timboli (i), con avrebbero fatto 1' ittetto per le altre 
deità, set come ti pretende, I' aveteero dall' ittetto popolo ri- 
cavate? Per qual ragione i Galli e gli Svevi, che avevano oon- 
tervato alTittetta Iside il tuo originario nome (x) , non avreln 
bero fatto T ittetto per le altre loro deità, te avetteio , come 
Itide» avi|ta una ttraniera origtoe?Se tutti quetti popoli ado- 
ravano la Lonat o tia l'intelligenza, che a q net t* attro crede- 
vano che pretedette, e quetta Deità aveva, come ti è oster- 
rato (3), pretto ciatcheduno di quatti popoli, il tno ditlinto a 
particolar nome , perchè noo L' avrebbero da principio chia- 
mata Itide, te avettero da principio ricevuto dagli Egiz} il culto 
della Luna ? Gì' ittetti Galli , i quali , allorché ricevettero dai 
loro conquittatori il culto di Giove e di altri Dei onorati in 
Roma , contervarono loro 1' ittetto nome , .perchè non avreb- 
bero tenuto r ittetto metodo colle altre loro antiche deità , te 
da altri popoli le avettero ricevute (4)? Se Cibale oontervò il 



(i) Pausanim dice 9 che in Atene vi furono fino a quattro tem* 
pj innalzati ad Iside Egizia e Pelagiana , cieè protettrice della 
moifigazione. Pausania in Att» 

(s) Part Suevonum » dice Tacito , et Itidi tacrificaai .- undé 
cauta et erigo peregrino tacro, parom comperi» De Morib. Ger- 
man. 

(3) Fedi la Nota giustificativa de^ fatti al u* 4. 

(4) Luciano » in fatti , in un suo Dialogo fa dire a Mercurio f 
ehe egli non sa come incitare gli Dei de* GÌUli , perchè non co^ 
nosce i loro nomi e non sa il loro linguaggio* É vero che Cesare^ 
allorché parla delle deità che egli trovò dai Galli adorate » si 
servì d^latmi nomi per esprimerle^ ma noi sappiamo che <» quesUf 



ino nome inan popolo che, al riferir di Tacito, la onoraTa^nel 
fendo della Germania (i), perchè non avrebbero avuta Fistessa 
aorte gli altri tao! Dei, se come Cibele fossero di fuori venuti ? 

Se i Greci poeti hanno impinguate le loro religiose idee sugi' 
inferni e sul campi elisi coll'estere notizie delle cerimonie a de'riti 
che si praticavano in Egitto ne' funerali de' morti, si potrà forse 
per questo dire che il fondo principale di queste idee non fots« 
nato pressoi Greci tstessi, come è nato presso tutti i popoli? 
Quando gli Europei conobbero i po^li del Nuovo Mondo , non 
vi trovarono essi la credenza che le anime di coloro, che ave* 
vano mal vissuto» andassero ad abitare certi laghi fangosi , co- 
me i Greci le inviavano sulle sponde di Stige e 4' Acheronte ^ 
e che quelle di coloro che avevan menata una vita regolare , 
andassero ad abitare alcuni luoghi deliziosi assai simili ai campi 
elisi (i) T Non vi trovarono , forse, anche la distinzione tra l'a- 
Ana e l'ombra , o simulacro di essa , e la credenza comune con 
PUlla di varj popoli dell' antichità che , nel mentre che l'animn 
era nel soggiorno delizioso , la sua ombra errava intorno a' Ino* 
ghidel suo sepolcro (3)? Senza aver conosciuto né i Persi nò i 

itti 9 la custodia del raoco sacro non richiamava forse con u- 



Cesare non fece mitro che imitare F esempio degli altri istorici e 
mitologi , f quali bastava che trovassero la somiglianza nell^ og» 
getto ilei culto ^ un popolo » per dargli il nome che nella lore 
lingua esprimeva quella deità. Co» , dovunque trovavano adorato 
il Sole , dicevano che si adorava Jlpollo \ dovunqi^e trovavano «. 
dorata la LunOj dicevano che si adorava Diana ^ eec*; ma rare 
volte essi si prendevano la pena di rapportare i veri nom i , eoi 
quali erano queste deità tra questi popoli invocate • ciò che non 
ha contribuito poco ad estendere e prolungare il combattuto er* 
rore* Erodoto , quantunque fondatere di questa scuola di mitolo* 
gi f fu pia esatto di loro. Parlando della religione degli Sciti egli 
dice^ che esn onorano Festa^ doverla Terra j -Apollo y Venere 
Urania , Nettuno j ecc^ ma soggiunge , che essi chiamano Festa 
Tubiti y Gioire Papeo^ia Terra Apiy jipoUo Bstotiroy Venere l/-* 
Vania Artimpesa » e Nettuno Tamismade^ Erod*y libb v, cap. Si. 
Egli conservò per lo più /' istesso metodo nel parlare degli Dei 
degli altri popoli. 

(0 Tacit. De |lorib.GermaBorum. 

f s) Veggasi Laffiteau ne' Costumi de* selvaggi. 

(3) Veggasi Laffiteau ne* Costumi de' selvaggi. 



3l6 ROTE OIU8TIFICATITB 

gualecaìto la loro religiosa attenzione ? Nella Luisiaoa i Natcliec 
non avevano 9 forse, una guardia che vegliava di contìnno alla 
perennità di questo fuoco ( i ) ? 

Nel Perù, sotto l'impero degPIncai, non ri erano, forse, i 
templi alla custodia di questo sagro fuoco destinati , e vergini sa- 
cerdotesse che Io alimentavano di continuo, per impedire che ti 
•stingaesse , e Tistessa pena minacciata alle Vestali in Roma , aW 
lorchè violavano il voto della loro verginità , quale era quella di 
esser rive sepolte? Nel Messico la custodia dell' istesso fuoco era 
sieir istesso modo allMstesse mani affidata. Presso gì' Iroechesi • 
gli Uroni , ed altri popoli meno avanzati verso la cultura, in di* 
fetto di templi » il sagro fuoco si custodiva ne' luoghi alle pubbli* 
che assemblee destinati , e questi luoghi eran presso a p9co st- 
mili alle Pritaoie d'Atene (2). 

Se il fondo, dunque, del politeismo e della mitologia di tutti i 
popoli è l' istesso , ciò non dipende perchè 1' uno 1' abbia dall' a^ 
tro attìnto, ma perchè le universali proprietà della natura uml^ 
na , combinate colle universali circostanze del genere lunano, 
han dovuto da per tutto produrre universali effetti. Tutto ciò 
che si è detto e nel testo ed in queste note» mi pare che non lasci . 
alcun dubbio su questa verità. 



TOTsyA IDEARE ( N. 3i ) pag. l8tt. 



Pochi esempj basteranno , io spero, per manifestare quest'al- 
tra chiave delle favole t che dipende dalla cognizione della po- 
vertà della primitiva lingua dei popoli y e dell'uso , o per meglio 
dire, abuso che i poeti fecero di questa povertà. 

La favola del eavallo , che Nettuno dalla terra estrasse, non è 
fondata che sopra un semplicissimo avvenimento teologica* 
mente trasmesso, e sotto gli auspicj della povertà della antica 
lingua da' poeti fino a questo punto aiterato. 

Un nuovo fonte si manifesta ad un tratto. Questo fenomeno 
fisico viene teologicamente osservato e trasmesso. Si dice che 
Nettuno ha estratto dalla terra un fonte. Questa antica tradizio- 
ne viene coli' antico linguaggio trasmessa. In quest'antica lin- 
gua r iscessa voce *iTTOS , che esprimeva acqua , esprimeva 
anche un cavallo. I poeti « correndo sempre verso il più mara- 



(i)/ij.ibid. {i)Id.ìhìi, 
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Tiglioso^ profittando di quesf effetto della povertà dell' antioa 
liogaa, e, io vece dire che Nettuno aveva fatto dalla, terAi usci* 
re uo fonte , dissero che ne aveva fatto uscire un cavallo. Per 
ana progressione deiristesso equivoco, l* antico epiteto dato a 
Nettuno d* itTIOC, <^*>« significava aquatico , significò quindi ca- 
valiere: per questa ragione istessa Nettuno fu da' cavalieri invo- 
cato, e per questa ragione gli fu consecralo l'ippopotamo o sia il 
cavallo marino. Per un effetto, finalmente, dell' istessa causa la 
greca favolosa istoria parlava de' due ruscelli Erifa e Partenia^ 
cangiati in cavalli ( i). Un' antica tradizione rapportava che Gio- 
ve , diseccate le acque del diluvio, dette a Dencalione un po- 
polo , cioè che quella regione si ripopolò di nuovo : ma, siccome 
nell'antica lingua la paiola Laos significava ed una pietra ed un 
popolo {i^i'pociì si servirono di questo doppio senso , per dire 
che , scolate le acque, Giove aveva dato a Dencalione nomini di 
pietra. 

Per un effetto dell'istessa povertà dell' antica lingua, un'istessa 
voce KsùUTU significava le diramazioni d' un fiume o le corpa. 
Da quel che rapporu Snida nell'istessa antica lingua un' istessa 
voce T&upog o T&vpio; indicava anche un toro fS) ed un fiu- 
me , forse perchè que' primi Greci trovando una relazione tra' 
.fenooieni a' un toro e d' un fiume sdegnato, espressero coU'i- 
Stesso vocabolo i due subbietti di questa apparente relazione. 
Con questa antica lingua si trovò trasmessa 1' antica tradizionet 
che Ercole aveva troncato un corno , cioè una diramazione, del 
Tauro Acheloo , cioè del fiume Acheloo • Che fecero i poeti ì 
Dissero che il fiume Acheloo si era cangiato in Toro, e che Er- 
cole gli aveva reciso un corno (4)* 



(i) Pausaniaj lib. vi, ^ap. 21- 

(2) ledilo Scoliaste di Pindaro in Gram. Menil., p. 53 1* 

(3) ràvpo^ ^ il nome. di un fiume in Sofocle. Taufto^ 
^ V antico nom€ d€lj^wne llieo* T^yfOQ ^ ^ canale deW uretra, 

redi Suida. . 

(4> Con questi fatti èfacil cosa lo piegare anche per qual ra- 
gione Nettuno si denominasse ancora Taureus e Tauriceps , per 
qual ragione Euripide nelV Ifigenia dice , che Nestore portava 
pét insegna nel suo pascello il fiume M/eo «' piedi del Toro , ^ 
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• • l BMJW NATI ( N. 32. ) pa^. 189. 

Batta gìtlar gji occki sulle fenealo^ àt^ Dei per Tevere 
die queile tono iotenmeiite opera deli' imniagioazìoiie dei 
poeti (i)« Erodoto ToUe senza dubbio qoesta Terità indicare, 
allorché disse cbe la tctigoDÌa Greca , o sia la gcoerauoDe d^U 
Dei dc^ Greci, non era piA aotica di Esiodo e di Omero (s). Se 
queste, in latti y foggiate si fossero dagli uomini che il politei- 
smo formanNio, se queste fossero slate colle tradizioni delle al- 
tre religiose opinioni trasmesse , i poeti sarebbero stati io qa»> 
at* oggetto più luiformi tra loro : non si troverebbero quelle 
gran differenza, cbe in ogni tratto s'incontrano nelle genealo- 
gie di Esiodo y di Omero e degli altri poeti ; non si tiOTerebbero 
quelle cbe s* incontrano sovente ne^ diversi poemi d'un istesso 
poeta ; e non si troverebbero , finalmente 9 quelle cbe qiulcbc 
Tolta s* incontrano anche nell' istesso poeta e od poema istesao» 

In Esiodo, per esempio. Venere yien formata dalla schiuma 
che si produsse nel mare da' geoitali di Cielo da Saturno recisi 
(3}; ed in Omero questa Dea è figlia di Giove e di Dionea (4). 

In Esiodo Giunone senza il soccorso di Giove genera Vulcano^ 
ed in Omero questo Dio è figlio di Giove e diGiotBoiie(5)« 

Neil' istesso Esiodo Tifeo è figlio del Tartaro e della Terra, e 
negl' Inni , che si attribuiscono ad Omero, questo gigante vien 
formato da' vapori cbe Giunone , irritata contro di Giove, aveva 
fttti dalla tarra uscire (O* 



per quml ragicm^ gli antichi scultori fossero soliii di rmpfresenimre 
i Jiumi sotio la figura de Tori. Fedi Eliano. Mh. n. 

(1) Non si dee dir l* istesso della generazione degli eroi dei fi- 
fati. Questa dipendeva dalie tradiziomì de' ffreiesi Commerci do* 
mortali colle immortali j o degV immortali colle mortali , dei 
quali si è parlato nella Nota giustificativa al n* a 5, ed i poeti nom, 
fecero rigutwdo a ciò , che ornare questo tradixiomi di queste pre^ 
tese celesti origini* 

Cs ) Erodoto^ Uh. 11, cap. 6^.^ 

(3) Esiodoj Teog^ v, i885, 2000. 

(4) Omeroj Iliade, lib. t, v. Syo. 

(5) redi Esiodo nella Teogonia , ed Omero , Iliade^ lib. 1, 
▼. 578. 

(6) redi Esiodo nella Teog.. v. 8so, e la Collezione degP in- 
' "^ Inni* 
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In Esiodo le Grazie ton figlie di Giove e della bella fiarinoma; 
in uno degl'Inni del toppotto Orfeo lon figlie di Eunomia y molto 
da quella diversa ; in altri poeti ton figlie di Giove e di Giunone 9 
ed in altri di Venere : in tutti i poeti etse son vergini» ed in O* 
■nere una è sposa del Sonno ed un' altra di Vulcano (i). v 

Nella Teogonia di Esiodo le Furie nascono dal sangue di Cielo 
sulla terra caduto dopo la fatai mutilaziooe (a) ; in Licofrpne (3^ 
ed in Eschilo (4) son figlie della Notte e d' Acheronte ; Sofocle (S) 
le fa uscire d^Ua Terra e dalle Tenebre ; Epimenide le fa nasce- 
scere da Saturno e da Euronima oEronima: 1' autore d' nn Inno 
diretto all' Eumenidi dice j che esse debbono la loro origine n 
Plutone ed a Proserpina. 

L'istesso Esiodo 9 che, come si è detto 9 nella Teogonia fa 
nascere le Furie del sangue di Cielo, in un altro sue poema (f) 
le fa natcere dalla Discordia. 

La genealogia delle Parche varia non solo j>resso V is tesso 
poeta, ma anche nel poema istesso. In un luogo.della Teogonia 
Esiodo ce le dà per figlie dell' Èrebo e della Notte (?) 9 ed in un 
altro luogo dell' istesso poeuia ce le dà per figlie di Giove e di 
Temide (8)« 

Che vuol, dunque , indicare questa prodigiosa varietà, questo 
illimitato arbitrio de' poeti nel foggiare le genealogie degli Dei ? 
Questo è chiaro: essi si son serviti di questa specie di allegoria, 
per indicare e nascondere nel tempo istesso tutto ciò che con 
questo mezzo si poteva nel tempo istesso indicare e nascondere. 
Essi se ne son serviti , come si è veduto , per esprimere ciò che 
le antiche tradizioni confusamente rapportavano sul passaggio 
da una religiosa idea io un' altra, o sulla estensione progressiva 
degli oggetti del politeistico culto. Cosi Cielo è padre di Saturno, 
e Saturno di Giove, perchè l'idea del supremo Essere, che s'in- 
dicava sotto il nome di Cielo, si modificò in quella cheVindicava 
sotto il nome di Saturno » e questa si modificò di nuovo in quella 
che s' indicava sotto il nome di Giove ; cosi ogni goccia dei san- 
gue di Cielo sulla terra caduta una nuova deità genera in Esiodo; 
cosi i suoi genitali producono Venere ; perchè l' istessa causa , 



(0 Esiodoj Teog., V. 907 911 1 la Collezione degl'Inni Orfici, 
€d Ornerò^ lliad., lib, xviii. 

' (s) Esiodo Teo%.j ir. iS S. (^) Licofrone in Alex. (4) J?icAi7o in 
Eumenid. (S) SoJqcU in OEdipo. (6) Nel Poema delle Opere e dei 
Giorni. (7) Esiodo^ Teog., v. 117. (8) JFsioiio, Tcog^ v. J04. 
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che colia mutilazione di Cielo aveva stabilito il politeismay do- 
veva bea pretto estenderlo, ed alle fisiche potenze doveva bea 
presto le morali forze accoppiare. 

Essi se ne servirono per indicare tutte qaelle relazioni, d'una 
e più deità , con una o più altre deità che si potevano sotto qoe- 
sta specie d'allégoria additare. Cosi in Esiodo MtUsy o sia la Dea 
della Prudenza, prima moglie di Giove, divenuta gravida di 
Minerva o sia della Dea della Sapienza, vien da Giove ìngojata» 
per far uscire dal cranio del gran Padre la sapiente figlia (i). 
Cosi TémiiU o la Giustizia, cioè la Dea che presiede alla propor- 
zione e convenienza delle cose* è madre di ^'umonue, che presie- 
de alla bontà delle leggi, di DUhey che presiede al diritto ed all'e- 
quità, e d* Irene j che presiede alla pace (i)« Cosà la NoUe è madre 
di tutto ciò che vi è di odioso per gli uomini, come lo sono 
Mfemesis o sia la vendetta divina, la ^eos/kiasa, VJuridiay la divo- 
rante TriMUtzaj la Discordia j le Parche y e madre di tutto ciò che 
si fa nell'oscurità, come la Frode e la Maldicenza o sia Marno ; è 
madre di tutto ciò che accade nella notte , come il sonno ed i so- 
pii; è madre, finalmente, di ciò che risiede nelle occidentali 
regioni, che sono le regioni delle tenebre, come l'Esperidi (3)* 

Queste genealogie a questi usi impiegate, era naturai «osa che 
venissero cangiate dagli altri poeti, e sovente dal poeta istesso 
che le aveva foggiate , subito che una nuova idea veniva loro in 
nccoocìo d'indicare e di nascondere sotto la stessa specie d'al- 
legoria. Cosi Omero , che non aveva il disegno d' indicare qnal 
luogo avesse occupato Venere nello sviluppo del politeismo , 
ina che aveva quello di mostrare la relazione che passava tra 
Giove, EHonea e Venere, cangia la genealogia di Esiodo, e la 
in nascere da queste cfue deità. Per una simil ragione egli altera 
la genealogia di Vulcano e quella di Tifeo , e distrugge la vergi* 
aita di due Grazie, da lutti i poeti rispettata» . 

Deli' istesso modo, per indicare che dopo le grandi inonda- 
zioni o diluvi , a misura che il gran lago » che tutte le cose 
nascondeva ^ si ritirava , apparivano tante parti della natura 
che furono quindi oggetti di culto , ed apparivano le cose totta 
sotto le acque sommerse , l' istesso Omero chiama l' Oceano pa- 



(i) f 5/0^, Teogonia, V. 88^-900 (a) Iviy v. 901-904* 
(3) if'f, V. 211-S24, € nel Poema delie Opere e de' Giorni ^ 
verso iL*j,6 ^ doi^c parla dell'Invidia.' 
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àtm degli Dei, e quindi di tutte le cote, e dà a qaesta deità 
vom generazione mollo più esteta di qaella che Etiodo W afe* 
tribuitce (i) . 

Per una timil ragione negUInni del tnpposto Orfeo qnetta ea- 
ntlerittiea rien data alla Notte, la qaale viene chiamata madre 
degli Dei e degli nomini t perchè in qnetti fanesti disastri dell^u- 
laanità, le tenebre che*arevan doyato.per lungo tempo domina* 
ve talie regioni che ne fbrono il teatro, a misura che ti eoroin- 
ciaFano a dileguare , manifettaTano gli etseri che furono oggetti 
d'adorazione e di culto, e facerano riapparire gli uomini, da 
questi accidenti teparatl, ed iti gran parte dittrutti. 

Per una timil ragione Kittetso Esiodo, che nella sua Cosrao^ 
gonia , colla quale dk principio alla sua T^^nia, e nella quale 
confuse, o rollo confondere » qualche antica tradizione di questo 
infelice ttato di cose colla generazione tttetsa dell'universo, 1^* 
alesso Esiodo, h> dico, che in questa parte del suo poema con- 
sidera, dopo la confusione avvenuta tra le diverse parli della na- 
tura o «ia r4iot, la Terra, P Amore, TErebo la Notte t la Sereni- 
tà, ed i gporni tutti, come anteriori ad Uranot o tia Cielo (1)9 
perchè, infatti, il Cielo debb^etsere tra queste cose l'ultimo ad 
apparire a* miseri mortali che a tali rivoluzioni sopravvissero ^ 
• che la confusa memoria ne trasmisero; allorché poi vuol pre- 
sentarci quett'ittesso Uranot, o sia Cielo, nel rapporto che hm 
colla religiosa istoria della sua nazione, lo considera come ptf- 
Jf de^U Dei a àeffU uomini^ e Dio unico a regnare da prinrioio; 
ed esrendo, quindi» come si è altrove osservato, quest*istesta 
car^tterittica di patin dèfftì On e degli uomini a Saturno figlio di 
Cielo, ed a G^ove figlio di Saturno, per indicare» e nel tempo 
atetso nascondere, che Cielo, Saturno e Giove, furono, sebben 
con progressiva diminuzione d* idea, considerati , nulla di meno, 
come l'essere Istesso (S). Dell* istesto modo ristesse Esiodo, cho 
Ib nascer dalle gocce dèi sangpue di Cielo le Furie , allorché vuol 
indicare il rapido progresso che, appena introdotto» dovette fere 
il politeismo , ed il luogo che queste deità occupavano nel tuo 
sviluppo; le fa nascere, cerne si è veduto , dalla Discordia j alh>r* 

(1) Jit Omero Oceano ^ t aggregato di tutte te acque » ed it 
mo significato è molto piit esteso dì quello di Mare. Egli 9 /a- 
fatti j fa nascere non sólo i (lami ed i fonti ^ ma il mare ancka 
da Oceano. Wedi Odissea, Lib. x, xii » ss» xxiv. 

(a) Esiodo^ Teogonia, v. t\S 127. 

(5) l'aedi quello che si è su di ciò detto nel tssto , e nelle Noie 
giastificatjvo de» latti al n. 1 ed ni n» aS» 

VoL V. ai 



3m note OltJSTinCATlVE 

chi vaol indicare le relazioni che esse hanno con qneaf InteUl* 
genza malefica, che gli uomini separa e divide. Dell' ittesso mo- 
do, finalmente, P ìs tesso Esiodo , che fa nascer dalla Notte le 
Parche, allorché le vuol presentare come deità odiose agli uo- 
mini, le fa nascere da Giove e da Temide , allorché le vuol pre- 
sentare come 'distributrici delle pene e delle ricompense. 

Ecco quali furono gli usi che i poeti fdcero delle genealogie de- 
^H Dei, ed ecro i motivi pei quali le foggiarono, e foggiate 
le cangiarono come loro piacque. Essi fecero 'l'i stesso uso di questa 
specie d'allegorìa, che fecero di tutte le altre. Bastava che il 
fatto , che volevano indicare , avesse una remota relazione colf 
allegoria che si presentava alla loro immaginasione 9 per oc- 
cultar quello sotto i veli di questa* * 

• I primi poeti ne ^dero l'esempio* I poeti che venner dopo 
\o secondarono , estendendo sempre più l' abuso che quelK fatto 
avevano , cosi dell' allegorico linguaggio come di tutti i diversi 
materiali , de' quali si é parlato* Essi, in fatti, cioè questi po- 
steriori poeti, diedero, al riferir di Pausania , più teste all'I- 
dra di Lerno (1), ed un occhio solo^ ed un sol dente alle tre fi- 
glie primogenite di Forco (2^. Essi immaginarono i capelli in- 
tortigliati di serpenti delle Gorgoni loro sorelle, e l'attività mi- 
cidiale de' loro sguardi (3)» Essi fecero petrificare coloro che 
quelle guardavano, e misero nelle mani di Perseo il capo di 
Medusa, per desolare l' Isola di Serìfe, petrificandone gli abi- 
tanti ed il re, col presentar loro questo capo fatale (4)* Essi 
attribuirono a' gemiti di queste tre sorelle, combinati coi sibili 
de' loro serpenti, durante l'attacco di Perseo , l' origine dell'afa 
monia a più capi^ da Minerva imitata con un flauto, e con que- 
sto mezzo agli uomini trasmessa (S)» Essi aggiunsero alla favola 
di Belierofonte il dono del cavallo Pegaseo da Minerva ricevuto, 
1' uso che quesf eroe ne fece per combattere la Chimera , e la 
sna precipitosa caduta, allorché volle col suo soccorso innal- 
zarsi fiao a' cieli ((»). 

Essi fecero correr le pietre , e costruir Tebe al suon della 
Lira d' Anfione (7), e convertirono i Centauri d'Omero in mo- 

( 1) // poeta Pisandrofu il primo a moltiplicare guaite iesie* PaU" 
sania^\x\^ lu cap. ^7. 

(a) Eschilo nel Prometeo. (3) V Istesso Eschilo ibid. 
(4) Pindaro nella x ode Pitica. (5) Pindaro^ ibid. 
(6) Pindaro nella x ode Pitica. 

(t^) Omero nel libro undecimo dell' Odissea , dove parla delle 
mura di Tebe^ costruite da Anfione ^ non dice cosa alcuna delle 
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titìy metà uomini e metà cavalli (i). Essi arricchirono , come 
r osserva l' istesso Pausania (2)j\st storia di Meleagro , e della 
guerra che seguì la famosa caccia del cinghiale di Calidon^ di 
nuove favole, e prestarono l'istessa mano a quella di Edipo. 
(3). Essi estesero , fino al ponto che si è veduto , il ministero 
d' Iride C4) 9 e fecero con ugual discapito degli Dei apparire ora 
Giunone sotto le spoglie di Beroe nudrice di Bacco per distur- 
bare gli amori di Giove con Semele (5), ora Prometeo per pro- 
ferire le pia esecrabili bestemmie (^) ^^ed ora Diana per conso- 
lare Ippolito moribondo, promettendogli di vendicarlo coll'u^ 
cidere di propria mano un degli amanti di Venere (7), ecc., eoG* 

In poche parole, cosi i primi poeti che diedero l'esempio 9 
come i posteriori poeti che lo secondarono ed estesero , fecero , 
come si è detto, da ogni parte smarrire le vere tracce della sa- 
cra storia delle patrie religiose opinioni , e moltiplicarono , ed 
infinitamente estesero , gli assurdi ed i vizj di questa già assur- 
da e viziosa religione. 

Ciò che avvenne presso ì Greci è avvenuto, avviene , ed av- 
Terrà, presso tutte le nazioni, purché da straordinarie circo- 
stanze non sia stato, o non sia per essere » alterato o interrotto 
l'indicato ed ordinario corso del loro religioso sviluppo. In tutte 
queste nazioni i poeti sono stati, e saranno, i primi a maneg- 
giare la sagra istoria della loro patria : in tutte queste nazioni 
con simili materiali essi han dovuto , e dovranno , innalzare 
simili edificj : in tutte queste nazioni, dunque, la loro siroila 
opera ha dovuto, e dovrà, produrre simili effetti • Ciò che coi 
ragionamenti e coi fatti si è da me provato, basterà ,io sperop 
per tonvincere chi legge di quesia verità* 

pietre che egli chiamava eoi suono della sua lira. Questa fu un 
aggiunzione de' poeti posteriori , come V avverte V istesso Pausa, 
nia , il quale parla anche d^ un poema sopra Europa » nel quale 
Jt diceva che Anjione aveva appreso da Mercurio a suonar la li. 
ra^e che ci era si ben riuscito , che le fiere e le pietre isiesse lo 
seguitavano allorché suonava* Fedi' Pausania in Corinth. 

( 1) ia Ornerò^ com^ si sa , i Centauri non son altro che uomini 
stivaggi e fieri* (s) Pausania in Baeot. 

(3) Si paragoni ciò che no dice Omero con quello che né dice 
Sofocle, 

(4) F'edi la Nota giustificativa de* fatti al n. aS. 

(5) F'edi Euripide in Bacchia. (tf) Eschilo nel Prometeo. 
(7) Euripide in Phaedra. 

FINE. 



OPUSCOLI SCELTI 



BEL CÀTALIEaB 



GAETANO FILANGIERI 



ECCELLENZA^ 



invio a P^m E. gli scelti Opuscoli editi ed inediti del 
suo chiarissimo cav. Gaetano Filangieri {a) , che dalla 
magnanimità di lei ^ che depositario felice erane de' ma^* 
nuscri t ti , fammi concesso di ritornare , non che in par-* 
te a far venire in luce. Se degli editori molti d'ita^ 
iia , che di un si pregerei pegno in di lei potere , ricer" 
Catania , solo a me ne fu il dono accordato e la fiducia , 
di gratitudine non poca rimaner tenuto io le devo ^ in 
unione eziandio di quegli uomini , che, anzi d' istruirsi 
nelle materie politiche , delle opere fruiscono di tanto 
non mai bastevolmente ammirato , né mai bastevolmen" 
te lodato ingegno ^ nondimeno l'Elogio assai illustre- 
con cui ella si diede a rilevarne le alte doti , e ad enr 
comiarlo in meritevol modo. 

Piacenti adunque y signor mio , nel dare al pubblico 
la presente Operetta j non compresa tuttora in edizione 
veruna della Scienza della* Legislazione , non a lei tal 
lavoro dell* impareggiabile Filangieri donare^ ma da 
lei ricevuto a lei mandare già colle stampe impresso , in 
testimonio del mio dovere , e di quella servitù per que^ 
sto j ed altri mezzi di sua benevogl lenza contrattale , 
quelle grazie rendendole per nome della repubblica let^ 
ter aria , che a tanto beneficio -Si convengono : perciocché 
per opera di lei , di cosi ottima e leggiadra fatica , essa 
d'oggi innanzi godrà. 

Quindi io mi resto^ eccellentissimo, né più oltre su tale 
abbietto dilungami ^ giacché V intertenerlo con una let" 



(a) Questa dedica fa premesM alla edizione di Palermo^ i%A 
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^f^^ somumi che r occupano^ Ft^a eiim soma m mBigUor 
hentficio della cosa puthlicm m de* fri» miti amari 
sa, e di grandi %iime fortune , quali le sue qualità lo 
wtettonOy anzi l' inetnnpen tahil tuo mterito , a il Jià 
A' ella fa élla virtù. 

Di Palermo j il ao luglio, 181S. 



Di r: E., Sig. Cav. Marcheta Ti 



(NapoU) 



Già. Batista Ferrmri i 



FRANCESCO ABBATR 



Al LKTTOai* 



ifXi fa pregio di ristampare un' Operetta giovanile de! 
celebre CavaUer Gaetano Filangieri sul Ragionamento delle 
sentenae dei Magistrati. Essa iu pubblicata in Napoli nel-» 
Tanno 1774 in occasione della legge allora promulgata per 
siffatto ragionamento dal nostro re FerdinandoC IV di Na- 
poli e III di Sidlia ) • Essendo divenute rarissime le copie 
di tale Operetta y non si è potuta la stessa mai più riprodur- 
re nelle mohe edizioni della Scienza della Legislazione 
del medesimo Autore , che sono state fatte in varie città di 
Italia. Il diligentissimo Masi fé* di tutto, ma invano^ per 
procurarsene un esemplare, onde corredarne la sua edi- 
zione di Livorno. Altro non sapevasi della mentovata 
Operetta , se non che quello che ne scrisse , facendone una 
accurata Analisi , V Autore dell* Elogio Storico di esso ca^ 
valior Filangieri (a) : 

Aggiungo alla suddetta Operetta un Parere presentato 
al re nelf anno 1788 dallo stesso cavalier Filangieri, men- 
tre era consigliere del supremo consiglio delle finanze di 
Napoli y 9opr9L di un interessante soggetto di pubblica Eco- 
nomia di quel regno, ed una Lettera del medei«imo cav. 
Filangieri sul libro deU^ Inglese Guglielmo Playfair^ intito^ 
lator Saggio sul Debita Nazionale, che fu pubblicata nel- 
l'anno 1787 in Londra presso Debrett. Cosà Tuno che 
r altra si conservano MSS. presso lo stesso Autore dell* E- 
logio Storico , dal quale mi sono stati dati unitamente al^ 
esenoplare dell* Opcretu sul Ragionamento deUe sentenze^ 



(t) Tommasi , Elogio Storie» dtf cav** Filangieri 9 ro/!«. i« 
p(^. 5 della presente odiaìooe. 

* 11. 
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RIFLESSIONI POUTICHE 



80ll' ultima leggi 



DEL SOVRANO 



Che riguarda la Riforma dell'amministrazione 

della Giustizia • 



1 






A SUA ECCELLENZA 

U. «fONOR 

MARCHESE TANVCCI 

€ava]i*f« dell» ìosigBe ovdine di S. Gennaro , conaìgH 
re ) e primo segretario di itato della Maeità del i 
j^n. Hi^tt ^;Aitì« . #1^1 rtnarUmento di stato, deeli affa 



re 
ri 



re 1 e primo segretario ai iiaiq «ciw imaesia uci i 
delle Due Sicilie , del riparlimenio di stato , degli affa., 
esteri, casa reale , sili reali , «uo gentiluomo di camera, 
eaoprintendeote generale delle pptte. 



^gni nomo destinato imlla Provi^idenza ad illumint^rm 
una nazione co* suoi ralenti e ad ornarla colle sue i^irtù , 
è nel dritto d* esigere gli omaggi del cittadino e dei ve^ 

ro patriotta. 

Io veggo in poi , o signore > t/uest^ uomo ; e , simile 
a* giovani guerrieri dell* antica Roma, i quali offrivano 
a* generali per pegno del loro valore quei giavellotti e. 
quelle corone, che quei generali istessi avean loro do^ 
nate sul campo di battaglia , giovane ancor io offro a 
{/T. E. un picciol libro , dove se alcuna verità si legge , 
nacque prima nel vostro petto , e quindi V ascoltai da^ 
voi con quel nobil trasporto , col quale V anime grandi 
non sogliono pronunciare che la %ferità% 

I pomposi tiloli d' un uomo innalzato alle prime 
ìoàriche dello statai le speranze che suole ispirare l'arni-^ 
vizia d^ un ministro , e tiuti gli altri sterili ritrovati 
deW ambizione e dell* interesse, sono alcune molle che 
non sogliono urtare il cuore de* filpsofu 

Misero quello scrittore che fa dell* arte di pensare 
un traffico infame dell* adulazionel Io mi protesto coi 
secoli avvenire, che ricordando al pubblico chi voi 
siete j il mio oggetto non è di far l* elogio d*un uo^ 
mo , ma di scrivere una lezione la più utile per gli 
siati, e per tutta intera l* umanità. 
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E* cosa facile il ri^foimre in un minisiro i talenti 
che si richieggono per un uomo di staio. La natura, 
provvida in tutte le sue creazioni , ci offre con isplen» 
didezza questi esseri , de* quali V umanità ha bisogno. 
La Francia ha veduto sotto il suo cielo cento Riche- 
lieu e cento Mazzarini ; ma quest* istessa nazione può 
appena contare un SuOy ed un Colbert. (^testo addi" 
igiene , perchè la virtù y come dice uno scrittore filo- 
sofo y abita rare volte tra il tumulto. Essa si lutscon-- 
de nella solitudine , dove gode di pivere in silenzio ; 
e per possederla bisogna , per cosi dire , esiliarsi dalV 
universo. Non per tanto y fra t estensione immensa 
de' secoli, si veggono di tempo in tempo alcuni ger^' 
rari , che fra le cure penose del goverru^ degli stati y 
hanno tenuto un commercio sublime con essa. 

Tale fu nella Capitale del mondo quel Console, 
altrettanto virtuoso che eloquente ; tale in Inghilterra 
il Cancellier Bacone , che superò il suo secolo , e mfh 
strò a' secoli avi^enire la strada che dovevano seguire; 
tale in Francia il Chancelier de V Hópital y e tale siete 
ancor voiy o signore, giacché io non temo di unire il vo» 
stro a questi celeri nomi , non altrimente che fece t e^ 
loquerìte Thomas descrivendoci le virtù del Chancelier 
di Agnesfreau. 

Un ministro , che unisca a* talerui d* un uomo di star 
to , le virtù private d*un cittadino^ è un dono chela 
provvidenza non si compiace d* accordare che a quei 
principi che l* han meritato colle loro virtù. Il heat^ 
fico Arrigo meritò il Duca di Sally ; Colbert parve che 
fosse nato per render più grande il secolo di Luigi ; 
e questi nostri due regni y destinati a cangiar d* a* 
spetto sotto il governo di due principi virtuosi , hanno 
ottenuto un ministro che tutto corrisponde alla gran 
macchina eh* essi volevano innalzare. Bisogna dire che 
^uellaf orza che fa gravitare gli astri gli uni verso gh 
altri j agisce anche su le grandi anime , efa che esse ti 
attraggano a vicenda nella loro sfera. 



^ 
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Quando io ho delio, che' i^oi foste il ministro dì Carlo, 
come ora lo siete di Ferdinando , debbo tacermi , perchè 
ifui dee finire il mostro elogio che v'indirizza un citta-* 
dino che s^uol esser grato al benefattore della patria. 



D. V; E, 



VmilÌ5.,Divotiss. Servo, 
H Cavalier Gaetano Filaogier!. 



LEGGE 

DEL NOSTRO SOVRANO 

Che riguarda la Pdf or ma neli' ammimisiruzione 

della Giustizia . 

VJontiiiae cawnda contro i tribunali le ^perete de' ficf» 
ganti , o prorenntf dal proprio diritto o impegnati m prò» 
Inngare i gindiaj , fca finalmente risolata ii re di darri il 
pitt efììcace riparo^ ed il pia propria per togliere alla oui- 
Kgnità ed alla frode qnalooque pretesto, ed ^meararenet 
ropioioDe del pubblico I» «rattezza e religiosità de*^ magi- 
strati. Voole adunque il re ^ anche snE* esempio e suU^oso 
dei tribanali più rinomati, che in qualunque dedsìooe che 
riguarda o la causa principale o gli incidenti, fittta da qoa« 
looqoe tribunale di Napoli o collegio o giùnu , €k aJtro 
giudice drila stam capitale, che abbia la facoltà di decide- 
re > ai spieghi la ragion, di decidere o sieno i aotiri so qua* 
li la decisione è appoggiata. Incaricando S;. M. per fioMio^ 
Tere quanto più si possa da^giudisj T arbitrio, ed aUonu- 
nare da^ giudici ogni so^N-ttodi pararatità , che le dedsìooi 
si fondino non già sutte nude autorità de' dottori^ che 
hanno , pur troppo , coDe loro opinioni , o alterato o reso 
incerto ed arbitrario il diritto , ma éulle kggi espresse del 
regno , o comuni : e quando non ri sia legge espressa pel 
caso di cui si tratta , e si abbia da ricorrere all'^iaterpetia- 
zione o estensione della legge , ruole 11 re che questo si 
uccia da( giudice y in maniera che le due premesse delfar- 
gomento sieno sempre fondate nelle leggi espresse e lette- 
rali ; o quando il caso sia in tutto nnoro o toÒJmente dub- 
bio ^ che non possa decidersi né cotta legge uè coli* argo- 
mento della legge ^ allora rnohs il re che si riferisca alla AL 
S. per attendere il sovrano oracolo. Nel tempo stesso poi 
che S. M. ha provveduto al decreto de' magistrati , col ri- 
solv^e ed ordinare che le decisioni cosi ragionate si stam-» 
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pino ) ha pensato ancora al minor dispendio delle parti ^ 
Tolendo che se ne faccia la stampa privativamente dalla sua 
stamperia reale, col pagamento d» un carlino per ogni die» 
ci copie stampate , quando la decisione non passi il mezzo 
foglio, e costa proporzione di uno o più fogli, e di mag- 
gior numero di copie che bisognassero alle parti , e colla 
prevenzione ancora, che quando gli atti si (aranno gracis 
per la povertà del litigante , la .qual cosa si dee spiegare 
ih fondo della decisione , anche la stampa m farà gratis \ 
ed affinchè questa sovrana risoluzione sia esattamente os- 
servata^ vuole il re che la decisione la quale'non sia così 
stampata , non faccia passaggio in cosa giudicata , e si ab* 
bia per non fatta , e dichiarando ancora S» M. , che per 
la solennità delle notifiche di tali decreti cosi stampati, 
debbano le stampe essere sottoscritte dal giudice o dal 
commissario della causa , e dallo scrivano o attitante» 

PARTE PRIMA. 

INTAOnuZlON«^ 

X^on è questa la )>rìma voka che le migliori istituzioni 
abbiano urtata la pubblica opinione. L' istoria è piena di 
simili avventure. Niuna cosa apparve più insopporta- 
bile a* Germani , dice Tacito , che il tribunale di Varo (i). 
Il semplice disegno di voler ristabilire fra gli Spartani 
r osservanza di alcune leggi di Licurga costò la vita al re 
Agi5 (2); e non vi volle altro che uà progetto di rifor* 
ma nell'amministrazione del governa, per rendere odioso 
a' Cartaginesi il nome d' Annibale , e per bandire dalla 
patria un uomo che aveva portata la guerra fin sotto le 



(i) Ticito in Mortb, Germ. 

>) PI ut io viUAffiS. 
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mura del Campidoglio. La libertà istessa paire iosoppor- 
tabUe alle nazioni , allorché per Iftabiliria biaognara e- 
stirpare alcaoi disordini , che il tempo e V intnvwe •- 
▼evano introdotti. 

Roma oppressa dal giogo della tirannia y cercara an- 
che spesso con trasporto la libertà dei suoi padri. Due 
principi glie V olferirono ; ma essa non. era piii in ìstato 
né <U conoscerla né di riceverla. I Romani avrebbero ro- 
luto esser liberi in mezzo a* disordini dd dispotismo pia 
oltraggioso ; 

Questo era lo stato di Roma sotto V imperio di Tra jano 
e di Marco Aurelio. Chi sa che non sia anche questa la 
nostra condizione sotto il governo del più buono dei prin- 
cipi ? 

Lo stato deplora contro l' amministrazione della giusti- 
zia. Le querele dei cittadini sono giunte sino al trono. Un 
ministro filosofo propone al principe il rimedio più oppor- 
tuno. Le sue mire sono meno direte a curare il male 
che a prerenime le casioni ; e '1 docile sovrano generosa- 
mente si determina a rarlo eseguire. 

' La folgore ò scoppiata , la percossióne si comunica ; 
lo scuotimento si fa sentire da per tutto ; l' edificio forense 
è crollato ; la magistratura è stata richiamata alla prima i- 
stituzione ; il sovrano impero delle leggi si è fortunatamm- 
te ristabilito ; e la sorte de' cittadini s' è già fissata. 

Ma f molto lontano dalle speranze del sovrano , il volgo 
più che mai deplora ; la disperazione si fa vedere sul volto 
d' una porzione dei cittadini, e non so quale strèpito ha di 
naovo risvegliata la classe dei declamatori. I soli filosofi 
fiinno eco a quesu voce salutare, e spargono da per tutto 
gli elogi del prìncipe che è stato il primo a proferirla. 

Io non farò , dunque , altro che unire la mia voce a 
quella di questi cittadini benefici , facendo vedere in que- 
ste poche riflessioni, l' utilità di questa legge, della quale 
tanto si parla , ma che pochi hanno intesa . 

E da sperarsi che il pubblico non yorrk leggere questa 
operetta collo spirito della satira • Il solo oggetto che mi 
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propongo debbe almeno prevenire in mio favore gli ama- 
tori della libertà civile . 

Le mie mire sono pure. Né V adulazione dò la speran** 
U d* ottenere la pubblica approvazione mi hanno indotto 
a scrìvere . Ogni autore che uita un' opinione ricevuta 
dalla maggior parte, non può meritare questo rimprovero. 
Il bene dello stato è la sola causa di questa produzione. 
In ogni nazione vi sono alcuni momenti , nei quali i 
cittadini , incerti della loro sorte , gustano la sete dell* i- 
atruzione. In questi momenti un filosofo che mostra loro 
la verità , può produrre gli effetti più salutari. 

La morte di Lucrezia rendè a Roma la libertà^ perchè 
Bruta 8* avvide che in quell' istante i cittadini sarebbero 
stati docili alla voce dell' istruzione. Dell' istessa maniera 
(Trasibulo (i) liberò Atene dall' oppressione dei trenta Ti* 
ranni, e della maniera istessa io spero di rendermi utile 
alla mia patria , mostrandole i suoi interessi in un tempo 
nel quale una benefica mano ci offre una specie di liber- 
tà , die noi non sappiamo conoscere, e della quale potrem- 
mo esser privi per un effetto della nostra ignoranza. 

Io mi consacro solennemente allo stato , e mi ci consacro 
quasi nei primi anni della mia vita , anni di floridezza e 
di fatica. Non mi hanno potuto arrestare le voci confuse 
della moltitudine , che anzi han fatto che m' affrettassi a 
rendere alla patria questo picciol sacrificio fra '1 corso di 
pochi giorni (2). Riceva , dunque , questa benefica madre 
il giuramento che ora le fo di non viver che per lei. 

Quest' operetta sarà divisa in due parti. Nella prima farò 
vedere come tutte le parti di questa legge sono dirette a 
proteggere la libertà sociale. Nella seconda poi io risponderò 
alle obbiezioni che mi si potranno addurre riguardo alla 
sua applicazione* 



(1) Pausania. 

(2) L* Autore ha dovuto compire quesl* oikerelta fra lo spazio 
un mese. 
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%. l. 

Spirito di épiesta Legge. 

Nei goi^erni dispotici gli uomini comandano ; nei gtf^ 
Perni moderati comandano le i^ggi , diceva uno Sparta- 
no ad no Satrapo di Peri^epoli , che paragonava il gover- 
no dì Porsia a quello dì una monarchia bene istituita. Qua- 
tta semplice verità proferita da un* anima libera , è il aolo 
ogS^^^ ^^^'' ultima legj^e del nostro sovrano , che rigoar- 
da la rirorma nell' amministrazione della giustizia. 

In una legge cosi semplice e cosi chiara , è cosa trop- 
po facile il penetrare nelle mire del legislatore. 

L' arbitrio giudiziario è quello che si cerca d' estirpare • 
Bisogna , dunque . torre a' maginrati tutto quello che li 
reitcle superiori alle l«ggi. Ecco il fine di questa legge. Ve- 
diamone ora i mezzi. 

Il re vuole che tutto si decida secondo un testo espre»* 
so : che il linguaggio del magistrato sia il linguaggio del- 
le leggi ; che egli parli allorché esse parlano , e si tac- 
cia allorché esse non parlano , o almeno non parlano chia- 
ro; che r interpetrazione sia proscritta (i); T autorità dei 
dottori bandita dal foro , e '1 magistrato costretto ad espor- 
re al pubblico la ragione della sentenza. 

Questi sono gli argini che il sovrano ha innalzati contro 
il torrente dell* arbitrio. Dovendo, dunque, ragionare di 
questa legge, io comincerò dal premettere alcuni principj 



(0 Questo si àfihhn intendere dell'in ter petraziooe arbitraria, 
eotì frequente nel nostro foro, non già dell' ioterp«> trazione lit- 
ferale. Ecco le parole della l^gge ; Quando non vi ila leggt espressa 
pel caso di cui si tratta , « si abbia da ricorrere all' interpetrazione o «- 
stentione della U(^e^ vuoU il r«, che questo si faccia dal giudice , in ma» 
niera che fé due premesse d$W argomitnìo siano sempre fomdaia sutla Uggi 
espresM e UUerali* 
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fondamentali , dai quali si deduiTa, come per cotiseguenia, 
la nt;Ge88Ìtà che ci è ne* governi fiìoderiiti di estirpare Vac^ 
bkrio giudiziario , e i efficacia dei nieaziche il «o? rano ha 
impiegati per ottener questo £ne. 

$ IL 

Princiff fbndmmefUalL 

Non dee recar meraviglia se là maggior .parte degli uo- 
mini quasi sempre s* ìng<aona nella ricerca del vero« Il 
ragionare a posteriori è stato in tutti i tempi il difetto del» 
la logica volgare* Io abbandono, dunque , volentieri qnc-« 
sto metodo ; e penetrando nei prtncip j fondamentali della 
politica, procurerò di sviluppare quelle conseguenze che ^ 
isolate , sembrano paradossi alle menti non avvezze a cal- 
colare. 

Due cose compongono la libertà politica dei cittadini in 
ogni -specie di governo. La sicurezza e l'opinione di questa 
sicurezza. L^ una è nel fatto, « 1* altra neir immaginazio- 
ne (i). Or queste due parti componenti la libertà dei citta-' 
dini sono così strettamente unite fra loro , che non si po- 
trebbe separar Tu-na dall'altra, senza distruggere -la libertà 
istessa. Che gioverebbe ad un uomo ti non poter esser mo- 
lestato da persona , se egli fesse sempre agitato dal timore 
di perdere in ogn'i^nte la sua viu , la sua roba e 'I suo 
onore? 

Per ottenere questo fine, i primi istitutori delle società^ 
ebbero ricorso alle leggi , le quali mostrando ai cittadini a 
loro doveri, « costringendoli ad adempierli colla minaocia 



(lì Tatti i politici convea^^ono in questo punto ^ e sarebbe 
inatile aggìugnere altre prove ad una verità già dimostrata dà 
tanti valenti scrittori , e particolarmente dalP autore immortale 
^Uo Sjpirito delle ieggi* Uh* zi.» Ci^*iii) iv, v« 
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delle pene, ispirano nel tempo i^tesso qaella placida confi* 
deoza , che nasce dall' opinione di non poter esser ai<desta»^ 
ti, operando secondo il loro dettame* Premei questi prin* 
cipj , io vengo alle conseguenze. 

$. III. 

COirSKGUENZA PRIMA. 

L' Arbitrio giudiziario è incompatibile 
colla libertà disile • 

Se la libertà de' cittadini ò poggiata su la gran base delle 
leggi y non vi vuol molto a vedere che auanto maggiore 
sarà il loro vigore , altrettanto crescerà la forza della libertà 
istessa. Ma l'aibitrio de* magistrati è contraddittorio alla 
forza delle leggi ( poiché cosa è arbitrare , se non dispensA- 
re, o almeno modificare quello che la legge ordina?); dun- 
que la libertà de' cittadini sarà minore a misura che l'arbi- 
trio giudiziario i^rà maggiore. 

Ma io preveggo che questa semplice conseguenza , de» 
dotta da un principio egualmente semplice, non farà venia 
urto nell'animo discoloro che, avvezzi a sentire di continuo 
che il sommo diritto è rare i^olte disgiunto danna somma 
ingiuria , credono che Y equità sia diversa dalla giustizia ^ 
e che il dovere del magistrato sia di supplire coli' equità al 
giusto. rigore delle leggi. Questo misterioso ritrovato, atto 
a nascondere le ingiustizie più manifeste , si è ora fatto ve- 
dere dai filosofi in tutta la sua deformità. La filosofia ha 
già da gran tempo dimostrato che l'equità è inseparalrile 
dalla giustizia , e che quello che non è giusto non può mai 
divenir equo. 

Ma questa specie d'equità, inseparabile dalla giustizia, 
non è quella che l'ambizioso magistrato si fa gloria di se- 
guire. Per distendere i limiti del suo potere, per nascondere 
il sacrilego attentato che si fa alle leggi, bisognava che egli 
chiamasse in soccorso un' equità arbitraria , la comoda flea- 



N 
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sibUità della quale fosse atta a ricever tutte le impressioni 
della stia volontà . 

Or questa specie d'equità, che, incestante nelle sue re* 
gole , si fa , per cosi dire , una bilancia particolare ed un 
peso proprio in ogni causa ^ è quella, dalla quale la mag* 
gior parte delle nazioni è stata cosi funestamente traditale 
questa equità è quella che Tullio rinfacciava ai magistrati 
di Roma nell'epuca fatale della decadenza della libertà. I 
nostri magistrati^ dice quest' oratore filosofo , hanno sem- 
pre in bocca V equità , nel tempo stesso che le oppressioni 
si fan sentire da per tutto , è vi si fecero sentire da che que- 
sto pernicioso istrumento dell'arbitrio de' giudici penetrò il 
foro di Roma • 

Regola generale : Dove ci è tale equità , ci è arbitrio , e 
dove ci è arbitrio , non ci può esser libertà. 

Un* occhiata filosofica gittata sull' istoria dei primi secoli 
di Roma , basterà per rìcralerci dell'implacabile dissonanza 
• dell' arbitrio colla libertà. 

Nei tempi posteriori alla monarchia , allorché il senato 
voleva rendersi il despota dei Romani, vide nell'arbitrio 
giudiziario il mezzo più sicuro per conseguirle sue mire. Le 
leggi regie , la cognizione delle quali era pressò i soli patri- 
zj , erano (tivenute V istrumento di questo fatale arbitrio. Il 
mistero col quale es^i le tenevano nasciate al popolo , gli 
aveva renduti non solo necessarj in tutte le magistrature , 
ma aveva dato loro il mezzo per giudicare arbitrariamente 
di tutte le controversie che si agitavano fra i cittadini , senza 
che questi avessero potuto né anche conoscere le loro op« 
pressioni. 

Ecco perché il senato eluse per lo spazio di più anni le 
preghiere de' tribuni che gli cercavano in nome del popola 
un codice di leggi che fosse palese a tutti i cittadini. 

Non si può leggere senza fremito questo tratto dell' isto- 
•ria di Roma, che riguarda l' epoca della incertezza del di- 
ritto. Per non perdermi in un racconto che mi farebbe inu- 
tilmente dilungare, io mi contento solo di dire , che il di- 
spotismo degli ottimati si era rendufo cosi insopportabile , 



\ 
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chefl popolo era in istato d'invidiare b snacondìzioResof-' 
to il governo dello stesso Tarquinio. Per rìcredenì di que- 
fila verità basta leggere in Dionisio ta risposta data ai legati 
del senato da un plebeo chiainato Ludo Ginirìo , nel tem- 
po deiU prima secessione della plebe nel Monte Sacro. 
Noi non abbiamo mai sofferte simili oppressioni jdìcerk 
iquesto plebeo, né da* re ne da' Targuinj istessi (1). 

Io finisco quest'importante verità con una breve rìfles» 
éione, che appena voglio accennare per fare che colui che 
legge r esaniifti , e ne deduca quelle conseguenza che ìì 
hooa senso sarà per ispiratali • Quale è quella causa che 
rende i governi dispotici incompatibili colla libertà de* cit« 
tadini? L^ arbitrio del despota. Datemi, dunque, un go-> 
verno, nel quale i magistrati possono- arbitrare , e voi mi 
darete nel tempo istesso un corpo di despoti , il quale ren- 
derà il governo altrettanto peggiore del dispotismo assolu- 
to y quamta il numero de' magistfatr supera quella deU* uni- 
tà. E* cosa facile ritrovare un despota uomo da bene, ma h 
quas» impossibile di ritrovare Tistessa moderazioBe in un 
corpo intero di magistrati : e questo non solo pel numero, 
ma anche perchè le cause che possono indurre un magi- 
strato ad abusare del suo ministero , sono presso a poco 
infinite in confronto di quelle che possona agire nella peiw 
sona d' un despota» 

Il tribunale supremo degli Efori , stabilito in Isparta , è 
una prova di quésta verità. Questo tribunale , quancooque 
compatito da' più rispettabili cittadini di Sparta , divenne 
dopo qualche tempo il tribunale delle oppressioni perché 
poteva arbitrare (2). La più ingiusta sentenza^ dice Plutapco 



fi) Diouisioi Antiq. Bom^ lib. 6, Nostra RespuBUca . • » • tota 
illius imperii tempore nihil detrimenti piebs acce pi t a regibus ^ 
praesertim novissimis . • • 

f'i) Questo tribitnale non aveva leggi fisse alle ^uatf avesse 
dovttlo uBftioiaarsi» 
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(i) , colla quale si condannava a morte il re Agis ^ fu profc 
lita ed eMgmta alla presenza degli Efori. 



§. IV. 

II. con SEC veli ZA. 

■ 

L'arbitraria Inierpetrazione delle leggi si oppone 
a'principj della libertà sociale. 



Ecco r altra conseguenza che io deduco dai principi che 
ho premesdi. Se la sicurezza dei cittadini non solo , nia T o* 
pinione ancora di questa sicurezza costituiscono la libertà . 
sociale, come mai potrà ottenersi questa opinione ^ quando 
ognuno è conscio che la sua tranquillità può esser turbata 
dalla venale interpetrazione d' un giudice o dall* ignoranaa 
d*un magistrato? L' uniformità e 1* eguaglianza sono i ca-* 
ratteri più interessanti delle leggi . Or supponiamo i magi- 
strati egualmente giurisperiti ^ ed i giudici egualmente in- 
corruttibili ; non per questo il diritto d'interpretare lo spi« 
rito della legge lascerà di distruggere questa uniformità 
tanto necessaria per la libertà sociale. La maniera di pen* 
sare degli uomini varia in mille modi. Le nostre cognizio- 
ni e le nostre idee, hanno un reciproco legame. Ma dalla 
combinazione di queste idee nasce. una somma di risultati 
molto più complicata di quella che 1' aritmetica fa nascere 
dalla combinazione de' numeri. L'interpetrazione, dunque^ 
della legge sarebbe l' effetto d' una di queste combinazioni; 
Or chi potrebbe mai presumere di serbare l' uniformità nell 
effetto senza prevenire il divario presso a poco infinito delle 
cause che lo producono ? 



(i) In ¥Ua Agys. 
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Io dimando : Se la rolcntà diA legisbtore è aoa , e , 
coiuegaenza , una la l^g® 9 <is che poi derìra che nòt 
diamo di continaodue trìbonali che si cootraddicooo, e 
due sentenze che a vicenda fi annullano e si distnigg<Mio ? 
Io Io ripeto: È un errore , egualmente in morale che in 
politica , il distinguere V equità dalia giustizia . Quello che 
è giusto è equo , e quello che è ingiusto non può mai di- 
renire equo. 

Allorché Francesco primo re di Francia s* impa<htmi 
della Savoja, i norelli magistrati che ri stabili si allonta^ 
Darono alquanto dalla lettera della legge , facendo sempre 
valere T equità. I sudditi che cominciarono a sentirne il pe- 
so, pregarono il re di proibire a' suoi magistrati d' esser 
equi. 

A dire il vero , il linguaggio fu improprio , ma il senso 
della domanda era troppo ragionevole. Equità^ interpreta^ 
zione , arbitrio ^ non sono altro che voci sioonime , alior» 
che si vogliono considerare rapporto agli effetti ; e ci è 
un concatenamento cosi reciproco fra loro , che se la poli* 
tica potesse sempre ridursi a calcolo , l'aritmetico ne fareb- 
be nascere una progressione , il primo termine della quale 
sarebbe l'equità , e Y estremo il dispotismo. 

Ciro nella sua fanciullezza fu punito per aver giudicato 
ingiustamente una controversia fra due cittadini. Un gio- 
vane di alta statura , aveva nna corta veste : essendosi im- 
battuto con un altro meno alto di lui , la veste del quale 
era troppo lunga per la sua persona , gliela tolse , e lo co- 
vri colla sua. Dopo questo cambio le due vesti erano per- 
fettamente corrispondenti alla statura di ciascheduno. 

Il giovane Ciro , destinato a giudicare «Ji questa azione , 
credette doversi assolvere il giovane che aveva tolta all' al- 
tro la veste , seguendo i prìncipj dell* equità. Allora il sno 
direttore , dopo averlo acremente ripreso , gli diede un in- 
segnamento , che dovrebbe rimanere impresso nella memo- 
ria di coloro che esercitano il sacro ministero della giudi- 
catura : Ricordatevi , o Signore , gli disse , che non è né V 
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equità né la convenienza , ma la sola giustizia è quella ch^ 
dee decidere della proprietà delle cose (i). 

§. V. 

Miflessioni sui RomanL 

Io m\ confermo sempre ne' miei princip j y allorché veg- 
go che si combaciano.coUe vicende di questo popolo. Nei 
tempi nei quali Roma era libera^ le leggi erano inviolabili. 
Ogni modificazione^ ogni picciola alterazione era proibita 
a* magistrati , il ministero de' quali era semplicemente di- 
retto alla cognizione del fatto , ed alla litterale applicazione 
della lègge. Così anche ne ragiona il dotto Bon (2). 

Più: Io veggo nelle finzioni di legge j così frequenti 
presso i Rqpiani'^ una prova di questa verità. Essi si con- 
tentavano alle volte piuttosto di finger quel che non erfl ^ 
che di alterare , o almeno di modificare la legge con una 
interpetrazione che poteva discostarsi dal senso espresso 
delle parole. La legge , per esempio , prescriveva che il te- 
stamento non potesse aver vigore di legge se non quando 
il testatore era cittadino romano (5). Or si sa che tutti i 
prigionieri lasciavano d'esser cittadini nel tempo della loro 
prigionia. Dunque , durante questo tempo , essi non pote- 
vano testare. Ma siccome il sistema delle leggi romane era 
Tincoraggire i cittadini*alla guerra^ era facil cosa facil- 



(1) Diod. Sic^ lih. i5. 

(a) £*£ si durum ipsis videatur ^ quod vet inlegeest expressum^ 
vel ex justa ejus inferpretatione descendit , non iamen ab to sibi 
éi$C9ndendum putant , ne propriam rationem ipsi praeferant /«- 
gì • . . Hinc cemimus quantum curae ipsis fuerit ea omnia a juris- 
prudentia amovere , quibus fierei % ut incerta interpretatio eeriis 
regulis praeferretur y aut aliquid ipsis legihus detraheretur.Joan, 
Bony in Praef» ad partem jurisprudtntiae G» O* Leibnitiim 

(3) Leggasi il primo e secondo capo deUa legge Falcidia* 
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■mite i ioterpcttarff Io spinto di <pie«ia l^g^ » suppotM»» 
do che ella non poteva comprendere nella r^ola genefale 
coloro che erano direnati prigionieri dìfendadolarepnb» 
blìca. Ma questa interpetrazioiie avrebbe alterato il ^enso 
esprenao delle parole (fella legge. Al contrario, rintercsK 
pubblico voleva che questi testamenti avessero vigore, per 
non dare al soldato una ragione di temere maggiormente 
i mali che porta seco là prigionia. Or per prevenire Fono 
e r altro disordine , si ebbe ricorso ad una finsione , colla 
quale si fingeva che il testamento fosse anteriore alla pri« 
gionia f e che il soldato fosse morto nel momento nel quale 
f^de fra le mani degl* inimici (i). Ecco come i RcMnani ai 
contentavano piuttosto di finger quel che non era , che di 
ricorrere ad una interpetraaione che avrebbe potuto alte- 
nre il senso della legge. 

$. VL 

Alir0 ragioni per le Risali V arbitraria Inierpetrazionm 
delle leggi debV essere proibita a' magistrati nei 
governi moderati. 

Molto mi sta a cuore di n^sodare questa verità. Di tutte 
le parti che compongono la legge del sovrano, io credo che 
questa sia h più interessante e h hieno conosciuta . Osser- 
riamo , dunque , sotto un altro aspetto qutftita importante 
verità. DaUa costituzione ìstessa de' governi moderati io de- 
durrò la necessità che ci è di proibire a' magistrati Tinteiw 
petrazione arbitraria* 

Tutte le diverse operazioni del corpo politico d* ogni go- 
remo si comprendono sotto tre classi , che io chiamo/aco/« 
tó. La fiu:oItà legisktiv|i , la facoltà esecutiva ddle cose che 



(0 Veggaii la Jegge Cornelia sotto il titolo Quilus non est 
permissum faeere Ustamenium. 
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«dip^odono dal diritto ci«il« {j enti , e la facoltà «flecatira di 
quelle che dipendono dal diritto civile o sia la facoltà di 
|;itidicare •* 

Ognuno sa che la diversa costituzione de* governi mo- 
derati dipende dalla diversa distribusione di queste facoltà, 
le quali portano seco una serie di diritti e di prerogative 
che sono di loro natura incomunicabili^ 

Ho dec£o incomunicabili , poiché siccome la costituzio- 
ne de* governi moderati richiede che uneste/ìacolià sieno 
separate , separati dovranno ancora essere i diritti che ne 
nascono. I^ mi spiego; In tutti i governi moderati la ut* 
colta di giudicare non può essere unita alla facoltà legisla- 
tiva (i) . Sarebbe inutile dimostrare questa verità dopo che 
tutti a politici V hanno adottata come un principio incontra- 
stabile. Nelle monarchie , per esempio , ove V emanazione 
delle leggi è fra le mani del sovrano , i magistrati non 
possono esder nel tempo istesso legislatori j perchè sono 
giudici. Dunque neppure i diritti che si competono al so* 
vrano come legislatore y possono appartenere a* magistrati 
come giudici. Or fra la somma de* diritti che competono al 
sovrano come legislatore, ci è particolarmente quello di 
interpetrare le leggi , tanto quelle che egli stesso ha ema^ 
nate , quanto le anteriori (2) . Questo diritto , dunque, noa 



(1) Dopo V espulsione dt' Tarquin} , il governo di Roma, come 
•1 è osservato , era piuttosto un dispotismo che una repubblica* 
I) corpo dagli ottimati aveva fra le mani la facoltà di giudicare. 
Ma 6nchè la sovranità non si rappresentava che ne'comizj per 
centurie e per curie, i nobili erano nel tempo ìitesso legislatori 
e giudici. In quelli essi erano i padroni de' soffra gì , ad in que- 
sti erano ì padroni de' comizj. La libertà non si fece vedere in 
Roma se non che dopo l' if tituzione de* comizj tributi , nei quali 
i patrizi non rappresentavano che la classe di privati cittadini. 
Allora fu che la facoltà legislativa cominciò ad esser separata dal« 
la facoltà di gindieare. 

(s) £/itf est legtm inUrpreiari^ cujut eU Ugtm ecmttdert. Qnesta è 
la massima dedotta dal Dritto romano. 
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si potrà trasferire a' magistrati ^nza urtare la cotmiizìoiie 
tst€>^a dA goremo, e senza ledere i diritti del sovrano^ 

] prìncipi che han bene intesa V arte del governo , han 
conoicinta questa verità, e, fin dal nono secolo, Carlo 
Magno conobbe quanto Y arbitraria interpeCrazione delle 
leggi , unita alla facoltà di giudicare, offendeva i veri di- 
ritti del principe e la libertà del cittadino • NeDa rif<»TDa 
che egli fece ddla legislazione de* Longobardi ,* volle che 
ne^casi , ne' quali b legge era oscura , si rico r r es s e al so* 
vrano per interpetrarla (i). 

Quale sarà, dunq[ìie, il ministero de* magistrati ? Quello 
che il nostro Covrano ha con tanta chiarezza determinato 
nella legge della quale io ragiono . Cognizione del fatto , 
applicazione litterale della legge : ecco a che si riducono 
tutti i doveri d' un giudice. 

$. VII. 

Ragioni che hanno indotto il sacrano a costrìngere ima^ 
gistrati d' esporre la ragione della sentenza , e di 
mettere in istampa i loro decreti. Utilità di questa Je-^ 
terminazione dedotta dagV istessi principj. 

Ecco un altro rimedio contro Y arbitrio dei magistrati . 
Quando il giudice sa di dover esporre la ragione della sen-* 
tenza ; quando sA che questa ragione debb' esser dedotta 
dalla legge ; quando sa che questa legge non può esser in-« 
terpetrata a capriccio , io non trovo un velo che posia na- 
scondere l' ingiustizia della sua sentenza. Ma , oltre a que- 
sto , ci è un altro vantaggio. Se Y opinione della propria si- 
curezza è la base della libertà sociale , come si è dimostrato 
(2) , e se questa i^inione è relativa alla somma e all' intensità 



(i) Anche nell* Ordinanza del 16679 tìu i 1 articolo VII , 
si prescrive l'iitesso. 
(2) $. II. 
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degli ostacoli che uà cittadino dee superare per violare i 
diritti d' un altro cittadino , io non trovo mezzo più oppor- 
tuno per fomentare questa salutare opinione , riguardo ai 
magistrati , quanto quello di costringerli a dar ragione ai 
pubblico della giustizia delle loro decisioni. Ho detto al 
pubblico , poiché non ad altro oggetto il sovrano ha de- 
terminato che le sentenze dovessero esser date alle stampe , 
se non per maggiormente richiamare V attenzione de' ma- 
gistrati neir esercizio d' un ministero , dal quale dipende la 
sorte e la tranquillità de'cittadini. Non è una persona soia che 
debb' esser persuasa dalle fallaci induzioni d' un giudice cor- 
rotto ; ma è un pubblico intero , inesorabile ne' suoi giudi- 
z) y che debbe esaminare le sue decisioni. Ninna cosa ha dato 
tanto da temere anche agli animi più intrepidi ^ quanto la 
'pubblica censura. 

Da che , dunque , deriva che questa determinazione del 
sovrano ha trovati tanti contraddittori t Saranno forse co- 
storo eccitati dalla ignoranza de' magistrati ? Io mi guarde- 
rei bene dal proferire una simile calunnia y che mi rende- 
rebbe esecrabile nel tribunale della verità. Il corpo de' no- 
stri magistrati , composto da' più rispettabili cittadini dello 
stato ) è nel diritto d' esigere la pubblica venerazione . Bi- 
sogna pure confessarlo . La giustizia ha rare volte veduto 
ne' suoi ministri tanta esattezza e tanta integrità . Le loro 
mani pure ed innocenti offrono un culto piacevole a' suoi 
occhi. Destinati a serbare il sacro deposito delle leggi , essi 
si fanno un delitto d' ignorarle. Cosa , dunque , di più tacile 
per un magistrato di quest' indole^ che di sostenere la sua 
sentenza col soccorso di quelle leggi dalle quali è dedotta f 

Che poi questa parte della legge del sovrano abbia più 
delle altre incontrati tanti contraddittori , non dee recar 
meraviglia quando si rifletta al solito destino della novità , 
che è stata pur troppo l' oggetto della derisione detla mag- 
gior parte degli uomini. 
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$. Vili. 



léù legge del sottrano sarebbe stata inconseguente se 
non si fosse bandita dal foro V Autorità de* dottori. 

Un gran numero di prirati ed oscuri interpetri che X ih 
roanità vide nascere ne' secoli dell' ignoranza , quasi sempre 
esposti tra loro, formano quel caos infinito d* opinioni che 
rendono cosi dubbia e così incerta la giurisprudenza della 
maggior parte delf Europa. 

Ma i nostri tribunali particolarmente ci hanno offerto 
fino a questo punto ano spettacolo che dovea muovere la 
compassione de' filosofi. £ra senza dubbio cosa umiliante 
il vedere in questi secoli illuminati un magistrato chinare if 
capo al solo nome di Bartolo , farsi un delitto di ripetere 
ad un paradosso d' .\^eta , ed ascoltare con tanta venera» 
sione un' opinione di Claro ^con quanto rispetto uno Spar- 
tano avrebbe in altri tempi consultati gli oracoli della sa* 
cerdotessa d' Apollo. 

Quali mali non ha prodotti nel nostro foro questo erro- 
neo (sistema di giudicare ? Io lascio volentieri a' pulitiri più 
pazienti e più moderati quest* esame , che mi farebbe inol- 
trar in un dettaglio,* nel quale forse non saprei contener- 
mi ; dico solo y che la legge del sovrano sarebbe stata in- 
conseguente , se non avesse bandita dal foro l' autorità di 
quest' interpetri. Ed , in fatti , io non so intendere come mai 
si potrebbe torre da' tribunali 1' arbitrio giudiziario , senza 
prescriverne prima la causa che k> protegge e lo nasconde. 
Volete voi gittare a terra un' edificio ? Estirpatene le pie- 
tre angolari , e voi lo vedrete subito crollare. Or le pietre 
angolari deir arbitrio giudiziario , sono Ìl autorità de' dot- 
tori. La diversità delle loro opinioni , dà sempre al magi* 
strato un velo da naMK>ndere le sue oppressioni. Ecco peiv- 
chè l'immortale Leibnitz consigliava che si fossero bruciati 
tutti i farraginosi volumi di quest^nterpetri. 

Noi sappiamo dall'istoria della giurisprudenza ^che Gin- 



/^ 
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Cesare proibì a' giureconsulti di rispondere in materia df 
diritto. Le decisioni erano divenute arbitrarie sotto la pro« 
testone di qnest' interpetri . 

Ma quest^ imperatore non fece che impedire per poco 
tempo i progressi del male. I disordini riacquistarono il 
loro vigore sotto l' impero di Augusto , il quale rimise i 
giureconsulti nelF antico possesso , quantunque con qual-^ 
che restrizione (i). I mali che nacquero da questa fatale 
libertà durarono fino a' tempi di Giustiniano , il quale fi- 
nalmente istruito dair esperienza , volle che a ninno fosse 
lecito di commentare il nuovo Corpo del Diritto da lui 
promulgato. Ma il fiinatismo de* commentar) non si svi- 
luppò mai con tanta forza quanto dopo quest' utile proibi- 
zione. L' Italia , la Francia , la Spagna j e particolarmente 
la Germania , videro nascere tanti commentatori ^ i quali 
nell' illustrazione delle leggi romane inventarono tante li»* 
mitazioni , eccezioni ed amplificazioni , che diedero a' ma- 
gistrati il mezzo d* eludere il vero senso di queste leggi. Io 
non so , dunque, intendere come debba parere strano ad 
alcuni che il nostro sovrano, l'oggetto dei quale è di ri- 
stabilire il vigore delle leggi j seguendo le mire dell' istesso 
Giustiniano, abbia tolto Oj(ni peso all'autorità di questi 
interpetri. Un prìncipe illuminato, che ha avuta l'arte di 
rendere egualmente glorioso il suo nome nelle reggie dei 
principi , che ne* gabinetti de' pacifici filosofi , ha da più 
anni conosciuta questa verità , ed i suoi sudditi han già 
gustati gli effetti salutari della filosofia (a)^ « 



(i) Augusto non permise di rispondere in materia di diritto 
se non a' più celebri giureconsulti del tempo. Non ci vuol molto 
a penetrare nelle mire di questo imperatore. Per meglio ras- 
sodare il suo dispotismo , credè esser cosa utile Munire ne' suol 
interessi coloro che godeano de'vantaggi della pubblica opinione* 

(2) Federico re di Prussia allorché emanò il suo Codice , 
proibì di citare ne' processi civili l' autorità de* dottori* Leggasi 
k prefazione di questo Codice» j* 28, num* $* 

Voi. V. a? 



PARTE SECONDA 

91 RISPONDE AD ALCUNE OBBIEZIONI CHE 81 POSSONO ADDUKM 
RIGUARDO all' APPLICAZIONE Di QUESTA LEGGE. 

$; I. 

Prima Obbiezione che riguarda la Lentezza 

de'giudizj\ 

e 

»j^e jiuma legge ha vigore, dicono alcuni, il magistnito 
aoirra impiegare maggior tempo per interporre una tett- 
wnza. Io lo concedo , ma sarà forse questo un male ? 

giudiz, nell «tesso giorno (i). Questo legislatore conosce, 
va quanto sia da temersi 1' erróre neUa persona di un 
giudice, e quanto una certa lentezza ne' giudìzi sia da 

A T! "°* ^ apportatrice di rovine e d* intrighi. 

A dirla poi come penso , non cosi volentieri m' in- 

intoppo del disbrigo delle cause. Il dover decidere secon- 
do 1 espresse parole delle leggi, è T operazione biù fed- 
w per un magistrato , o versatissimo nel diritto, o pieno 

oLn^" J? °°^ f ^°''" •'»P«^*'* q"««o che non «i in 
quei hbri delia r.vile sapienza , che fomano tutu la legi- 
«azione d un popolo. GÌ' intoppi della giustizia sono le 
mut.1, procedmre e le scaltre invenzioni de' padroni delle 
cause .1^ ombU mostro della cicana, e non la nuova 

ìML ■ 'T!^''?. ' * «I"*"*» "^h" P»* «'°dero ben pasciuti 
I difenson ^deUe ht. , ed alimentare l' insaziabile ingoidi- 
g>a di pochi uomini , colle sostanze di più migliaja di cit- 



(i) Nemo jttdex etdem die duo rtddat judicìm. 
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* tadini. Per deplorare ud simile disordine non vi vuol al- 
tro che avere un' anima. 
"* '^ Un gran re y che visse per accrescere lo splendore al 

^'"^' ino regno, conobbe questo male^ e ne cercò i rìmedj • 
Nel 1667 il Gran Luigi pubblicò un* ordinanza > che forma 
una parte del suo codice^ nella quale vien compreso lo 
atabilimento d* una procedura! uniforme, e molto accor* 
^'tZL ciata in tutto il regno della Francia. Lo stesso ha fatto 
il re di Prussia in un piano eh' egli propose al suo gran 
eancciliere (i). 

Ma un* altra' riflessione mi si presenta in questo pun« 
-^ìL^-ci to. Se è permesso alla politica di penetrare nell'avvenire 
iL.ff con un presagio fondato sopra alcuni dati, de' quali non 
t m si può dubitare , io ardisco di presagire che i litigi du« 
LjTi reranno meno se questa legge sarà religiosamente osser» 

oj^ vata. 

et Due sono particolarmente gli ostacoli che impedisco- 

-4 i no ne' nostri tribunali il disbrigo delle cause : la molti* 

pUcità de' rimedj ^ de' quali una delle parti può far uso 
per render nulla la sentenza, e la moltiplicità delle liti. 
Io dimostrerò , prima d' ogni altro , che in molti oasi 
il ricorso a questi rimedf sarà meno frequente , e quindi 
farò vedere che si scemerà il numero delle liti se questa 
legge avrà vigore. 

Per tre ragioni si ricorre a questi rimedj. O perchè uno 
deMitiganti crede che la sentenza sia ingiusta , o perché 
spera di ritrovare giudici più parziali ^ o , finalmente , per« 
che crede che gli renda conto di dilungare il corso della li** 
te. Or ninna di queste tre ragioni può oggi indurre un at« 
tore, escluso nella prima istanza dalla sua pretensione, a 
fame uso , allorché la causa dipende immediatamente dal 
diritto. Basta ricordarsi di quel che si è detto riguardo alle 
circostanze che, secondo la legge del sovrano, debbono 



(i) Leggasi Fomey nel Saggio del Piano di Riforma nelP 
amministrazione della giustizia del Gran Federico* 
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acronipagnare ogni sentem&a , per ricredersi qoantOflia im^ 
possibile al magistrato d'arbitrare in questi casi. In quelle 
eause, nelle quali la controversia nasce dal latto, il ma- 
gistrato può nascondere la sua ingiustizia , alterando <^ 
ravviluppando il fatto 'istesso. Ma in quelle che dipén* 
dono assolutamente dal diritto, o la legge parla, chiaro y 
ed allora il magistrato non può alterarla; o la legge è 
oscura , tanto che f ambiguità del senso darebbe luògo 
air arbitrio, ed allora dovendosi ricorrere ali* autorità su- 
prema , il magistrato non può far altro che dedurre la aen* 
tenza dall'espressa interpetrazione che ne darà il sovrAno: 
Premessi questi dati , io non so intendere quale speranza 
possa allora indurre 1' attore a ricorrere a quei rimedj che 
la legge* gli offre per render nulla la sentenza. Ecco come 
nelle liti , che dipendono dal diritto , il corso delle cause 
spesse volte anzi s* accelera , che si ritarda. 

Riguardo poi alla moltif^cità delle liti , vi vuol poco a 
vedere quanto questa legge debba necessariamente scemarne 
il numero • Una costante e trista esperienza ci ha pur trop* 
pò istruiti col fatto , che la maggior parte delle azioni che 
s' intentano ne' nostri tribunali , sono piuttosto poggiate su 
la frode e l'intrigo, che su la semplice verità* Il yoler dire^ 
che le molte Uti sieno V effetto del temperamento naziona- 
le, è un linguaggio che dovrebbe mal comportare la phh- 
cidezza de' nostri cittadini. Basta osservare i costumi delle 
nazioni , per ricredersi che questo disordine regna da per 
tutto, dove l'amministrazione della giustizia è cosi difetto- 
sa , come lo era la nostra prima di questa salutare riforma. 
La Pomerania , dice Formey (2) , veniva chiamata Terra 
litigiosa j pei continui litigi che in quella provincia si pro« 
movevano. Appena il Gran Federico ebbe perfezionato il 
suo piano di rilorma, che per ricredersi de' vantaggi che 



(i) Formey j Exposiiion abregée du Pian du voi pour la Bé^ 
forme de Im jtuiicej {• XI* 
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raccIiiadeTa , volle che questa prorincia fos^e la prima a 
aperimentario y come quella nella quale le liti erano più fra* 
quenti. L' esecuzione corrispose alle speranze del sovrano ^ 
e le liti divennero in ogni giorno più rare. 

Il languore delle leggi, la forza della cabala e l'incerrea- 
za del diritto , sono quelle fangose vene donde sorge il gran 
torrente delle liti. Io lascio volentieri a colui che legge 1* ^ 
saminare in che ragione dovrà diminuirsi presso di noi il 
numero delle liti dopo una ritorma diretta a ristabilire il 
vigore delle leggi , a bandire la cabala , ed a render più si» 
curo un diritto , che T autorità degl' interpetri forensi , pa- 
sciuti di barbarie y aveva renduto cancellante ed alterato. 

i IL 

Obbiezione che si fa riguardo a Casi 
non compresi nella Legge» 

Io sento dire da per tutto: La nostra legislazione crescerà 
air infinito. Se '1 sovrano ha voluto che il magistrato ricor» 
ra all' autorità suprema , si vedranno nascere tante leggi par- 
ticolari quanti casi si troveranno non compresi n^e leggi 
anteriori. 

Io rispondo a questa obbiezione colla regola generale ^ 
che nella necessità de* mali bisogna sempre scegliere il 
minore. La moltiplicita delle leggi è un male : ma il dare ai 
magistrati il diritto di decidere de' casi non compresi nella 
legge, è certamente un male maggiore. 

La più ingiusta sentenza mette sèmpre al coverto un giu- 
dice ingiusto, quando non ha la legge che lo diriga. Or la 
sicurezza dell'impunità è certamente il peggior male che si 
t>osHa tollerare nella società. Dste anche aÙ' uomo più one- 
sto la sicurezza di rimaner impunito, e voi lo metterete nel 
rischio di divenire l' uomo il pili corrotto e *1 più malefico. 

Nel tempo della teocrazia degli Ebrei , Mosè dopo avere 
stabilito in ogni città un tribunale composto di sette giudi- 
ci , volle che ne' casi ne' quali essi non potevano esser con* 
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dotti dalle I^ggi , ricorressero al Sinedrio , il quale avrebbe 
svilappati i loro dubbj(i). L* oggetto di questo stabiUmep* 
to di Mosò^era senza dubbio diretto a prevenire l'abuso 
che un giudice corrotto poteva fare nel silenzio delle leggi; 
e questo è anche lo spirito di questa detenninazioDe del 
nostro sovrano; Il Gran Federigo ha prescrìtto l'istessOj co- 
me si può vedere nella prefazione del suo Cpdice (ft). 

Io ho detto che la moltiplicità delle leggi è un male , 
e che conviene tollerarlo per iscansarne uno maggiore, qua- 
le è quello di permettere a' magistrati di giudicare arbitra* 
riamente de' casi non compresi nelle leggi. Ma ci sarebbe 
mai un rimedio atto a prevenire Tuno e l'altro disordine , 
voglio dire un rimedio onde supplire al difetto delle leggi, 
senza moltiplicarne il numero ? Questa utile ricerca sarà 
l'oggetto del seguente articolo* 

§. III. 

Necessità di un Censore di leggi. 

L'intendimento umano si restringe dentro una certa 
ifera« Un oggetto complicato difficilmente ai rappresenta alla 
mente dell'uomo con tutta la sua chiarezza. Il tempo sviluppa 
r intrigo, e spesso gli errori aprono la strada alle verità. 
Il vóto di Cadendo, rassodato dall'immortale Neaton, 
riempie lo spirito di cognizioni e di sapere. Un sistema erw 
roneo , che vuole che V universo non contenga niente , met- 
te questo Genio creatore in istato di ridurre a calcolo tutti 
i movimenti della natura. Questo è il destino delle scienze 
complicate , fra il numero delle quali la Scienza della Legi- 
Jla^one ottiene il primo luogo. 

Un legislatore , che emana una legge, può egli avere 



\ 



(i) Joseph ,9 Uh* lOf antig.^ e. ufi^ 

{%) Prefazione al Codice di FederigO| 5. 19. 



OPUSCOLI SCELTI 3Sg 

innaim agli ocehi tutti i casi particolari che vi si debbono 
comprendere? Al contrario, non vi ruol molto a vedere 
che uno di questi casi che sfugga dagli occhi del legialato- 
re, la rende imperfetta. 

La politica non ha ancora ritrovato un rimedio a questo 
disordine. Basta por mente sul sistema pi*e8ente de' governi 
d' Europa y per vedere quanto noi siamo ancor lontani dal 
ritrovarlo • 

Se un disordine si fa appena sentire in una nazione, una 
nuova legge si emana. Essa non ha per oggetto che quel 
caso particolare che potrebbe essere facilmente compreso in 
una legge anteriore, alla quale non mancano che due otre 
parole per accennarlo. Ma il destino delle legislazioni ò di 
correre sempre innanzi senza, mai rivolgersi in dietro. Ecco 
la causa dell* immenso numero delle leggi che opprimono i 
tribunali d' Europa , e che rendono lo studia della giuri-* 
sprudenza simile a quello delle cifre de' Cinesi , i quali do* 
pò uno studio di venti anni appena hanno imparato a 
leggere. 

Quale sarebbe , dunqiie , il mezzo da riparare a' necessar j 
difetti delle leggi , senza moltiplicare all' infinito il numero 
delle leggi particolari? Stabilite Un censore , la cura del 
quale sia di supplire al difetto delle leggi , rendendole ap« 
plicabili a quei casi che il legislatore non ha prevenuti, 
e di far vedere al legislatore vivente, quali sono quelle che 
dovrebbero esser derogate , perchè divenuti inutili , o per- 
niciose per le necessarie vicende delle cose umane. Con 
questo mezzo voi eviterete la moltiplicità delle leggi parti- 
colari , delle quali sono pieni i nostri {codici , metterete 
un ostacolo alV antinomia , effetto necessario del loro gran 
numero , e ritarderete la decadenza del codice , come quella 
che viene più d' ogni altro accelerata dair inutilità delle 
leggi antiche. 
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^ IV. 

Riflessioni fu i Romani. 

Mi 91 permetta mia brìere digressìcoe molto opportona 
per dar maggior peso ad ona verità cosi interesaante coma 
questa. 

Io ho detto che la cnra di qnesto cenaore non dorrebbe 
esser soltanto diretta a supplire al difetto delie leggi , ma 
anehe a mostrare al legislatore vivente , quali sono quelle 
che dovrebbero esser derogate , perchè divenute inutili o 
perniciose ^ per un effetto delle necessarie vicende dalle 
cose umane. 

Per meglio sviluppare questa verità, io ricorro ^F isto- 
ria d' un popolo , le leggi del quale y superando gli ostacoli 
del tempo e della filosofia , conservano ancora il loro vi- 
gore nella maggior parte delle nazioni europee. 

I Romani avevano un censore de* costumi. Essi avreb- 
bero dovuto anzi avere un censore di leggi. La loro legi- 
slazione, ammirabile nel tutto, era difettosa nelle parti. 
Questi difetti non venivano curati ; e questa è la ragione 
per la quale le loro leggi erano spesse volte in contrada 
dizione co' loro costumi e collo stato ddla nazione. Le leg- 
gi suntuarie de* Romani nel tempo di Cesare avrebbero 
potuto convenire a' Romani del secondo e terso secolo (i); 
e pure esse tacevano una porzione del codice della nazio* 
ne nel tempo che cinquantamila dramme appena bastava- 
no per somministrare le spese d' una cena che Cicerone e 
Pompeo chieggono a Lurnllo , avendolo c<Jto all' improv- 
viso. Fra lo strepito d' una trup[>a di servi , che formava- 
no l'accompagnamento giornaliere de' cittadini di Roma, 
le leggi prescrivevano una frugalità, che i Romani di- 



( i) Le leggi Orchia y Fannim ^ Didia^ Licinia. 
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spl^iarano , e che le riccfaesie della naaioiie ìion poler»» 
no toUeiare. Un censore avrebbe sicuittmente latto vedere 
la neccintìi die ci era di derogare queste leggi , e di ema- 
narne altre più adattabili allo stato nel quale era in que} 
tempo la nazione. 

Le leggi Agrarie , e le leggi che regolavano le usure ap- 
presso quel popolo , ini aprirebbero la- strada a wHh altn 
esempj ^ atti a meglio sviluppare l'istessa verità , se io maa 
temessi di stancare chi legge ^ al quale ho per costume di 
lasciar sempre qualche cosa da penaare* 

§.V. 

^Alira Obbie&one^ 

Le nostre leggi , dicono alcuni , sono piene d* aniinomie 
e di contraddizioni. Dovendosi decidere secondo la legge , 
•in mezzo a tanti intrighi , come potrà il magistrato trovare 
la verità f 

A questa obbiezione io rispondo con un canone della lo» 
gica legale : JVe' casi (t. antinomiaj la legge posieriore de^ 
roga sempre V anteriore* 

Se a' sovrani si appartiene il dritto di derogare le I^gi ; 
•quando una legge posteriore sì oppone ad una legge an- 
teriore j si dee supporre che il legislatore abbia tacitamente 
derogata l'antica. 

Trovata V epoca delle due leggi , che si contraddicono #, 
r intrigo si scioglie ^e Vantinomi^ dispare. 

Io non so se qui si possa pronunciare impunemente il 
éjuùd erat demosirandum dei matematici. 

§.VI. 

Altra Obbiezione» 

( L* interpetrazioni de* dottori sono di molto soccorso a'ma* 
gidtrati nell* applicazione dalle leggi.; .perchè, dunque; prò» 

*23 
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«erireiie ? Ma questa obbiesione naice da mia Ciba suppo- 
aiziooe , tutta atiena dallo spirito della legge del ioyrauo. 

Il re proscrire V autorità de* dottori , ma noa credo che 
He proscriva lo studio e la lettura. Che immerso nella bi- 
blioteca forense , il magistrato si faccia pure un dovere di 
consultare quando gli piaccia i polreron volumi di Bartolo 
e di Baldo. Per profittare delle loro interpetrasioni , non è 
necessario di dire : Io decido così, perchè questa A V opinio- 
me dei dottori. 

§. VII. 

CONCLUSIONE. 

Dopo aver analizzate tutte le parti di questa legge ; dopo 
d'aver fatto vedere come tutte queste parti stabiliscono e 
proteggono la libertà sociale , e dopo averne dimostrata la 
facile applicazione nel nostro foro , io non credo che ri 
bisognerebbe altro per ricredere il pubblico dell' utilità che 
essa racchiude. Ma il cammino della verità , dice un &• 
losofo y è molto lento. Essa non si propaga che con al- 
cune ondulazioni quasi insensibili. Se un sasso si fa ca- 
dere nel centro d* un lago , le acque , separandosi nei 
punto del contatto , formano un cerchio , il quale , su- 
bito racchiuso in un altro più grande , e questo egual- 
mente circondato da altri cnrcfa j più estesi , i quali , da 
momento in momento moltiplicandosi ed ingrandendosi, 
vanno finalmente ad urtare nella riva , dopo aver comu- 
nicato il moto a tutta la masaa dell' acqua. 

Ecco gli «ffistti ohe questa legge del sovrano ha prodotti 
liella nostra patria. La pietra è caduta ; il primo cerchio si 
(orma da' filosofi. Il termine de' ipali , che opprimevano lo 
stato^ è troppo piacevole per una classe d' uomini cosi sen-* 
sibili. Essi spargono da per tutto i vantaggi che questa leg- 
ge porta seco ; ed a misura che la loro voce si propaga , i 
cerchj concentrici si moltiplicano , i vortici si riproducono, 
e la verità si fa raegHo conoscere. Per accelerare questo 
moto io ho date fiiora queste rifleasionL 
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Chi sa fé esse saranno per produrre T effetto che si desi- 
dera ? Io lo spero ; e questa speranza non è l' effetto d' un' 
ardita presunzione. Allorché un corpo è in moto ^ ogni pic- 
ciolo urto , che concorre alla sua direzione^ può molto ac- 
celerame la vdocità. 

Giovani infelici , destinati a rampare nts' migliori anni 
della vita , non vi arrestate alle confuse voci di coloro che 
▼* inducono a tacere , allorché si tratta di sostenere la causa 
del sovrano e della patria. Se essi vi diranno, che la gio- 
ventù dovrebbe rassomigliarsi a quella scuola de' filosofi^ 
dove con un silenzio di più anni si comprava il diritto di 
parlar bene in tutto il resto della vita j rispondete loro ^cha 
debbono parlare i giovani allorché tacciono i vecchi. 
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AtrVEhTlMENTO DELV EDITOAE, 

DI F AL SR MO« 
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'^ arche possa meglio intendersi il ragionamento di ifue- 
sio Parere f fa d' uopo premettersi le seguenti idee. 

Tra gli antichissimi vettigah del regno di Napoli si 
noueran^gmo i pascoli della Puglia , che erano del pa^ 
trimonio pubblico fin dai tempi più lontani. I luoghi 
montuosi ed alpestri delC Abbruzzo, ohe si rivestono di 
eccellente pascolo nella stagiona estiva y ed i luoghi piani 
della Puglia , che sono temperati nella più fredda stt^ 
gione y rendono naturale l' industria delle pecore impieh' 
le contrade j e la loro trasmigrazione da un pascolo aW 
altro secondo le stagioni. Vàrrone è il più antico scrit- 
tore che ci ha conservato la memoria di tale usanza ; 
ed al suo tempo per éfuesto passaggio del bestiame dal 
Sannio nella Puglia j si pagava un vettigale in ragione 
del numero che si era obbligato di rivelare agli uffiziaU 
della repubblica o ai pubblicani. Itaque greges oyiam 
longe ambiguntur ex Apulia in Samnicum aestivatum, at- 
quein pubUcanumprofittentur( Parr.j, De re rustica, L. /.) 

jii tempi dei Normanni e degli Svetti, gli Abbruzzesi 
e gli abitanti della Marca erano soliti condurvi i loro a-* 
nimali nella stagione d' inverno come rilegasi dalla Co-^ 
stituzione del re Muggiero , Cum per partes Àpuleae , e 
dall' altra dell' imperador Federigo y Ut delieti fines* 

Nel secolo xr i vasti terreni destinati a tali pascoli 
appartenevano al fisco y a baroni , a chiese ed a parti- 
valori. Alfonso Idi Aragona verso la metà di quel se- 
colo formò un diritto privativo fiscale della facoltà di 
rendere i suddetti pascoli , che fino a quel tempo era li^ 
hera , prendendo nelle sue mani con contratto di perpetua 
locazione i terreni dei baroni , delle chiese e dei parti'* 
eolari, soliti usarsi per pascolo, ed aggiungendoli ai 
fiscali. Gli uni e gli altri formarono ciò ghe fino ai 
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nostri tempi fu chiamato Tayoiiere di Paglia , il quale 
si estende da digitate fino ad Andria nella lunghezza 
di 70 miglia. L' affitto annuale di cotesti pascoli ai 
possessori di armenti produceua una significante rendita 
fiscale f la éfuale nel l' anno 1786 giungala a ducati 
499^55,0 sia ad once 166^1 5* 

Siffatta rendita non nascala pia , come negli antichi 
^ tempi , dalla effettiva numerazione delle pecore afor^ 
ma di fida , ma dagli affìtti parziali che fojceansi deh* 
le terre dii^ise in moltissime porzioni. Per tali affliti in 
¥ece delt as ta fiscale fu introdotto nel'vfi secolo ilnsetodo 
detto della profeasazione^ il quale consisteva nel riuelard 
dai possessori di pecore , in un dato giorno aegretameDCe , 
il numero di quelle che componei^ano la gregge di ognu^ 
nOfC neir accordarsi le porzioni migliori a coloro che 
ne rii^ela^ano, o sia ne professavano maggior nutnero. 
Ciò dava luogo ad itifinite frodi ; eJ, oltre a ciò, renr 
deva infelicissima la condizione dei pastori e delle greg" 
gi. Essendo incerto in ^ni anno ipjutle porzione toccasse 
in sorte ad ognuno , i possessori di pecore , vagando 
sempre come i Tartari , non erano mai in istato difor^ 
mare quegli stabili abituri e quei comodi rurali che al 
ben essere dei loro armenti si convenissero^ 

Questo era lo stato delle cose nell' anno 1788^ ^lor^ 
che si trattò nel staremo consiglio dellefinanze di No* 
poli se, in vece delt affitio anrmale del Taroliere di Pog- 
gila , col metodo della prof easazione , fosse stato eonvt^ 
niente di stabilire un offitto sessennale col metodo oh 
dinario della pubblica subasta ; per indi da questa prima 
operazione potersi passare a quella piìk utile e più graer^ 
de della ripartizione di tutte le terre dello stesso Tava- 
fiefe in perpetua enfitettù. Il cavalier Filangieri richio' 
sto dal re del suo parere , lo espose oollaseguente Bimo^ 
stronzo. 
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Xn tutti gli stati y ove vecchi mali ed antichi errori oppri- 
mono il popolo ; ove il governo non ha ancora avuto il 
tempo da scovrire i primi principj di questi mali , né ha 
potuto ancora formare un piano di operazioni progressive^ 
e concatenate in modo che V una serva di apparecchio al- 
1 altra per distruggerli ; dove , per una conseguenza neces- 
saria di questo acato di cose j la maggior parte delle corre- 
zioni , non solo utili , ma necessarie , possono divenir per- 
niciose o ineseguibili, perchè isolate e disgiunte dalle altre 
operazioni che dovevano precederle e prepararle : in questi 
Stati, ed in queste circostanze lesole novità che si possano 
senza rischio intraprendere ed eseguire, si riducono a quelle 
poche operazioni, le quali, senza spezzare e scomporre l'er- 
ronea catena , ne ingentiliscono soltanto alcuni anelli , per 
tenderli meno duri e meno gravosi alla nazione, che n'ò 
avvinta. Quéste , sire , sono le nostre circostanze , e di que- 
sta natura è T affitto sessennale del regio Tavoliere di Pu- 
glia , che si propone , e sul quale V. M. si degnò jeri Taltro 
d'imponili di manifestarle per iscritto il mio parere. 

Il vasto erbaggio del Tavoliere si affitta oggi da V. M. 
per un solo anno a' locati col metodo della professazione^ 
e secondo il nuovo metodo che si propone , V intero er- 
baggio si affitterebbe per sei anni ali* istessa classe di per- 
sone. La natura della cosa non sarebbe dunque cambiata. 
L' istessa specie di contratto si farebbe coli* istessa specie 
di contraenti, e tutte le anteriori cause, o, per meglio 
dire , gli anteriori errori , e gli anteriori vizj dell** nostre 
leggi e delU nostra amministrazione , che possono rendere 
oggi necessario quest* uso di questo Fondo della corona , a- 
vrebbero col nuovo metodo 1* istessd^esso che hanno col- 
r antico. Non vi sarebbe, dunque, sconcerto alcuno da 
temere per questa parte. 

VoL V. ' . «4 



370 OPUSCOLI SCELTI 

Ma ri sarebbe, forse, qualche bene da sperarne? Per 
risolvere questa questione con queir ordine che conviene, 
bisogna , prima di ogni altro , esaminare se nell' attuale 
metodo vi sieno de* disordini , che verrebbero .ad esser 
diminuiti o distrutti dal nuovo metodo che si propone; 
bisogna quindi vedere se vi sieno altri beni che potreb- 
bero esèer prodotti o preparati da questa, per cosi dire, 
impercettibile novità , e bisogna , finalmente , vedere se 
gl'ìnconvedienti che le si attribuiscono sono veri o im- 
maginar j. 

§. I. 

L DISORDINE DELL* ATTUA LE METODO. 

La Scommissione. 

'Tra* disordini dell' attuai metodo , il primo che si pre* 
senta è la scommissione , cioè la devastazione che si fa 
dell'erbaggio del. Tavoliere prima di esser ripartito. Varie 
sono le cause che concorrono a produrre questo male nd 
/ presente sistema delle cose , e che han reso e rendono inu- 

tili tutte le leggi che han cercato d' impedirlo. Le principali 
sono le seguenti. 

I. L'interesse del fisco. Siccome colla professazioneogni 
locato cerca di acquistare quella quantità di pascolo eh* è 
proporzionata ili bisogno del suo gregge , cosi quanto me- 
no erba vi è nel Tavoliere , tanto più terreno debb' egli 
cercare di ottenere , onde tanto maggior numero di pecore 
dee prof essate , e, per conseguenza, tanto maggiore som- 
ma di danaro dee far colare nel regio erario; Quest' istesso 
calcolo facendosi nell' istesso modo da tutti i locati , in tutti 
dee produrre l' istesso effetto ; onde ò che la professazione 
cresce a misura che l' erba si è diminuita , e la devastazio* 
ne del Tavoliere , impoverendo i locati , arricchisce il fi- 
sco . Come si può dunque sperare che i ministri del fisco , 
che cercano il favore del principe nel promuorere soltaotJ 
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i BUOI apparenti interessi ^ impediscano un male , sul quale 
essi ripongono il loro credito e le loro speranze ^ 

d.Un* altra causa delle scommissioni dipende dal mani- 
Sesto interesse di coloro che sono impiegati ad evitarla . I 
cavaUarì , ciascuno de' quali paga 3oo ducati al fisco per 
acquistare il diritto di custodire il Tavoliere , e j)artecipare 
alla multa ^ alla quale sono condannati coloro che lo scom* 
mettono^ debbono favorire il delitto pe^ profittare della 
pena , e debbono cercare di occultarlo per introitare una 
maggior somma con una transazione, che priva il fisco della 
porzione che gli spetterebbe , ed estende quella del custode 
che r occulta. 

Gli altri custodi dell'erbaggio del Tavoliere sono i guar* 
diani delle locazioni. Siccome questi non appartengono ad 
un locato piii chie ad un altro , ma a tutto il corpo de^ loca^ 
ii y a quella tale locazione , ascritti , cosi essi non corrono 
alcun rìschio nel far devastare dagr individui della stessa lo- 
cazione j V erbaggio alla loro custodia affidato , ma vi tro- 
vano il grande interesse nel danaro col quale si compra il 
loro criminoso consenso. In vece dunque di allontanare , 
essi invitano i locati alla scommissione. 

3. Il bisogno è la terza causa della scommissione» Soven«* 
te alcuni locati si trovano nel caso di non aver erba da far 
pascere alle loro greggi fuori del Tavoliere ; sovente 1' int« 
minente caduta delle nevi gli obbliga ad abbandonare le 
vicine montagne ; in questi casi il bisogno li costringe a 
gittarsi nel Tavoliere, e , per conseguenza , a scommetter^ y 

lo. Or qualunque legge che contrasti colla necessità , non 
solo è ingiusta , ma inutile ; e qualunque pena che sia infe* - 
riore all' interesse che vi è nel delinquere , è inefficace. 

4* Un'altra causa, finalmente, della scommissione è l'è* 
lutazióne • Allorché una porzione de' locati è già calata 
nel Tavoliere, e profitta degli erbaggi ccmìini senza pa- 
garli , perchè non ancora ripartiti , gli altri locati , che sa- 
rebbero per qualche akro tempo rimasti nei pascoli estivi^ 
si precipitano ancor essi nel Tavoliere, per non abbando- 
narne a quelli il beneficio, e riserbarne per essi il solo peso; 
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Tutte le greggi, dunque , piombano nel Tavoliere qoaA 
ad un trattò, e prima del tempo; le montagne rimangono 
des^erte quando abbondano ancora di erbaggi , e quando la 
stagione permetterebbe ancora di profittarne , ed iotantp 
fW erbaggi del verno 6on devastati nell' autunno ; ed il 
Tavoliere divenendo casi più insufficiente al nudrimento 
delle greggi, gli erbaggi de* privati proprìetarj acquistano 
quel prezzo che gli ba indotti a convertire in* pascoli quei 
canipi che la natura , in preferenza a tutti gli altri delflta* 
lia , ha prescelti per manifestare la sua ubertà nella prodor 
zione de' grani. 

Sire , tutte queste cause della scommis,sione sarebbero 
distrutte dal nuovo metodo che si propone. 

1. Il fisco non avrebbe pii!i alcun intere?se nel tollerarla 
promuoverla, perchè il prodotto dell' afKtto non dipen* 
derebbe più dall' accidentale scarsezza o abbondanza dell* 
erbaggio del Tavoliere , quando questo si glasse in affitto 
per sei anni , e si ripartisse fin dal prinio anno, allorché le 
pecore son già per ritirarsi nelle montagne. 

2. I cavallari più non esisterebbero. 

3. I guardiani delle locazioni verrebbero sostituiti da* 
guardiani de* locati* 

4« II bisogno , che potrebbe obbligare alcuni locati a 
calare nel Tavoliere prima del tempo , li condurrebbe nel 
proprio erbàggio , del quale farebbero uso con quell* ordi- 
oe e con quell* economia che il proprio interesse richiede , 
e non gli obbligherebbe più a devastare il Tavoliere, 
errandovi alla confusa come i Tartari , e presentando cela- 
la vecchiezza della società l' immagine della sua infanga. 

5. Finalmente , 1* emulazione più non avrebbe luogo , 
quando i locati che fossero i primi a calare non occupasse- 
ro altro erbaggio che il proprio ; i pascoli delle 'montagne 
non sarebbero più abbandonati prima del tempo ; la Puglia 
potrebbe con una minor quantità di terreno consecrato a 
pascolo sostentare 1* istessa quantità di pecore; e, per 
conseguenza , i privati (erbaggi perdendo una parte del 
loro valore, sarebbero in parte restituiti all'agricoltura. 
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i^fla quale , per una consegutrnxa .deU' antico metodo , so- 
no «itati Bott ratti. 

Il primo disordine, dunque, inerente all^ antico metodo 
farebbe con tutte le sue funeste appendici riparato nel 
nuovo • 

$ n. 



II« nifOBrOlNB dell'attuale METODO 

Sproporzione ira il PoKedibile ed il Professato 
delle diverse Locazioni. 

Dal coacenro che si è fatto dell* ultimo sessennio , n% 
rileva che alcune locazioni han professato fino a dieci 
volte pia del loro possedibile, altre han anche di molto 
ecceduto il possedibile , ed altre han professato un numero 
di pecore presso a poco uguale al possedibile. Il posse* 
dibile di una locazione è quella quantità di pecore che 
r erbaggio a quella locazione assegnato si è creduto esser 
atto a nudrire. Dunque Tistesso beneficio si é pagato in 
alcune locazioni molto più caro di quello che si è pagato 
in altre locazioni • 

Questo disordine , inevitabile nel metodo della Polonia^ 
ria professazione , nel quale l' accordo o il dissenso dei 
locati di ciascheduna locazione produce la bassa o l'alta sua 
professazione , sarebbe interamente corretto nel nuovo me> 
todo, nel quale il prezzo dell'affitto generale del Tavoliere 
serebbe ripartito nelle diverse locazioni a seconda del loro 
•Qettivo e relativo valore. 
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III. DISOADIMB dell'attuale METODO 

Sproporzione ira il Beneficio e il Carico 

de* diversi locati . 

Per conoscere la natura delle cause sovente conviene e* 
«aminare la natura degli effetti. Vediamo, dunque^ quali 
effetti può produrre^ e produce in fatti, il presente metodo 
della volontaria professazione nella sorte degl' individui 
che professano. Ogni locato ascritto ad una locazione ha il 
diritto di professare quel numero di pecore che vuole. Qua-* 
sta dichiarazione è segreta , é occulta , si fa all' orecchio del 
presidente della dogana , e le tenebre della notte sono an- 
che adoprate per aumentare il mistero. Terminata^la pro- 
fessazione, si sommano tutte le professazioni che in ciasche- 
duna locazione si sono fatte da' locati a quella locazione 
ascrìtti . 

Supponiamo , ciò che spesso avviene , che la protessazìo» 
ne di una locazione sia dieci volte maggiore del possedi- 
bile. In questo caso ciaschedun locato non potrà collocare 
nell'erbaggio della locazione che la decima parte delle pe» 
core che ha professate, ed egli dovrà pagare al fisco per 
questa decima parte di pecore , che si chiamano del posse^ 
disile, una contribuzione alla ragione di i32 ducati a mi« 
gliajo di pecore, e per le altre nove parti che ha professato 
alla ragione di ducati 32 al miglia jo. In questa posizione di 
cose, supponiamo che vi sieno quattro locati in queste loca- 
zioni , il primo de' quali , avendo mille pecore , ne abbia 
professate dicimila ; il secondo, che avendo anche egli mil- 
le pecore , ne abbia professate cinquemila : il terzo , che a-' 
vendo duemila pecore , ne abbia professate soltanto il dop- 
pio , cioè quattromila ; ed il quarto , che non avendo me- 
nata neppure una pecora in Puglia , profittando del diritta 
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che ha , ne abbia professate cinquantamila. Vediamo quafak 
sarebbe la diversa sorte di questi locati. 

Il primo locato , che ha mille pecore virenti ^ e che ne 
ha professate diecimila j dovrà pagare per lo possedibile , o 
sia per la decima parte delle pecore che ha professate, e che 
può collocare nell'erbaggio della locazione, ducati i32, e 
per le altre noveniila pecore , che ha professate alla ragione 
di 32 ducati al migliajo, altri ducati 288, in tutto ducati 
420 , e mediante questa spesa si troverà di aver collocate 
tutte le sue mille pecore nell' erbaggio della locazione 

Il secondo locato, che ha anche mille pecore, e che ne 
ha professate cinquemila , dovrà pagare per lo possedibile, 
o sia per la decima parte delle pecore che ha professate , e 
che può collocare nell' erbaggio della locazione , ducati 68, 
e perle altre quattromila e cinquecento, alla ragione di 3a 
ducati a migliajo, altri ducati 144. In tutto pagherà, dun* 
que, al fisco ducati aio. Ma questo locato, pagando que* 
sta somma al fisco , non colloca nella locazione se non la 
metà delle sue mille pecore, e gli resta il carico di coUo^ 
care le altre cinquecento negli erbaggi de' particolari a 
prezzo molto pia caro, giacché in questi erbaggi per ogni 
cento pecore si debt>e almeno pagare ducati 80, siòchè que* 
sto secondo locato , per somministrare il pascolo alle sue 
mille pecore dee per lo meno spendere ducati 6 io. 

Il terzo locato, cha ha duemila pecore- che ne ha pro- 
fessato soltanto il doppio , cioè quattromila , otterrà l' erba 
nella locazione per sole quattrocento pecore, decima parte 
della quantità professata , e per queste quattrocento pecore 
di possedibile f alla ragione di ducati i32 al migliajo, e 
perle altre tremila e seicento, professate alla ragione di 
ducati 32 al migliajo « dovrà pagare in tutto al fisco ducati 
171. 20; ma per le altre mille e seicento pecore viventi, 
che dee collocare fuori della locazione, dovrà comprare al* 
meno altri 1280 ducati d'erbe baronali; sicché costui per 
duemila pecore viventi sarà costretto a pagare in tutto 
almeno ducati i45i. 20. 

Il quarto locato, finalmente^ che non ha neppure una 
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0ola pecora in Puglia , ma che ne ha professate cinquanta- 
mila , acquista il diritto nella locazione per una quantità di 
erba proporzionata alla decima parte delle pecore professa- 
te , vale a dire per cinquemila pecore . Egli si transige 
allora collocati. Fa loro pagare la considerabile somma 
che debbe al fisco, se ne fa dare un'altra anche con- 
siderabile per sé , e cede loro V erbaggio che gli appar- 
terrebbe ^ ma che gli sarebbe inutile se gli rimanesse , per- 
chè non ha pecore da collocarvi. Questo è un ricatto che 
si Ìb coir autorità delle leggi , e sotto la loro protezione. 

Il primo locato , dunque ^ per provvedere di 
pascolo le sue mille pecore, spenderà . . . 400 

Il secondo per llstesso numero di pecore spen- 
derà ; • • • ,i 610. 20 

Il terzo per duemila pecore gpet]('derà . . ,,1451.20 

Il quarto locato , finalmente , sènza avere nep- 
pure nna pecora in Puglia , ritornerà in sua casa 
con un considerabile guadagno che fa unica- 
Aiente sull'altrui rovina. 

Se si paragona poi la sorte di un locato di que- 
sta locazione con quella di un altro locato di 
un'altra locazione , la professazione della quale o 
non ha ecceduto (i) o ha ecceduto di poco il 
possedibile , si troverà nna differenza anche più 
sorprendente , giacché dove uno de' locati della . 
prima locazione per provvedere di erbaggio le 
sue duemila pecore ha dovuto spendere ducati „ i45i. ao 

Il locato della seconda locazione per V istesso 

numero di pecore spenderà ^ 264 

o poco di più. 




(1) Come avvenoe nella locaziane di Tre Santi 
neir anoo 1778 in 177^ e come può avveoire sem- 
pre che i locati di una Locazione convengano tra 
loro. 



OPQSCOLl SCELTI ^77 

H primo > dunque^ per ogni pecora spenderà grana 

,72 jfi^f ed il secondo per ogni pecora grana i3 2^12; 

Dunque y po^ta 1* uguaglianza di tutti gli altri dati,, il 

secojado avrà sul primo un vantaggio dell' 81 òfé^ per ioo. 

Questo calcolo, sire^ eh* è fondato §opra dati che di 
continuo si verificano in Puglia , basterà per manifesta^ 
xe alla M. V. la diversa sorte che possono correre , e 
che corrono in fatti , i locati della vostra dogana di Fog-* 
già y per una conseguenza inevitabile dell' attuale metodo 
della volontaria professazione. Or questo strano disordi- 
ne verrebbe interamente abolito nei nuovo metodo che 
si propone. In questo, come si è veduto, il prezzo ge- 
nerale del Tavoliere verrebbe ripartito nelle diverse lo- 
cazioni a seconda del loro effettivo e relativo valore; e 
r erbaggio di ciascheduna locazione verrebbe ripartito a* 
locati a seconda deli* effettivo e relativo numero delle loro 
pecore , e , per conseguenza , in ciaschedun locato il ca- 
rico verrebbe ad essere ugualmente proporzionato al be^ 
neficio che gli si somministra* 

IV. DUBOADIIfS dell'attuali METODO 

Monaliti^ de* pastori e delle greggia 

Per un'altra conseguenza dell'attuale metodo, pasco- 
landosi , come si è veduto , il Tavoliere di Puglia alla rin-» 
{usa prima del rìpartimento, e non potendo i pastori co- 
struire le loro capanne, ed i ripari per le loro pecore^ 
se prima non venga loro assegnato il terreno che deb- 
bono occupare , ne avviene che i pastori e le pecore resta- 
no dal principio di novembre sino alta fine di dicembre 
esposti a tutti i rigori dei cielo , e privi di que* comodi 
e di que' ricoveri che sonp necessarj per garantir gli uni 
e le altre dalle malattie e dalla morte. Questo disordine, 
che desola tante famiglie ^ che impoverisce tanti locati ^ 

*a4 




yf% OvrfCOlil SCKILTI 

Ae extrAfftt uk cfm anao àk ìmio pi 
d«ir Abnuso, e Ci ipMg e re lon g mi ci 
b pia ^Jt»oAooMM e b pia bboiion de 
f0febfae frewenmo wà mtowo oModo; gf 
caco «rendo b «a ponìoae di erlacgio 
saot^ per r ÌBtero tmennio , potreUte 
i;o<traìrri b capeMie, i ripvi, e tuoi qa^ 
«crono pfr r ^ diT |Bgcoiì e per b 

V# nifOABfVC 9EI.L* ATT VALE KSTOSO 

V Awilimenio dellm wopraniià. 

ffA mentre ebe il padre del popcrfo e£fict coBe 
t&, soccorre coDe roe pforridenxe,iitfflirara colb 
ftizb tutti i ftidditi ddl rao impero, nell'ifte§BO 
rìx| deUe bggi , eh* egli non ha tattm^ gli aboi ddT 
nintrazione , che non ha egli introdotti^ ed il labo ado dei 
ministri , che non ha potuto conoscere^ oscnrano a orc me 
neUe proriocie b ina gloria , p ro a ii m iicotoo b ana dignità^ 
e renderebbero fino odioso il ano nome , se b riità di ma 
re pocestero essere ignote al pia lontano abitatore de* suoi 
dominj • 

Sire, aneico rero dditto contro b sorranìtà, in tnnna 

rirte delio stato si commette tanto aimnalmente quanto m 
oglia* I ministri ddb dogana , eocettnatine quelli che ai ro» 
Solano coi principi di una morale piò rigida , per erìtar le 
'odi de* locati , ne firn commettere a V. SL. Tatto ciò che 
le sj>ecuUztont di un mercadante astato e di mab lèdn 
possono fifggerìre.aUa sua aridità ^ è stato praticato, ed 
oggi più che mai si pratica da alenai ministri deUa dogana 
per ottenere una professazione alta, e per ritrarre dai 
fondi de' (a pastorizia il massimo guadagno per lo fisco. È 
irero che senaa questi sutterfogi b rendita delb dogana 
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(ftmlnmrebbe cocsiderabilniente ^ ma questo riguardo, sen^ 
la legittimare la loro condotta j non fa che manifestare il 
irizio dell'attuai sistema. Ora il nuovo che si propone, assi*- 
curando a V. M. 1* istesso introito , le riaparroierebbe la yer« 
gogna ed il rimorso di questi mezzi. Non vi sarebbe alcun 
bisogno di cabale , d' intrighi e di frpdi , quando V* M» di- 
cesse aMocati : L'erbaggio del Tavoliere mi ha r«Mo tanto 
in sei anni , io voglio altrettanto da voi esigerne nel iutu« 
ro sessennio , ecc. Questo contratto sarebbe pubblico , ma- 
nifesto , chiaro ; non vi sarebbero collusioni da evitare, nò 
frodi da commettere per garantirsene* Questo solo disordina 
evitato , basterebbe per render prezioso il nuovo metodo ^ 
quando anche non prevenisse tutti gli altri disordini de' 
quali si è parlato. 

§. yi. 

VAITTAGGI njBL MUOVO METODO, 

Il principale tra questi mi pare che sia V adito che questo 
nuovo metodo darebbe alla censuazione del Ta voliere. Gli 
ostacoli che V. M« ha incontrati in questa operazione, eh' 
è stata più volte proposta , sono , che T Abbruzzo potrebbe 
perdere il rifugio per le sue greggi , che gli Àbbruzzesi po- 
trebbero rimanere esclusi da questo acquisto , che i potenti 
sarebbero , forse , i soli ad impadronirsene. Or questi rischi 
non avrebbero più luogo quando dall'affitto sessennale si 
passasse alla censuazione • Siccome il Tavoliere verrebbe 
con questo affitto ad esser distribuito cosi a' poveri come 
scricchi, cosi agli Abhruzze8Ì, come a' Pugliesi, conver- 
tendosi il contratto di affitto in quello di censuazione , gF 
istessi individui che verrebbero oggi ad aver parte all' affit- 
to, parteciperebbero allora alla censuazione. V. M. non 
dovrebbe far altro allora , che transigersi coi proprietar j 
della siatonica, cioè deir erba estiva ; abolire tutte le leggi 
proibitive che oggi estistono ih Puglia , dove ha ciasch^ 
duno U diritto di fare quell' uso che vuole del suo terreno^ 
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per trasferirne tutta la pi-oprictà ai nuori censuatarf , t 
per esperimetitanie i salutari effetti, i quali romincerebbero 
col popolare la Puglia , e terminerebbero col migliorarne il 
clima i stesso* 

L'altro vantaggio del nuovo metodo sarebbe quello di 
assicurare a V. M. non solo il prodotto del sessennio più 
ricco che vi sia mai stato, ma anche un beneficio almeno 
di annui ducati 34m, di più (>). 

Questo beneficio verrebbe anche aumentato di un* altra 
considerabile quantità , quando V. M. si degnasse di con- 
cedere a' locati la grazia , che le han chiesto pf r mezzo dei 
loro deputati ^ di avere altri lonn- tomoli di sale alla ragio- 
ne di carlini 14 al tomolo. Oggi i locati o non comprano* 
questo sale o T acquistano in contrabbando. NelFuno e 
nell'altro caso V. M. non Io vende. Dunque i i4m. ducati 
che introiterebbe, sarebbero un'avanzo di più sulle rendite 
della pastorizia, ed un beneficio pe' locati che lo chieggono. 

§. VII. 

« 

INCONVENIENTI CHE SI ATTRIBUISCONO 
AL NUOVO METODO CHE SI PROPONE. 

I. Si crede che la ripartizione stabile del Tavoliere , non- 
lasciando a' locati la libertà di scegliere né quella qualità 
né quella quantità di erbaggio che la natura variabile della 
loro industria richiede, potrebbe nuocere in vere di giovare 
all'industria stessa, ed a' locati che T esercitano. A questa 
obbiezione si risponde , che i locati conoscono sicuramente 
meglio i loro bisogni, che non li conosce l'flppositore, ohe' 



♦ _ 



(1) Secondo il piano , col quale il consiglio ha rìioloCo che si 
regoli il quantitativo del contratto , il fisco verrebbe ad introi- 
tare :iim. ducati di più , oltre il prodotto della dispensazione ^ 
la quale io credo sicuramenta che oltrepasserebbe i ducati 3 im* 
annuL 
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se n^ è assunta k totela , ed i lucati ik)n quelli che faan chie- 
sto a V. M. r affitto sesseonale del Taroliere. Si nsponde 
ancoi« 9 che T iiidustria come varia in un locato, cosi varia 
in un altro ; e che «e un locato abbonderà di una qualità 
d^ erba che non gli serve , e mancherà di quella qualità che 
«li bisogna, in un altto locato avverrà T oppotito , ed allora 
r uno o cangerà le sue pecore coli* altro , o permuterà col- 
r altro !a sua erba. 

Riguardo poi alla ^aniiià , o cresce la quantità totale 
delle pecore de' locati , o creare questa quantità negli uni , 
é si diminuisce negli altri. Mei primo caso , in tutti i me* 
todi possibili che fli possono immaginare , non vi è che un 
«olo espediente da prendere : porure fiiori dello stato o al 
ihacello le pecore Alle quali manca il pascolo. Nel secondo 
caso i locati , ai quali si sono aumentate le pecore , o com- 
preranno l'erbaggio, che supera a coloro ai quali sono 
mancate , o venderanno a questi V eccedente numero delle 
ioro pecore. Il bisogno di vendere e quello di comprare es- 
sendo ugualmente forte , V equilibrio ritornerà da sé mede- 
simo , purché il governo non se ne mescoli. 

2. V altra obbiezione che sì fa , è circa il ripartimento 
de' pascoli pe' locati. Ma se colui che ha Catta questa ob- 
biezione avesse preveduto gli espedienti che il consiglio ha 
presi per regolare 1* uno e V altro , non avrebbe fatto ^ o 
non avrebbe sicuramente dovuto fare questa obbiezione . 
Nel Parere del supremo consiglio delle finanze , a V. M. 
nmiiiato , sono indicati questi espedienti ; onde credo inu- 
dle il ripeterli • 

§• Ultimo 

A tutte queste riflessioni non mi resta che una sola cosa 
da aggiugnere per nianifestare alla M. V. tutti i miei senti- 
menti con quella confidenza che m' ispira lagena giustizia, e 
con quella franchezza che esigono i miei principj e i miei 
doveri. L'affitto sessennale, del quale si sono mostrati i 
vantaggi^ è stato insinuato per ordine di V. M. a' locati; 
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é3 è BUto da efl0i richiesto in un particolare lor parlamento> 
convocato per ordine di Y. M. e tenuto alla preeenia de* 
^suoi ministri. In questo parlamento «i sono manifestate le 
condizioni colle quali Y. M. sarebbe venuta a questo affit* 
to ; in questo istesso parlamento si sono per ordine di Y» 
M. eletti i deputati che dovevano in nome della generalità 
de' locati trattare V affare. Molte carte , che portano V au- 
gusto nome di Y. M ., non permettono di dubitare della riso» 
luzione già presa in favore del nuovo metodo. Dopo tutti 
questi passi, mi pare che non vi sarebbe che unsolocaso^ 
nel quale Y. M. potrebbe recederne senza compromettere 
la sua sovrana dignità , cioè quando i locati non volessero 
accedere alle condizioni proposte loro in nome della M. Y. 
Ecco quanto^ in esecuzione de' sovrani comandi di Y. M»^ 
ho creduto mio dovere di rassegnarle ; mentre , umiliato ai 
piedi della M* Y. con profondissimo inchino mi rassegno^ 



Di Y. M., 



Napoli^ 3omano^ 1778. 



Fedelissimo Vassallo^ 
Oaeiano Filangieri. 
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LETTE A A 



DEL CAK FILANGIERI 



AL MARCHESE 2). T. 



Caro Amico 

"o il dispiacere di non potervi mandare Vopera del Play- 
tsìxTjche mi chiedeie con tan^a acidità. R'jhù di un 
mese da che la restituii al caif. Hamilton . Cercherò di 
riaverla. Intanto , per soddisfare la mostra curiosità, vi 
mando V estratto che ne feci per uso mio. Il libro è scrit" 
to coi sani principj della pubblica economia. Se vi è da 
notarvi tpialche difetto y è che V autore ^ dopo di aver 
dipinto coi colori più tetri le possibili conseguenze del 
debito nazionale della Oran Brettagna , conclude con 
approvare il fondo di ammortizzazione di un milione di 
lire sterline , che nell'anno scorso fu stabilito da éptel 
parlamento , e di cui tanfo parlai con voi , e con P, . • 
in una sera delV inverno passato. Io non ho potuto eom'» 
prendere il nesio di un ragionamento cosi singolare, 
Qualunifue cosa però egli dica , io sono rimasto fermo 
nella mia idea , e continuo a riguardare quel nuovo fon* 
do di ammoriizzazione , come puramente destinato ad 
illudere il popolo, e ad aumentare V influenza del go* 
verno. Se le amministrazioni passate hanno in ogni oc» 
casione dissipato con prodigalità il patrimonio della 
posterità, come si può credere che le future rispar* 
mieranno i tesori che sono nelle loro mani ? Subito che 
scoppierà una nuova guerra, i risparmj del fondo tS> 
ammortizzazione saranno i primi ad esser impiegati nei 
bisogni dello stato, 

VoL V. sS 



i 
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Per iommiaiurorvi degli mitri pensieri , reUuii^i al^ 
Vistesi oggetto , ho fatto trascriuere dal mio zibaldone 
un interessante articolo del famoso Rìocanlo Plrioe nelle 
•ne OiMnraxiom soli* Impoitiiiai della Riroliuioiie di Ame- 
rica, che troverete tfii unito. Addio ^ cara amico. Lascia^ 
te per gualche giorno la capitale y e venite a trovarmi. 
La mia salute non è in buono stato . Quella di mia^ 
snoglie e de* figli è ottimo. Roberto è come un fiore. 
Venite. Ho molte cose da dirvi. Sono con inviolabilm 
mttaocamenio. 



WUù Bruente, 14 Giugno, 1788. 



Il Fostro Filangieri. 



\ 
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Jl resso le antiche nasioni era coitfiofee iloommie di fvùt^ 
vedere in tempo di pace ai.Jiiaogni della guerra, e di aocu«» 
mulare ricchezze nel pubblica tesoro , eoo» mezzi aieuri di 
eonquiata e di difesa. Nel brereintenraUo , che passò tra h 
guerra di Persia e qtiella del Peloponneso , gli Ateniesi am* 
Okassarono nella cittadella più di diedmibi talenti. Appiano 
Alessandrino, il quale aveva consultato. i pubblici registri, 
assicura che i tesori raccolti dai Tolosnei , ascendevano a 
iettecento quarantamila talenti , o sia a piò di dugènto mi» 
lioni di lire sterline. Gii antichi istorici descrivono le im* 
mense ricchezze di cui s' impadroni Alessandro nella presa 
di Susa e di Ecbatana, e di cui una porzione era stata con* 
servata fin d&i tempi di Ciro. Gli Spartani , ai quali le leggi 
proibivano di accumulare numerario, avevano, ciò non o« 
atante , un pubblico tesoro moko ben fornito. Anche le 
antiche repubbliche delle Gallie, secondo Strabone, ave* 
vano comunemente in serbo delle grandi sommew Giulio 
Cesare , allorché entrò in Boma in tempo delle guerre ci* 
vili , vi trayò considerevoli tesori ; e quegl' imperatori riM> 
cessori , presso i quali la saviezza avea qualche luogo , die* 
dero esempj di prudente economia, riservando sempre 
una quantità di numerario per sovvenire ai bisogni dello 
itato. 

Ma nei tempi moderni tutto ha cambiato di aspetto. In 
vece di tesorizzare per T avvenire, il costume si è intro- 
dotto presso le nazioni europee d'impegnare le rendite pub^ 
bliche j e di legare alla posterità i debiti contratti dagli an- 
tenati. Il secolo presente segue l' eseiypio di qoetto che lo 
ha preceduto; e, finalmente, la necessità ci ha forzato 
d' impegnare finanche le proprietà pubbliche , e di con« 
somare le rendite , e dissipare il patrimonio dei nostri di^ 
scendenti. 

Non è necessario che la ragione faccia dei grandi sforsi 
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per comprendere le coiuegueoze funeste^ e' certe, che deb» 
bone risultare da questo sistema politico , poiché la ateisé 
analogia regna tra gì' individui e gli stati, alioichè essi 
son prossimi ad un fiiUimento. 

Ma, indipendentemente dalragionaniento edall'aocennala 
OBsenraaione , l'esperienza' dei «tnqpi passati dee Convincerci 
che Tnso d'ipotecare le rendite pubbliche ha suoceasivih 
mente indebolito tutti gli slati che l' hanno adottato. Le re« 
pubbliche d' Italia hanno aòmttiinisteato il primo esempio di 
qnest' uso*, al quale «suite possono attribuire la loro mina* 
Genora e Venexia, le sbieche abbiano conservato nn'e»* 
atena in qualche andkiera'ìndipendente> se ne sonotrofitè 
a lungo andare • inddx>lìti8siine« La Spagna adottò que* 
§t' uso ad esempio ddie repubbliche italiane • ed in propop* 
sione delia sua fona naturale^ essa s' indebolì tanto mag* 
giormente^ quaflotoieca più viziosa l'imposizione e la rìpar» 
tizione de' suoi, tributi. Il debito narionale della Spagna A 
accrebbe ad un pcmto considerevole prima della fine dei 
XYI secolo y oenioanni prima che cominciasse ad enstere 
nn debito pubblico in Inghilterra. La Francia , non oetnte 
la sua tertiiità «'le sue procKgiose risorse naturali , languii 
ace oggi sotto l'oppressione dell' istesso peso. La repubbli* 
ca delle IVovinci^ Unite si trova tanto oppressa ed indebo* 
lita dai suoi debiti y quanto lo Schio Genova e Venezia. La 
Gran Brettagna y quantunque abbia cominciato tardi , ha 
fiitto de' rapidi progressi io siffatta carriera , ed ha anche 
contrattato di quegli enormi debiti che opprimono ora , e 
che ruin^anno io £ne tutte le grandi nazioni dell' Europa. 
- Il debito pubblico della Gran Brettagna , e l' uso. perni- 
cioso d^ipofcecare a perpetuità le rendite , cominciarono ai 
tempi della rivoluzione , % pongono in dubbio se la. infidi- 
cita che minaccia, il regno non possa cancellare i benefiq 
che.esso ha ritratto da quell'avvenimento. Non (b la ne* 
cessità del momento che fece ricorrere a questo meza&o , ma 
fu un piano regolare di pohtica , adottato sopra i prindpj 
dell' Olanda y per attaccare gì' individui alla nuova forma 
di governo^ eh* ebbe luogo ndU' abdicazione del re Giaco* 
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, DIO. Alla conclusione della 'guerra ^ che cominciò T anno 
della rivoluzione , e che fini col Trattato di Hiswich ne) 
1697. il debito della Gran Brettagna , ipotecato e non ipo» 
tecato y giungeva a ventano milioni e mezzo. Ma come la 
maggior parte di questo debito era stato contrattato con 
brevi anticipasioni ^ e sopra rendite vìtaL'zie , in meno di 
quattro anni più di cinque milioni furono restituiti ; e que- 
sta restituzione è la maggiore che siasi veduta in un perio- 
do cosi breve. 

Nel corso della guerra che cominciò nel f 702^ il debito 
pubblico si accumulò sempre di più; e ^Àa conclusione 
del Trattato di Utrecht montava a cinquantatrò milioni 
seicento ottant' una mila lire sterline. Nel corso di una pace 
profondaci 17 anni> non ne furono rimborsati che otto 
milioni. 

Alla conlustone della guerra colla Spagna e colla Francia^ 
che cominciò nel i73()> e finì X ultimo giorno del 1748 ^ 
il debito nazionale fu portato alla somma di 78^293,000 di 
lire sterline ) ed in quella che scoppiò nel i755, il de- 
bito pubblico , ipotecato e non ipotecato , montava a 
139,500,000 di lire sterline. Non ne iurono rimborsati 
• che otto milioni nei sette anni di pace che seguirono ; e 
nel corso della guerra dell'America^ la quale non durò 
che sette anni , si contrattò un nuovo debito di laò mi* 
lioni. 

Questo quadro fedele dell' origine e dei progressi del de* 
bito nazionale conduce l'Autore a giudicare da ciò eh' è 
avvenuto , di quello che dovrà avvenire. In ogni guerra do- 
po la rivoluzione le spese hanno aumentato gradatamente , 
ed , al contrario , i rimborsi in tempo di pace hanno dimi^ 
^uito. £ molto probabile che le guerre future saranno sem- 
pre più dispendiose. Finché la Gran Brettagna continua a 
prender parte nel sistema politico di Europa ; finché ritiene 
possessioni stratiiere e lontane , un impero in Asia, stabi* 
amenti nelle Indie Orientali , le opiérazioni della guerra so- 
pra un teatro cosi esteso , non possono valutarsi meno 
di dodici milioni di lire sterline in. ogni anno. 
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E come le guerre , in qualunque modo oommano ^ 
SODO sempre yantaggiose per taluni individiii ^ è coaa ben 
rara che le stesse si terminino nel periodo di sei o sette 
anni. È, dunque, probabilisnmo , che il fnoeo della goerrm 
non potrebbe accendersi nuovamente , senza che V Inghil-> 
teita non yeniflse obbligata a formare on nnovo debito di 
70^ o di 80 milioni di lire sterline. 

£cco come V Autore spiega la maniera colla qnale un 
crescimento di debito pubblico afietu la nazione , eie 
seguenze che ne debbono probabilmente risultare. Forse , 
egli dice , il miglior metodo di trovare oome il debito af^ 
fetta là nazione sarebbe quello di considerare il popola 
in generale j come diviso in due classi , una di genie in» 
dustriosa, e V altra di oziosi ; di riflettere^ che ogni au^ 
mento di debiti produce da sé stesso un aumento nel nu^ 
mero degli oziosi / ed ognuno converrà che questi vivano 
su i travagli ed a spese della classe industriosa ; finale 
mente , di osservare y che fino a che la proporzione tra 
queste due classi è tale , che il carico imposto sugi* in^ 
dustriosi non sia troppo pesante , potrà, forse , agire in 
modo da eccitare maggiormente V industria. Ma quan^ 
do i carichi pestato al di là della proporzione che la n€^ 
tura delle cose è in istato di soffrire , tUlora V industria 
sarà calpestata , il commercio col forestiere fuggirà da 
noi y cadremo ben presto nella povertà e nel niente , e 
non saremo più che una nazione senza industria ^ senza 
forze j e senza considerazione in Europa. 

Questa disgrazia è , senza dubbio, la più terribile che 
un gran debito nazionale possa cagionarci e perciò è »- 
gualmente la più> lontana di quelle che possiamo teme^ 
re. Una rivoluzione del governo è V avi^enìmento il pi^ 
perisinUtèche i carichi troppo pesanti faranno nastìere ; 
ptnchè subito che la distruzione comincerà necessarie^ 
mente a far delle rovine , gl'industriosi e la classe del 
basso popolo ne sentiranno piit fòrtemente gli effetti ; e 
questi in Inghilterra , come da per tutto altrove y sono i 
più numerosi, ed in conseguenza , quando lo vogliano ^ i 
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più fortu Allorché questi vedranno che vanno a soccumt* 
bere soiio un peso che non hanno più la forza di sop^ 
penare , egli è probabile che rifiuteranno di pagare 
gl'interessi di un debito enonne che essi non hanno for^ 
mata s e che gli opprime , per risparmiare l* ozioso e V in'^ 
fingardo. 

L'idea di una perfetta uguaglianza di ranghi , quan^ 
tunque rigettata dalle persone di buon senso a cagione 
della impossibilità della sua esistenza , non è stata mai 
inieramente sbandita dallo spirito umano. R*dessa che 
forma il primo principio sul quale le idee del bene , del 
male e della libertà sono fondate ; è dessa che restringe 
il potere , e che gli dice , almeno in Inghilterra : Rao 
a tal punto puoi andare ^ e non più lungi: è dessa che 
fa che gli uomini abborriscano ciò che^oredono ingiusta: 
è ad essa^ finalmente, che noi siamo debitori della costi» 
tuzione libera di cui godiamo, 

Hgli è certamente doif ere e giustizia il pagare i debiti 
che hanno contratto i nostri antenati j ma ciò s'intende 
fino al punto in cui tali debiti si trottano bilanciati col'» 
V eredità che i medesimi ci hanno lasciato , sia che que^ 
sta eredità consista nelle ricchezze , sia che consista nella 
libertà. Ma quando superano questi limiti^ non ui è om* 
bra di giustizia a pagarli; e quantunque V abitudine 
faccia accostumare gli uomini a portare dei carichi, 
che l'inclinazione cercherebbe naturalmente di scuotere, 
pure l'abitudine non lo fa che fino ad un certo punto ; 
td al momento che ui è dell' eccesso y i sentimenti , ed i 
primi principf di giustizia riprendono il di sopra. Infat^ 
ti, noi abbiamo ereditala la libertà dai nostri antenati , 
e l'ultimo de' contadini ne ha la sua porzione. Questo 
però è tutto il suo appannaggio» I suoi trainagli , le sue 
fatiche, il sudore delta sua fronte furono impegnati pris- 
ma eh' egli fòsse nato. Egli entra in un mondo, dove 
molti vigono nella comodità e nelV abbondanza di cui 
egli si troica privo. Non gli appartiene nemmeno un 
pollice di quelle fertili pianure che lo circondano, nem--^ 
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meno un solo pezzo di pane che esse producono. T^epenej 
le i^igilie , le cure , sono il suo patrimonio ; ma ifnuti 
del suo travaglio non appartengono a lui. Il disorJà^ 
ne dei tempi passati lo ha caricato di debiti j ed egli 
non ha nemmeno la dolce consolazione di riflettere 
che questi debiti furono' contrattati per comprare la sua 
libertà j o che essi sono impiegati per conservarla. Pri- 
pia che il debito esistesse, la costituzione libera fu 
stabilita dai difensori della patria dell* ultimo secolo^ 
i quali r hanno trasmessa alla loro posterità, come 
un patrimonio libero da tpuilsii^oglia peso^ Ora il prez^ 
zo y in gran parte di tutto ciò che l* industria puòprth» 
durre, debb' essere impiegato non neW amministrazi(h 
ne della giustizia , non al sostenimento dello stato ^ 
ma al mantenimento di una nuova specie di uomini, 
che hanno una proprietà ideale ne^ fondi ; uomini che 
senza essere la più utile, sono almeno la parte la più 
opulente del genere umano ; uomini , finalmentey che 
senza cure e senza pene godono tutti i favori della 
fortuna . 

Qualunifue sieno gli argomenti che lo spirito o lo 
interesse possano suggerire ; per quanto sia complicata 
la marùera colla quale il debito nazionale agisce so- 
pra talune classi della societ^y sempre questa maniera 
affetterà soltanto i coltivatori ed i contadini , le di 
cui mani utili prodticono quelV opulenza , alla quafe 
èssi non hanrto che urta così piccola parte^ ed i tputli^ 
quantùnque ridotti alla condizione Ut pia servile ^^^ 
i sudditi y sonò intanto i più numerosi , i più potere 
ti, ed anche i più in istato di dare la legge , se lo 
vogliono . * 

Noi abbiamo veduto nel ristretto spazio di poco più 
di sette anni , l* industria del nostro paese tassata a più 
di igm. lire sterline per ogni giorno di lavoro; ecinr 
quant' auni dovranno passare finche essa sarà allegge^ 
rita da questo peso. Prima di questo tempo gli occhi 
della maggior parte del popolo ^ che ora .travi^gU^ì 
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saranno chiusi per sempre. Siccome passerà moUo iemr 
pò prima che noi possiamo rimborsare i debiU già cort* 
trattati , ¥Ì è tutto il luogo di credere che in questo in^m 
ten^allo noi saremo nel caso di fame dei nuovi ^ e, per 
conseguenza , che i nostri nuotai pesi aumenteranno sem^ 
fre. E se essi continueranno ugualmente a crescere per 
cinquant* anni di seguito , il tefnpo in cui la nostra pa^ 
zienza sarebbe spossata , giungerebbe prima che i soc 
corsi attesi dai /ondi di amortizzazione venissero a sol'-' 
levarci. Allora l'anarchia e la confusione prenderebbero 
luogo; ed insieme col debito pubblico andrebbe adestin^ 
guersi e l'attuale governo , e l'autorità del parlamento. 
Un peso che si aumenta incessantemente , e dee rompere 
le reni di chi le porta, e debb* esser gittate. 

Artìcolo sul debito nazionale, tratto dal libro di Riccardo 
Price , intitolato y Osservazioni sull' importanza della Hi'- 
voluzione di America , o sui mezzi di renderla utile al 
mondo . 

Sembra evidente che il primo oggetto che debbe oc- 
cupare gli Stati Uniti è T abolizione del loro debito na»< 
zionale. Il loro credito viene di nascere. Se essi non lo coI^- 
aervano , se essi non lo estendono , la sua caduu è certa , 
e la loro riputazione , il loro onore nazionale non può 
non cadere insieme con esso. 

Felicemente è una cosa facile il mantenerlo» Gli A^ierix 
cani hanno grandi risorse interne e territoriali in un vasto 
continente , che possiede tutti i vantaggi del suolo e del 
clima , e che contiene una moltìtudine di terre non conce- 
dute. Gli stabilimenti vi saranno rapidi , ugualmente che Y 
anmt?nto del loro valore. Se gli Stati Uniti ne dispongo- 
no in favore delle truppe e degli emigrati , ben tosto la 
più gran parte del debito nazionale sarà estinta. Ma qualora 
essi non avranno questa risorsa y essi possono sopportare 
delle imposizioni sufficienti per estinguerlo gradatamente. 
Supponendo che i loro debiti giungano a nove milioni di 
lire 3terline ^ le quali j^ortano un interesse di cinque e mez« 
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zo per cento , tin' imposizione di un milione sarebbe bastanti 
a pagare questo interesse , ed s. fornire in ogni anno un ec- 
cedente di un mezzo milione per una cassa di ammoicizxt- 
zione , che estinguerebbe il capitale in cpiìndici annL Un 
eccedente di un quarto di un milione irebbe Io stesso in 
venti anni e mezzo. Estinto il capitale , non essendo pi^ 
necessaria V imposizione p se ne potrebbe alleggerire il peso, 
nfìa sarebbe imprudente di. abolirla interamente. Centomi- 
la lire sterline , riservate annualmente, e religiosamente im- 
piegate a dissodare le terre non concedute ^ e ad altre miglio* 
rie^ diverranno in poco tempo un tesoro o, piuttosto , an 
patrimonio continentale, che potrebbe bastare a tutte le spe- 
se della confederazione e che preserverebbe per sempre gli 
stati particolari dai debiti e dalle tasse (i) . 

Un tal fondo, nella supposizione che> facendolo valere, 
se ne ritirasse il cinque per cento, formerebbe un capitale 
di tre milioni sterlini in diciannove anni , di trenta milioni 
in cinquantasette anni , di cento milioni in ottant' uno an- 
ni, di duecento sessantuno milioni in un secolo; e se si 
pervenisse a fargli produrre un interesse di dieci per cento^ 
monterebbe a cinque milioni in diciannove anni ; a cento 
milioni in quarantanove anni; a diecimila milioni in novan- 
tasette anni. 

Egli è incredibile che non si possa citare un solo gover- 
no che abbia pensato a un mezzo cosi semplice di aumen- 
tare la sua grandezza e le sue ricchezze. Il più leggiero fondo 



fi) Le Cerr«, le foreste, i dazj, eco , che formavano la rendita 
della corona d'Inghilterra, supplivano alla maggior parte delle 
spese del governo. È una fortuna pei popoli britannici ehe quel 
demanio sia stato alienato dall' anunloistrazione inglese, poiché 
dall'esistenza di esso ne sarebbe ben presto risaltata riodipenden- 
^a della corona. Ma in America un tal demanio diverrebbe una 
proprietà continentale , che potrebbe estere utilmente impiegata 
al bene pubblico sotto la direzione dei rappresentanti del popolo. 
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idi ammortizzasione , se è fedelmente rispettato^ iDfluisce 
soli' abolizìoDe de'debidj come l'intereSDe dell'interesse sul- 
r accrescimento del capitale nel commercio del danaro. Una 
tale rìsenraò dunque una speculazione della più alta imppr- 
lansa (i). 

Ma se il governo si permette di disporre diaiffatti (lùndi, 
tatto ò rovinato* L'Inghilterra ne somministra un tristo 
esempio. I fondi della cassa di ammortizzazione, in altri 
tempi unica speranza del regno , per essere stati alienati , 
sono divenuti inutili ed impotenti. Se essi fossero stati im- 
piegati air oggetto al quale erano stati destinati, avrebbero 
nel 1775 aumentato la rendita dello stato di più di cinque 
milioni all' anno. In vece di ciò la nazione era allora schiac- 
ciata da un debito di centotrentasette milioni , che portava 
un interesse di circa quattro milioni e mezzo , e che non 
lasciava alla rendita dallo stato che un eccedente di poca 
importanza. Questo debito si è accresciuto dopo fino alla 
somma di duecento ottanta milioni, che porta un interesse 
di nove milioni e mezzo , se vi si aggiungano le spese di 
amministrazione. Qual errore mostruoso ! 

Se non s' impiegano mezzi per minorare questo debito 
terribile, in modo da diminuire le pubbliche inquietudi- 
ni , ne risulteranno presto o tardi , ma infallibilmente^ della 
orribili convulsioni . 

Questo esempio, memorabile serva pure di lezione agli 



fi) Un soldo impiegato al 5 per 100 all'epoca dell'Era CrisUanai 
aeombinato coli' interesse dell'interesse, produrrebbe ai ooitri 
giorni una lomma maggiore di quella che potrebbero contenere 
dagento milioni di globi , quanto il nostro , suppo&to di oro mas- 
siccio; ma, calcolato col semplice interesse » non avrebbe pro- 
dotto che 7 scellini e € soldi. 1 governi che alienano i fondi de- 
stinati a rimborsi , sagrificano , per fare prefittare il loro danaro, 
il primo di questi mezzi al secondo. 
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Stati Uniti F I loro debiti attuali non sodo enornsLUna 
sa eli ammortizzazione, esente da qualunque malvenazione, 
pi>ò ben presto estinguerii , e divenire in seguito ona li* 
sorsa sicura nelle occasioni le più importanti. Si stabilisca 
pure questo fondo , si rispetti come l'Arca del Signore ei^a 
rispettata presso i Giudei ; e gli AmericaDi ne rioereranno 
la stessa assistenza. Le proposte risorse preserveraiino per 
sempre V America dall' accumulamento dei debiti pubblici ^ 
e conseguentemente dal gravoso carico d' imposiziom ne^ 
cei^sarie per sostenerli ; malattia mortale , che vertsimilniea— 
te cagionerà bea presto la distruzione di molti stati dt 
Europa . , 
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L'EDITORE 
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a Scienza della Legislazione^ con gli Opuscoli Scelti 
del Gay. Gaetano Filangieri , ora condotta a termine per 
mezzo de* miei torchj , e favorevolmente ricevuta dal 
Pubblico , m* anima ad intraprendere anche la ristampa 
dello Spirito delle Leggi Opera che in parte è dovuta al 
profondissimo Filosofo Italiano G. B. Vico , della di cui 
scienza nuova approfittò Montesquieu. 

Per darne quindi una più diligente edizione , mi servirò 
deir ultima di^Milano del 1819. previo un nuovo riscontro 
per renderla del tutto accuratamente corretta. 

Le molte note che via via accompagnano il testo , oltre 
quelle dell'Autore, sono, in parte, di un anonimo, e 
molte e le pia importanti , del chiarissimo Italiano Abats^ 
Antonio Genovesi ; poche altre dei revisori di Napoli che 
credettero a proposito di apporle a fine di mitigare qualche 
proposizione del Montesquieu o troppo avanzata o di dub- 
bio senso; queste ultime si vedranno contraddistinte da 
un asterisco . 

L'Opera verrà preceduta dal bellissimo elogio dell'Au- 
tore posto da d' Alembert in fronte al quinto volume della 
Grande Enciclopedia , e terminata da un Indice ragionato, 
e rigoroso delle materie. 

„ Lo Spirito delle Leggi 01 Carlo Secondat Barone 
DI Montesquieu „ fu il frutto di venti anni di meditazio- 
ni : desso è il codice dei Legislatori, e Statisti^ e giustamente 
merita di formare la lettura dei popoli tutti . 

Quest'opera, che si pubblicherà in 8.® incarta fine, 
verrà divisa in quattro volumi , nel primo dei quali vi sarà 
il ritratto dell' Autore egregiamente inciso. 
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lì prezzo per i Sifnori Anaciati è fi^^afio m paoG 
U volarne j lo firiDcr dei qnaU r\ rictrvooo daii* 
ro!ó Conci io Fiieoze Lung' Amo ai N.* 1 18". 

Fofftanalo me se vtna beoigna mente acccka 
i^a/e^iiM mia onora edizione. 
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